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Deu-ì  uika  e  niiHaipii,B  Alleookia  del  fa%tu.  ni  Dinte 

DUCORIO  DI  P.  FeATtCILU. 


Wg]*a  Uiviui  Commedia  dì  Dame  i  un  quadio  itorico- 
M^J  politico-morale  elei  di  lui  secolo.  In  quest'opera  piena 
^^|<li  [anta  dultrìna, quanta  polca  aolo  versarne  un  inge- 
^^gno  meravigliosi),  Il  PoeU  rappresenta  se^slosso  e  gli 

sulu  i  pili  rilevanti  e  generali,  ma  ancora  i  piil  reconditi  e 
minuti,  perclii  da  questi  eziandio  il  cuore  dell'uomo  si  mani- 
festa. Diirerenteuieiite  all'Iliade  ed  all'Eneide,  nella  Divina 
Commedia  il  poeta  stossn  è  quasi  l'eroe  del  Poema;  dal  primo 
verso  all'  ultimo  crIì  è  sempre  In  Iscena ,  c  fa  si  continue 
allusioni  alle  sue  vicende  e  a  quelle  de' suoi  con  tempora  nei, 
che  a  penetrarvi  addentra  fa  d'  uopo  conoscere  la  di  Ini 
viti  s  U  itorla  de'tempi  moi. 

Il  pTimD  Ciato  dell'  Inferno  CMeodo  ,  come  chUra- 
meote  tppansce,  una  geneTale  introdiutiatie  al  Poema,  e 
-  nccliiiidendo  una  lunga  e  contuinata  aRegoria  ,  ì  quello 
che  fa  d'uopo  più  diligentemente  atadiare,c  più  criiii:a- 
mente  analittjre,  allìue  di  trarne  fuori  quel  senso  dia  vi 
ha  nascosto  il  poeta,  e eba  tanto  interem  all'intelligen- 
la  fi  del  tutto,  come  delle  parti  della  Divina  Commedm. 
A  niiiracciare  il  quale,  MTanimi  adunque  una  Korla  non 
lalla<^e  la  storia  di  quel  secolo  e  la  biografia  di  Dante  me- 
desimo. 

Confornie  !.-.  d.ithiiu  d,-:  1'  n.iuto  ,tal.ili  nel 

Convito    k  S     [         Ili  [   ,  1       1     I  r 

Gico:  egli  iiifatli  segui  questo  metiido  nella  esposiimne 
delle  lue  tre  note  filosoficlie  Cantoni ,  e  questo  metodo 
efii  accenna  doverli  seguire  nella  eipoiiiione  della  sua 
Commedia,  quando  lorivendo  a  Cane  Scaligero,  e  dedi- 
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eandogli  la  Gamica  iena ,  disse  :   „  È  da  s 

„  lenso  di  quesl'  Opera  non  è  semplice ,  che  a 

nzi  ella  può 

dirli  di  \>iÌL  sensi,  itappoicht  altro  i  il 

KniD  eb>  u 

„  ha  per  U  lettera ,  altro  è  quello  che  u  ha  dalla  cote 

„  per  la  lettera  stguiGcato.  Il  nrìmo  li  chìa 

□a  letterale. 

„  il  secondo  allegorico.  Il  qiial  modo  d'  adeperare  aflìn- 

„  chà  meglio  cliiariicasi ,  può  coaùderatii  in  quelle  ni- 

.  „  role  I»  exiTD  IsntEL  db  jEgtpto  „.  E  qnoil 

parola  egli 

dispiega  ajipunto  secondo  i  quattro  sensi  sov 

Per  tal  maniera  di  scrivere ,  velando  gì 

li  e  i  custuini  sotto  figura  d'  allegoria  ,  Dani 

uuicameute  il  proprio  capriccio:  le  allusioni 

e  le  allego- 

rie  erano  di  moda  in  quel  secoh: ,  ed  eranlu  s 

ate  per  mol- 

li  Mcoli  iDDanii ,  di  mnfUi  che  per  questa  pa 

le  CRli  non 

feca  che  uniforniaisl  al  j,'iisto  all<ir  dominanti: 

iiiara ,  di  cui  vegglonsi  le  trarcic  pnte  in  Oi 

ero  e  ..ogli 

altri  antichi  poeti ,  nii}^'eva  più  particolarnie 

te  dai  libri 

profeliri  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  i 

quali  olTro- 

[IO  il  più  convincente  esempio  del  parlare  a  du 

sensi.  Que- 

slo.  parlare  si  fondava  pertanto  sulle  idee  allo 

dominanti, 

le  quali  erano  di  due  spcc'e  ,  le  piofanc  e  le 

acre  :  quiu- 

di  deriravano  dite  serie  di  pittine  misficljc  , 

e  milologi- 

che  e  la  hibticlie,  per  meno  delle  quali  pcilev 

a  dipingersi 

il  modo  lotta  due  aspetti ,  qual  era ,  e  qu 

ale  avrebbe 

(lo*uto  eNere.  Le  mitologiche  danno  ingegnosi  contrap- 

posti ,  come  r  età  del  ferro  e  1'  età  dell'  or 

0  ,  la  valle 

ima  del  vizio  e  T  eccelso  monte  della  virtA , 

1'  Atstdo  e 

l'Elito,  ad  altre  sitoili  poetiche  immaginaiio 

1.  Le  bibli- 

che  non  ne  danno  meno:  tale  è  lo  italo  dell'  uomo  in- 

norenle  e  deU'.iionio  peccatore,  l'uno  nell'I 

len  deliiio- 

sa  «ulla  sommità  d'nn  monte  Irradiala  dal  si 

fiori ,  fratti  e  miti  «niraalit  l'altro  in  questa 

vdlc''  di  la- 

grinte  >  orrida  per  fitte  tenebre  e  triboli  e  spine  e  belve 

voraci:  di  là  pace,  aUxindania,  vita,  lettila 

,  felicità;  di 

qua  guerra  ,  povertà  ,  morte ,  trìatiiia ,  mise 

ria.  Tale  è 
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ancora  li  dolorou  lehiavlift  di  BalnloBii  e  il  Usto  rltoi^ 
no  ■  G eni9s lemme  :  (pundl  II  ferreo  tempo  ilelP  na*>  e 
l'aureo  tempo  dell' altrOj  nel  die  il  vecchio  Tetumeatn 
col  nuovo  3Ì  conforma,  |>DÌchi  qmto  neìl' Apocallsie  ci 
presenta  egualmente  la  tìzlom  Babilonia  e  la  santa  Gam- 
salemme  coi  due  tempi  d'Oppoiiiione.  Tale  è  pure  In  ita- 
fo  dell' umanitA  sotlo  il  dominio  di  Salaiino  dopo  il  pec- 
calo originale,  posto  a  confronto  dell'altro  sotto  il  san- 
to regno  di  Cristo  dopo  la  redeniiono.  Tale  diremo  altre- 
sì rinfern"  e  il  Piiriintorio ,  roii  tutte  le  pitture  che  ne 
risullaiu.  ,  con   tutte  le  i.icc  che  ne  derivano  nelle  due 

pjrlito  trae!5e  il  l'nela  ila  rjneslc  due  serie  di  pitture,  per 
cui  potea  daie  a  inni  fubietii  allopniri  una  conìrapposiiio- 
ne  particolare  .  che  resultar  facesse  nel  Puema  un'  armonia 

Al  tempo  di  Dante  l'Italia  era  agitata  e  sconvolta 
dalle  noie  fazioni  gueira  e  ghibellina  e  da  altre  ancora 
in  cui  quelle  due  pime  e  principali  suddivideva  usi.  Dan- 
te ,  sebbene  da  giovane  avelie  combattuto  a  Campaldino 
nelle  file  de' guelfi  f  che  guelfa  era  allora  Fireuie  )  pure 
non  eralì  mai  dichinrito  per  l'una  parte  a  per  filtra 
nelle  frequenti  e  terrìbili  ftiìeni  eittadine«{ta  :  cbe  inii, 
come  dice  il  Boccaee'iD ,  ivera  sempre  pMto  ogni  tuo  in- 
gegno a  voler  ridurre  in  imiti  il  partito  corpo  della  Ile- 
puhUiM ,  dimDilTBiida  come  le  grandi  cola  per  la  discor- 
dia In  breve  ionano  tn  niente,  e  !e  pieeale  per  h  con- 
cordia creicoim  in  infinito.  Le  forti  animoiitJ  delle  pirli 
non  permisero  a  hi  di  riuscire  in  quel  pietosn  intento. 
Bonifazio  Vili ,  di  concerto  colla  fazione  de'  Neri  '  Guel- 
fi) fece  calare  in  Italia  Carlo  di  Valois  'fratello  del  Ra 
di  Francia]  affine  di  riformare  il  governo  di  Fireiue  .  e 
di  abbattere  ravvertiiria  fedone  de'Bianchi  ;  Ghibellini  . 
Dante  li  oppon  con  animo  a  tale  reniita ,  perchè  pregiu- 
dicevolt  alta  patria  indipentoia,  e  attdonne  ambaacìalorD 
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bI  l'apa  per  diiiuaderlo  da  ifuesto  malaugurato  in  le  t  ve  ni  li. 
Ma  il  Papa  non  retrocedè  punto  dc[  suo  jiropositn  ;  ami 
tanto  tenne  a  bada  il  lìorentiua  Amba  sci  3  tu  re  ,  clii;  i  ne- 
mici  di  Ini  ebbero  1'  ai^io  ,  soprailalta  la  fazinac  de'  liian- 
clii ,  di  porgli  a  sacco  la  casa  ,  e  sotto  il  falsi)  prelesto 
d'appartenere  alla  fazione  abballata ,  bandirlo  da  Firen- 
ze. Bene  ei  perciò  potè  diro  qndle  sue  Dote  aspreuioni  : 

»  L' Biilio  cbe  m'èdato,  onor  mi  legno,....  ' 

„  Cader  co'  buoni  b  pnr  dì  lode  degno.  -~  cani.  xth. 
La  Divina  Commedia ,  il  capolavoro  dell*  Alighieri ,  h 
atta  tanto  l' opera  d' un'  immenia  dottrina ,  quanto  d' noa 
bile  alta  e  generoia.  In  questo  Poema  particokrmetite  egli 
prende  occatìone  d'  etalare  tutta  I'  amarena  d'  un  cuo- 
re  esulcerato:  il  suo  riien  ti  mento  ,  se  alcune  volte  è  ve- 
lato sotto  figura  d'allegoria.  luolf!  più  volti?  vi  cumpaiisce 
sema  alcun  velo.  Tutto  ciò  clie  il  disoidiiie  e  la  liarlia- 
rie,  fili  odj  civili,  l'ambizione,  l'ostinata  rivalità  del 
trono  e  dell'altare  ,  Una  politica  falsa  e  sanguinaria  ebbe- 
tn  mai  d'odioso  e  di  detestabile,  tutto  enlia  nel  piano  die 
il  poeta  si  propose.  Il  colorilo  e  la  tinta  di  questi  ilille- 
rcnd  orsetti  È  sempre  proporzionalo  alla  loro  ncreiza  , 
ed  il  pennello  Hi  Dante  non  comparisce  mai  tanfo  subli- 
me ,  ijuanto  allor  die  tratteggia  fieramenle  quegli  orrori. 
Or  come  Dante  fu  caccialo  in  esilio  non  solamente  per 
opera  ingiusta  della  Ruelfa  Firenze  .  ma  ancora  per  se- 
greto maneggio  di  Homa  ,  capo  del  r.uellisrao  ,  e  pei  ma- 
lefico intervento  di  Francia  allor  coi  Guelfi  legata,  cosi 
contro  queste  tre  Poicnze,  autrici  principali  del  suo  infor- 
tunio, e  del  disordine  e  sconvolgimento  d'  Italia,  egli  ri- 
volw  lo  ine  vendette ,  e  quando  poie  in  opera  la  ipada, 
fl  quando  la  viva  voce,  e  qianido  ia  penna. - 

Ma  te  tra  ì  fini,  cui  Dante  mirara  colla  compost 
zione  del  Poema ,  v*  era  quello  di  prender  vendetta  tu  dei 
tuoi  accaniti  nemici,  eravene  un  altro  piil  liberale,  pii 
virtuoso  e  piii  Bolnle.  Egli  voleva  licondurie  gli  ItaUani 
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campoaesH  ■  pice 
«D  Dorpo  «otto  11 
a  divRDur  capo  t 


ì  dell  iDipero  Bonittia.- Diis 
eterano .  ii  Stte  dei  gran  rn 
db  nos  è  tuiro .  ne  a  ami 
un'  idsft  moUo  diiara  deJJa 


ira  n  guelfo  i 
i  negli  uommi 
e  Repubbliche 
rtà  ne  guBui . 


mito,  uonne  per  la  malva. 
,  e  par  n  uiettliie  discorn 
■degoando  qoeiu  tunaitun 


bonsi  potute  saQaro  lo  pi  a  glie  d,«  aveaii  morta  l'Italia. 

mente  gii  lanno  opposiii.iuc.  La  |.i.ina  c  ,ms  Lonza  (  .1 
rauiera  ;,  izai  ni  pel  hagolito  luì  cuvehta,  la  ijuaic  leg- 
giera e  presta  ne'moti  tuoi  aoa  gli  si  togliea  mal  diuan- 
zi ,  ed  impediva  tanto  il  canmino  di  Ini  tendente  al  mau- 
te ,  clie  più  volte  lo  respinte  giil  nella  valle.  La  obietta 


FELLE  di  i]uella  Cera  gli  era  p«n'i  clgiuiie  a  Lene  sperare, 
quando  comparvero  insieme  un  Leone  co»  l»  test'altì  e 
COH  nABiLos»  FAME  ,  ed  una  Lupa  inwliosa  c  insaiiabile, 

CHE  MOLTE  OENTr  rk  Gli  VIVER  RIIME.  Qucsla  lupa,  infciti 

più  che  le  altre  <lue  fiere ,  Tè  ginn  paura  al  viaggiatore 
allegorico;  qinita  gli  tolse  la  speranza  di  salirei  quel 
monte,  ch'  t  raiMivia  b  oaoio.v  di  tutta  gioii,  qaeita 
lo  ricacciò  nella  valla  ofcnra ,  e  per  liberatlo  da  quetu 
venne  poi  Virgilio  nattdatovi  da  Beatrice.  II  poeta  lati- 
na parla  intanto  al  suo  seguace  della  maligna  natura  di 
quella  Lestia  uscita  dall' Inferno ,  e  lo  invila  a  seguir  lai 
se  vuole  evitarla.  Quiuili  aniinroiio  insieme  ad  ouervare 
qual  Era  il  regno  da  cui  quella  Lupa  era  uscita. 

In  queste  tre  l.tlvp  si)n  filmate  le  ire  principali  po- 
terne guelfe  allor.i  insiem  ci,!lesate  nel  tener  vive  ed  in 
fermenlo  le  farioni  r  le  cliiconlie  italiane:  V  i,.i>i,liiis,i 
Fircn/C,  V  a<:lra  ilonia  c  la  .<r,/vrl,a  [-ran.-ia.  La  selva 
oscura  clie  giace  gii)  nella  \a\h:  è  il  disordine  pulllicu  e 
morale  dell'  Italia,  prodotto  dallo  siiiritii  di  divisiime  e  dai 
viij  del  secolo;  il  dilettoso  monte,  illiimiiiato  dai  raggi 
■lei  sole  ,  è  1'  ordine  polillco  e  morale  su  cui  risplendono  i 
raggi  della  rettitudine  e  della  giugtiiia.  Dante  rappresenta 
r  uomo  colla  aola  ragion  naturale;  Tirgìtio  la  scienza  delle 
cose  umane  ;  Beatrice  la  sdenta  delle  caie  divine.  Il  Veltro 
i  l'Eroe  gliibellino  che  colia  fona  delle  armi  distruggerà 
quelle  tre  i^uelfe  Poterne ,  le  quali  impediscono  il  riordi- 
namenlo  e  ja  feliciti  dell' lUl il.  ' 

11  tempo  in  cui  finge  Dante  d'avdr  incominciato  il  suo 
allegorico  viaggio  è  la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  San- 
to  del  [3oo,  allorachi  trovavasi  nell' etì  di  3ó  anni,  ter- 
mine medio  ,  sccond'  esso  e  secondo  Aristotile,  della  vita  u~ 
mana.  Togliendo  adunque  il  velo  allegorico  e  tenendo  die- 
tro al  lignificato  iatorico,  il  Poeta  dt  principio  al  suo  Poe- 
ma ,  dicendo  cosi  - 

"  Quando  io  era  iMll'eti,  cIm  suol  esaere  il  ponto  me- 
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dio  ileUi  vita  nnuuR,  mi  ritrovai  frameiio  (d  una  leiie- 
brosn  Anarcliia ,  uall*  quale  non  si  vsil«g  pià  tracciB  alcu- 
na del  ilii'ìtto  e  ilsl  giuslik  AliÌ  iiuaato  è  cosa  per  me  dura 
il  far  parole  di  cii\  e  dire  qua]'  era  questa  liarbara,  feroce 
e  ioiopporlabile  Anarchia  ,  che  nel  pensiero  mi  rinnova 
iitia  dolorosa  apprensione.  Tanto  i[iietr  italiana  Discordia 
era  pel  rain  i-urn  ilaliann  penosa,  die  poco  più  penosa  è 
la  Diurle.  Ma  per  trattare  de' buoni  aininaestramculi  eli' io 
ne  riltassi  per  ulil  aiìu  e  degli  altri,  parler!)  delle  di' 
verse  cose,  eli'  io  vi  lio  enti  altetizìone  osservate.  Io  non 
SD  ben  dire  come  m'  andassi  ait  immischiare  ancor  io  in 
quelle  contenzioni  cittaclincsche,  rappreseti  [andavi  la  parte 
d"  intermediario:  cotanto  io  mi  dava  falsamente  a  crede- 
re di  poter  apprestarvi  un  riparo ,  in  su  quel  punto  in  cui 
alibaiidoiiai  la  veiacc  strada  della  Glosalìa.  Ma  poscia  che 
io,  sedato  quasi  quello  sconvolgimento ,  ti  quale  aveami, 
per  la  pietì  della  patria,  trafitto  il  cuore  di  dolore,  era 
putto  ricino  a  rieonduT  l' oniiiiee  la  pace  nella  Reputali' 
ea ,  mi  poù  i  couideraTe  l' alta  e  lodevota  ìmpreu  ;  e  vidi 
incamindars  a  sorgere  i  itgf!Ì  della  rettitudine  edella  ^u- 
itiiia,  la  quale  conduce  altrui  diritto  per  ugni  sentiero.  AU 
lora  quelossi  un  poco  la  penoita  sollecitudine  die  aveami 
dimorato  nel  cuore  per  tutti  que'  foschi  e  burrasrnsi  giorni 
di'  io  passai  cou  taut'  ansia  ed  angoscia.  E  cnme  quegli , 
che  con  respiro  alTannow  uscito  fuori  del  mare  in  sulla 

mio  ch'era  pur  tuttavia  sbiRottito,  si  \iihf  iiitlielni'a  me- 
ditare sopra  quella  fiera  Discordia  f  ìvìIl>  ,  da  cui  giammai 
potè  uscir  sana  e  salva  persona  che  vi  s  immischiasse.  Po- 
scia, riposatomi  alquanto  dalla  fatirosa  operaiinne ,  diedi 
novellamente  opera  all'  ardua  e  fio  allora  iotenlata  rifor- 
ma delle  cose  civili ,  ma  lo  faceva  pian  piano  a  luUa  d'  uo- 
mo  che  su  per  piaggia  deserta  lentamente  procBdfcEdeceo, 
quando  non  avea  fatto  dia  pochi  passi  per  qu^tpfi^o  léo- 
tiero,  frappormiu  la  piolfà  Firenae  .  che  sinùhSV-tun'liile 
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Lonza  coperta  <(i  pelle  a  più  colori,  era  mobile  ed  incostao- 
te,cpiena  d'uomini  ili  ilivcrsi  partiti.  E  ijuosla  [encami 
ognora      mAi'iii ,  aii;i  im]n-iliva  taiilii  il  mio  ptoccilem  iii- 

fi.  creato,  q„n,„l.,  1'  Amiir  n'ivin,,  ,lie,fe  <ln|>).rima  II  moto  al 
sole  e  iilli;  sicll.j;  sicciiii  a  l«i.c  5|icrait  .li  'luella  vai;.i  .■ittà 

in  parte  le  turliolei.i.-,  i' ocfali'iiiie  ,1' e Je.  e  allora  la  l'ri- 
inavera,  quelLi  dolce  c  ri.ioiitp  slnfiioii.^  c.\:e  rimiiiliice  fili 

lietamente  festeggiata:  ma  io  non  .t[)erava  poi  tallio,  die 
non  mi  desse  timore  la  comparsa  del  rralello  del  He  di  Fran- 
cia. Questi  sembrava  che  più  specialmente  venisse  contradi 
me ,  ed  era  quale  un  superbo  ed  aflàmato  Leone;  àechi  fa- 
rea  che  perfin  1'  aei'G  ii'  avesse  temenza.  Cori  parimente  la 
Corte  fìoinaua  ,  che  nella  sua  esteuiiateiia  sembra  va  carca 

iV       avidità  i-A  >ii|;oidlgia,  c  die  fé  già  vivero  molte  gen- 

ElerMiioiie  per  Ij  pani  a  die  il  sm>  aspetto  incuteva ,  cb'  io 
peniti  la  Eperaiiia  d'  olteiier  1'  alto  fine  che  mi  era  prefisso. 

un  tempo  in  cui  purdo  0|^ni  co;»  eil  allor  piange  e  in  ogai 
suo  pensiero  s'altrisl.i  .  [ale  io  di^'eulli  jwr  opera  dolla  ii^- 

riiustiiia.  Mentre  di' io  loviiiava  nella  bassa  valle  ilell'iii- 
i'elicilà,  mi  comparve  dinanzi  agli  occhi  tale,  die  per  luii- 
l;o  silenzio  non  parea  piCi  atto  a  parlare.  Quand'io  in  quel- 
r  immenso  deserto  vidi  costui ,  gli  gridai  :  Abbi  misericor- 
dia di  me ,  cliiiiuqne  tu  sii  od  ombra  incorporea ,  od  uomo 

Ei  mi  rispose  ;  Non  con  uomo ,  ma  lo  fui  gii,  eil  i  miei 
genìloii  furono  ili  Lombanlia  .  ed  ambeiluo  ebbero  Manto- 


spniKlc  si  ìar^.y  \hm.-  Ai  .l.illiin.i  <l' H<>.|iii'ri/^i  :>  Oh  lume 
elomrc  II  1 .11  pi     II     i     I       h1  ,     t     I  I 

studii)  e  il  grande  amuri^  che  m  Jiaiino  Tatto  stiiiliarc  alleii- 
Umenle  le  cipere  lue.  Tu  sei  il  mio  maestro  e  I"  scritlorc  a 
me  prriilclln;  tu  sei  mId  colui ,  ilal  (fuale  appresi  a  ranni 
quel  belln  stile,  rha  mi  ha  apportato  onoro  e  Tania  di  poe~ 
ta.  Tedi  la  potenza  da  cui  io  fui  costretto  a  reccilcrc  dal 
mìo  proposilo j  aiutami  ita  lei  o  famoso  poeta,  perciocché 
ella  mi  fa  tremare  il  sangue  nelle  vene  e  battere  ì  polsi  con 

A  ti'  i  niiiii'ii''  ,-iili>|iinii'  allKi  matto  e  teucra  altra  slra-- 
ih  i-iili  I  l-iiriM'  I  mi  v'iik  lacrimare)  se  vuoi  cam- 
pai; ih           !n<>i:i>  ili  iIìmuiIìiii'  p  ''i  liarliarie;  perciocché 

p,Mni.  lli^  ,  Iu.  ÉiL'Nii'i  i,-u  l  HI"  >i,igsin  ,  ma  i.iiiin  sii 

inni  ti,  :  Li  o;i.i      .li^  [l.i'.iii.i  -i    ivs        si  mnlvaei.i  chi.' 

tentati  e  i  Governi  coi  ipiali  .tss.i  si  rollc:.'n  .ilili.illi  u- 
<l  contrario  partiLu,  e  più  aucnra  sniiiiinn  mllmi  .i  i  \a- 
rà  l'Eroe  fihibciliiio,  clic  coll.T  lor/..i  ,lcir  ^imu  r.imlcij 
an  nielli  landò.  Questi  non  avrà  sete  ili  coiilischc  c  d' i:^  tor- 
sioni ,  ma  di  sapienza ,  di  cariti  e  dì  virtù ,  ed  il  suo  po- 
polo sarà  cpiello  che  siede  in  meizo  al  suolo  italiano.  Qne- 
sti  fia  salute  di  quella  iniseia  Italia,  par  cui  versarono  il 
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sangue  la  «ergliie  CiininllU  ,  furialo  ,  iNisO  e  Tucoo.  Qua- 
si! irisoiniii.i  nnikrA  >'.ic(-i;ii>.1>ib  -W  cilli  in  cittì  fina  ■  ck9 
Tiivi.;  li^jiiui.-L  ii'jII' liil\'rjii> .  liuti. II?  r  iiiviitia  di  Luciferir 
l'avca  (Irp.iclil,!  :i  il^iiinn  ilcjli  iioiiiliii:  Oliti'  io  per  il  tuo 
me^lin,  c  pcirlié  i  riiiH'gulM'a  ['  ]jil>.'iitri ,  penso  e  giiiilico  clifr 
tu  debba  seguirmi,  vii  ti>  f.iiDiti  ila  giiiila  ec. 

I)  rima  nenie  di;!  Canto  non  )ia  d'uopo  ili  ilicliiaia  i  io- 
ne ,  ejseniio  bnstanlemctile  cliiaro  per  so  mcdesiino.  né 
conteoeniio  altre  particolari  c  locrinilite  aìlc|;orie.  Vir- 
fiilio  aduii([iie,  rlie  ([ui  è  simbolo  della  Scienia  delle  cose 
ornane,  viene  ad  istanza  di  Beatrice,  figura  della  Scienza 
Hello  rose  divine  ,  dalla  luate  la  seicnEi  umana  procede,  a 
porgere  ajuto  a  Daiife  smarrito  e  pericolante  in  meno  a[ 
disoriline  politico  e  morale  del  ino  secolo.  ErIì  tanto  si 
pone  a  guida  e  maestro  di  lui  ,  die  lappicionta  1'  uomo 
in  genere,  e  rije  dal  disordine  e  dalla  bailiarie  agrigna  e 
lavarsi  all'  ordine  e  alla  civiltà  ,  e  pervenire  all'  uhimo 
fina  eh'  &  Il  feJioiU  pubblica  e  individuala;  ma  Vii^ili» 
non  pitòi  acGDnipasiurc  il  tua  diicepolo  per  infiiui  al  puntv 
■iiTsmo  dell'  allegoTìco  viaggio,  e  però  lul  bel  principio 
Io  nr^'iaBB-  dicendocli .  con» 

..  Anima  E»  a  chi,  di  mo  più  degna  : 
..  Con  MI  ti  lasciern  nei  mio  parure: 
e.  quesi  auinia  più  iiegna  11  è  Beatrice  .  la  scieaia  delle' 
eoe  divine,  die  può  sola  distaccar  l'uomo  da  quesu  ter- 
ra «I  al  cielo  inalzarlo.  Cusi   Virgilio,  dopo  aver  con- 

I  lo  pene  di  quelli  die  slan  purRando  Ì  lor  falli ,  notando- 
■      fili  [..Il  1.11  inii.iii  IMI  u-nt;ii  .■iK.  I  iifinm  {in  ino  min  : 


I  ornai  vGuuio  aii  un  punto,  al  ai  la  ouj  quale  non  [luu  più 
I     nulla,  per  se^stcsio  discernere  (  Purg.  XXXII  lap-.^ì  e  po> 

r.a  appteuo,  al  comparire  di  Beatrice,  t'allontana  inoi- 

nnata  e  sparisce ,  percbft 
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,.  La  iiosln  uiiiaiia  wia  .lalla  .livii.a 

„  Dilla  CDlBIIti)  ijuanlo  li  ilisciirita 

„  Dataria  il  cUlclie  piii  alto  desliiia.  (Purg.mx,88} 
Allora  Don  piii  la  icienia  umana  ,  ma  bem'i  la  ilivina  è 
j[u«Ut  die  coiiiluce  e  ammaeitra  r  allegiirico  viaggialotei 
»  qaeiti  infine  i  per  tua  di  gauilio  tu  gaudiu  donltottoa 
finirà  della  baatiEca  <ritioiie  di  Dìo,  l' ultima  e  la  piA  par- 
■&IM  blidtà  prinwiw  al  6fKo  d'Adam). 

Riiàoaudoni  ora  dal  bel  principio  auderò  con  novelle 
jirove  «.Bovelli  aTeomeiili  affiinaailo  le  da  ine  date  dioliia- 
niioiU.  Io  ho  detto,  la  lelva  l'appreiantara  il  diioritiae 
notsle  e  politico  dell'  Italia,  e  1'  ho  detto  non  tolo  per- 
chè una  tale  allegoria  ipicca  fuòri  dai  fatti  atorict ,  uà 
perohè  un  limile  lignifleato  allagorien  emerge  naturalmcii- 
-ta  dal  valore  del  vocabob  lelva.  Nel  liasuaggio  scritto  e 
neMiogiHiggio  parlato  noi  liano  bene  tpesio  loliti  ili  ma- 
nifestate le  noilre  idee  per  menci  ili  vive  .  aileguale  e 
naturali  eimilitu.liiii.  Qual'  1^  pert.iiil»  i|i!clla  fi^ur:)  <1i  cui 
ciascuno  suol  far  uso  per  iinpriiiioi c  1"  iilea  cti  diiorcliiifl  e 

confmione  K  non  quella  '1' uji  ikiich  ij  il'  i  ski.vi?  Di 

piii,  con  qual  frase  nel  Convili.  AmÌk»^  Dar>tc  Jstfiio  il 
tumulto  del  gran  moniìo  ?  co»  quella  ili  sf:i.v*  EnmivEi  ni 
gi'ESTil  viT>.  A  clic  ilice  simili  pli  inipTiini  ipnoranli ,  fieri  e 

mfl  nel  Volgar  Eloquio  l' Italia  per  riapetlo  a'  molli  e  varii 
dialetti  che  ti  si  parlavano  a'  tempi  suoli  "  'li  questo  vo- 
cabolo, B  ligniBcare  un  luogo  di  ilisurilinc  e  d'anarchìa,  egli 
iltreil  fece  uso,  quando  ili  Fìrenie,  iniaiiguinala  dalle  ci- 
vili disciirdie ,  disae  partirsi  Mets.  Fulcleri  da'  Calboii. 

La  selva  ,  tecondo  Giovanni  Marchetti  e  lecondo  aU 
tri  cui  è  piaciuto  ciecamente  leguirlo ,  è  l' eiilio  di  Dante. 
iHa  ^ual  analogia  e  qual  eor  risponde  aia  dì  figura  puf)  mal 
da  aleun  rawiiarsi  fra  ona  jefva  e  teiiliol  Qnale  amonia 
polli  mai  (are  l' esilio  di  Dante  in  «[uestofran  quadro  at- 
lagorko ,  ove  la  guelfa  potatila  sia  in  campo  eil  in  oppo- 


Foscolo,  il  cinllu  Gal 

riollc  Rossetti  non  sa  uè  può  vfilci 

nel  Poema  altro  che  u 

n  acerbo  .S/iiriln  aiitiuaualc.  La  ri- 

fonna  rei  ieioia  sarebbe  diinnnc.  seMnido  ouesln  mncternii 

aentlOTe.  lo  scopo  an 

co  B  Enaie  delta  Divina  Commedia . 

scopo  che  avrebbe  dovuta  ottenersi  non  tanto  col  maz- 

10  delle  armi  shibelli 

e .  quanto  coli  opera  di  una  setta  sc- 

grela.  la  quale  servi 

ali  nelle  scrittura  d  un  Iinguag^o 

convsnaonalo  ed  are 

no.  QiiaslD  liDRuaggio .  dal  Bossetti 

chiamalo  anRboloi-ico 

furfantino  c  fatto  a  mosaico  .  coni'' 

re  ,  puro  non  dispio;;.! 

■  e  I 

n                   ^  i 

co.,trarti,im.i,  1«  qua 

liita  tesi  posa  in  sul 

Varie  altre  inte 

Commentatori  modem 

.  ammettendo  le  nuali  vassi  a  cauere 

in  molte  assurdità ,  nella  ^iia  stessa  che  vassi  a  cadere. 

ammettendo  le  interpatrazioni  dei  Chiosatori  antichi.  Que- 

iti  dissero  ■  1'  oicuTB 

e  selvaggia  lelva  per  la  quale  si 

trovò  Dante ,  essere 

immagine  de' molli  viij  ed  errori. 

Trai  ijuali  cfìi  trovav 

asi  avviluppato^  il  ifìlcllosii  iiio/ilr 

elio  i  tafigi  ilei  sole 

ascente  illuminavano ,  significare  la 

/.■ime,  Wlapa,  che  il  suo  salirò  al 

monte  impeitivano ,  s 

mboleggiare  la  di  lui  libidini.' ,  ani- 

bilione  Q  avarizia.  Nella  persona  di  firgilio ,  che  ili 

lui  tcampo  si  adoperò  offirendosegli  a  guida  nel  percorrere 

r  Inferno  e  il  Pnrgat 

orio  ,  credettero  figurala  la  morale 
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FilusoGa^  cil  Ni  II.;,!,,..-  cLe  a  ciù  »ms>c  Vlieilin,  c  che 
<1iiiii<<i  fu  scoria  3  Dante  nel  i'arailiio,  ravvi^aioim  \a  Td- 
\o%\2.  Laonile  gìuilifarono  clie  jl  sensii  ri))0sln  uell' alle- 
f-oria  foste  il  seguente:  Danle  pcivciiulo  all' eli  ili  33  anni 
si  trovù  avvilupiiato  in  lanlli  >iij  eil  errori;  iloiiilen'i  levni- 
si  alla  virtil,  ma  iie  lo  inipeilivaao  libidine,  ambinone  eil 
avarìria.  La  Miierìconlia  divina  mandò  allora  in  aun  tao- 
cono  la  Filoiofia  norala  e  la  Teolngìa ,  la  prima  della  quali 
eoi  Tarali  doH'acarbità  delle  pene  coitaicere  la  lurpitudiue 
(ldTÌtlo,r  altra  della  beatitudine  de' premj  la  bellezia  delb 
virtù ,  lo  riconducessero  ad  una  vita  moripferata  al  onesta. 

Ha  qualche  Cummatitatore  del  secolo  decorso  eil  alcun 
altro  del  secolo  presente  coiistdcranilo  ijiicll'  osprcssione  ili 
VirKilio  noi  ca.iln  HI. 

..Oiiiiiri  nini  passa  mal  aiilm.-i  I>ni,iim  .. 

yJvM-f  ù  f'.-l  hii^Ko.avvnlloiii  laiila  mrikitiidii.i!  ili 
vi,|,  ,|,i,i„in  (l;,.rni,-i,  ."ii>[.rl„  ^li  aiiii<-l,i ,  nell'allego.ici. 
viiciluilri  w  /iw  .  Y<''""  l'h"  "i>ii  rappreieiilasse  rìA  i 

¥Ì!j  (li'l  l'iwt.T  ,  ni.i  iiiirltiBld  i  vi^j  c  le  pnationi  del  lecol 
sud.  ila  ncll'umi  «  iinirnltir,  supposto,  -  ome  mai  (.er  ban- 
dire dal  iiii>udo<|ue' vl>:j,abIiÌsi>Kii.iva  l'opera  il' un  Pilitcì- 
po  gbibellino?  Clune  mai  questo  valnrojo  CapitaHo  ,  r\  cix- 
guECKNTO  mect  b  C[?iqiie  (DVK)  polca  ilistru^tior  la  lupa, 
ch''i  qnanto  diic  confonnc  la  prima  interpretaiiune  l' ava- 
rìiia  tU>D*nta  ,  n  eonfiirme  la  teconda  r«MriilB  dal  di  Ini 
tecolo?  Oltredicliè  sa  la  solva  raffiguraste  'la  moltituditte 
de' tiii  ,'fac«ra  egli  di  «eitieri  rinnutiVBre  la  itam  figura 
nella  Lorna,  Leone  e  Lupa  ebe  pur  traviai  rapprateatHuro? 
E  TEroe  vaticinato,  piuttosto  obo  da  -Lupa  .lollaoto,  uou 
avrebb'  egli  dorata  atterrare  l'intera  Gclra?  Nè  eio*a  piin- 
lo  la  dittiim'one  di  Gaspero  Coui:  clis  la  Mlva  sia  l'im- 
magiiiB  do'  vili  del  Poeta,  e  le  .tre  fiere  rapptateiitiao  i  'i- 
xidi  Firenzeied''[lalìa,perciacolii  nèpiù  chiaro  ni  pifi  cau- 
puo  siftuilìoato  s'oltiea*  da  una  simile' in terpelraainue. 


Digilizedliy  Google 


1[  priniu  die  twlULuiiia  lafligiirasie  Fiieiiie  ,  nel  I.eii' 
ue  la  Francia.,  c  nella  Lupa  la'iecolar  poteiiia  ite'  Papi,  fu 
ii  sagtm  crilioo  MoBiienor  Gian  GiacopO' Dionist  Vetona- 
k;  benemerito  illuttnlore  di' Dante.  Delle  fatìclie  iti  <)iie-  I 
ttn  dolio  filologo  ai  valle  acoortmentti  il  Maicbeiiì,  e  fu 
cosi  c)a<  molti  credtfo  il  iliicopritore  ili  questa  parie  del- 
l' Allegoria  ilei  roemai  Vero  èche  ìl  DÌduhI  fermò  iiiA.  par- 
lieo  la  rm  e  iiie  le  sue  indagini  intorno  quelle  tre  belve,  ni  fe- 
re mnlte  parole  nlle  altre  figure  iimboliclie  del- Canto  pri-' 
luo  ,  le  ifuali  attrcllauln  iiileressaiin  alla  piena  intelli/^enia 
dell'  .ìlleunria:  vero  è  H.e  il  Kiniii^i  n].iiu'. rl.c  la  sel>a  raj<-  . 
prcsnutassr  la  Stipi eiiia  MuffiFtratiira  di  Firenze  .  nella  qua-  i 
I       t         K-i  1       I     I         1         e  t  1  a     1         I  più 
U  II  1  ,  i    I  1  j  m, 

<!    Il    I  11  I  1(1  ne 

I  al        n  ,  I      I      I     I     I        I  Oli 

delle  llaliclie  l.ell-i-  <■  .hai:  .| n,I iu.i  ,1-1  Uiil,...  I>™ta  rie- 

U  el  "  Il     I  l       si.  ■ 

lajuprema  Magini.iuiL.-i  dcH.i  li,  |.Lilililiidli[in:iiiiii,i,pi;rcuic- 

clèdce  In  I  P         (I  11        I  in  ; 

quella .  dopo  eli  crIi  era  a  falic.i  pervenirti)  la  dove  termi-  j 

to:  rlie  Dante  aUàticandosI  il' uscire  dal  suo  i?iinrato.  Fl- 
i-eazc Francia  e  noma  ve  Io  i  icacciasscro  a  suo  malgrado. 
L/ofaiutan*'  i:  gimtiiHma,  ed  ei»  è  del  Luoibanli..  Ala  il 
Lombardi  aalagooitu  acerrimo  del  Dioni>ì,  rilBrando  par 
qneita  parte-I'  tuuuistema  iti  cotale  d idi ia raziono ,  tacque 
d'ocni.reitanle:  nel  elift  peccò  o  di  timorosa  prudenza  sic- 
omna  eeelMiHtico-ffili  vituperefoi  malizia  siccome  lìUilnicn. 

fìnc/^, come  dice  liRoiaetti,  h  corrit/ioiie  di  'r../f;e 
oome  li  lia-iblUSlarii,Cuirado  SncAf/in^cLotario  /''of/' 
furono  le  maligne  radici  de'Gliibellinì  e  de'Gnelfi,  Animo- 
R  rirali  il  UHiIraataroBo  il  trono  im)M»iile,  dopo  la  morte 
d'Eiirìco  V  seguita  nel  iiaoi  e  it'lnrn  pBrtÌ|[<uii  trasinit»> 
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ralori  .1  .,uol[a  ile" Olii Islliiii.  Or  ,onie  ir.,!f 


<.ill<-3  Luj 


il  porcbÈ  i  Guelfi  tutti  veimem  Tigura  la  mente  cliiamali  /.ti/'i 
e  Pirenze,  divenuta  nido  di  guelfi,  fu  da  Dante  chiamata  la 

ItALBDETTl  E  SmiTinilLT*  KWS*  DB*  Lltft  {Putg.  XIV,  Si  \ 

Malti  SODO  i  luogtiidcl  Poema,  nei  quali  Dante  chiama  lujii 
coloro  del  guelfo  partito,  come  pereiempio  11  nel  XXXIII, 
ac)  dell  Inferno,  dove  narrando  il  irisio  caso  del  guelfii 
Lonie  Ugolino  e  de  suoi  figli  •  dice  che  i  Pisani  andavanii 
..  Cicciando  il  lupo  e  i  lupiciui  ni  mniite 


„Che  la  Cristian.  («Ila  aduggia , 

..  Sì  clic  buon  frutto  rado  se  ne  schianta  ... 
E  questo  veniva  detto  da  Dante .  pereiocciiè  il  Monarca 
franceic  per  la  vanità  d  immiscliiarsi  negli  alfan  cccle- 
siasiici ,  e  per  il  superbo  fine  di  dominare  in  Iialia .  MKie- 
neva  in  5if;noria  toniporale  <le  l'api  e  le  loro  {iretensioni , 
G  fomentava  lo  discordie  delle  It.iliano  11  e  pubbli  clic.  Di  qui 
i  luiiglii  e  ripetuti  lamenti  del  l'iicla,  Inf  XIX.  Vur^. 
XVI,  ,00,  Purg.  XXIV,  100,  Par.  XVIIf,  1  a4  ce.  ec.  Fra. 
tcllo  del  Re  Filippo  era  Carlo  di  Valois,  dio  a  potiziono 
di  Bonifazio  Vili  scese  in  Italia  a  danno  de'  Ghibellini  ed 
a  far  la  conquista  del  HeRiio  di  Sicilia.  La  possania  di 
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Francia  era  pur  allora  grande  e  ternata,  ed  ecco  il  perciiè 
venue  da  Diule  Sgurata  sotto  l'ima^ue  del  pili  foile  [Ingli 
animali.  Altro  atgomento  positivo  si  è  questo:  cite  1'  arme 
di  Carlo  era  appnnlo  un  Leone;  ami  il  Rossetli  asserisce  e 
dimostra ,  come  ogoi  Principe  della  Casa  di  Frauda  veniva 
io  un  Leone  figurato.  Ciie  il  Lcuiie  poi  sia  siniholu  della  pos- 
sanza fraacese,  lo  manifesta  D.irite  mclesiin,,  «el  VI,  108 
.lei  Paradiso,  dicendo  come  gli  artigli  nell'Abili  la  Imperiale 

"  A  più  alto  I.enn  trasser  In  vello  „ 
nelle  quali  parole  è  iiulubbinineiite  falla  allusione  al  Mo- 
uarca  di  Francia  battuto  pia  vr.llc  ibllesrtni  de'GliibelMni. 

La  Lon<a  poìèFirenie  per  più  cose  in  essa  6era  simbo- 
leggiale. La  prima  è  la  gaietta  pelle  U  quale  indica  una  certa 
ekleriore  polltezut  e  leggiadria  di  quella  cittì.  La  secouila  è 
l'epìleio  di  leggiera  e  preaia  molto ,  il  quale  accenni  al- 
la di  lei  molulitl  ed  ineoltanza  ,  facendo  accordo  con  (pian- 
to il  Poeta  disse  in  vatj  lui^bi  delle  HeOperea  particoUr-^ 
mente  nel  PuTg.  VI ,  1 3g.  La  tena  i  il  pei  maculalo  o  mac- 
chiato, il  quale  non  significando  altro  die  una  varìetì  di 
colori ,  allude  ai  rariì  partiti,  clie  dentro  le  mnradl  Firen- 
ze aTcan  il  lor  funesto  coTÌle.  La  Lonza  o  Pantera  i  un  ani- 
male macchiato  di  Inanco  e  di  nero;  e  Dante  avealo,  se  non 
altro,  appreso  dal  Tesoro  del  bdo  Precettare  Bruiictlo  La- 
tini, ove  si  dice  che  la  Pantera  ha  taccile  liianrlic  e  nere: 
eccii  il  porcliè  a  slgnilìcare  ie  fazioni  dui  r.[iil>cll:ni  e  ilei 
Giiellì ,  ilelti  con  altro  nome  bianchi  e  neri .  il  Poeta  .ti  v.-il- 

Uir^i  ora  qualche  parola  intorno  i  vizj  caiattoi  istici  di 
quelle  Potenze  guelfe  figurale  nelle  Ire  belve.  Fii-aiize  ei  a  in- 
vidiosa non  tanto  |ierlasua  condizione  di  nejiulililica  demo- 
cratica ,  quanto  per  suo  vizio  particolare  e  distintivo.  Tale  è 
il  carattere  che  ne  fatino  gU  starici  Fiorentini,  il  Villani,  il 
(Compagni  ad  altri;  e  Dante  medesimo  ora  la  nominò  pianta 
del  luperbo  e  iuvidioio  Lucifero  (Par.  IX ,  137),  ora  la 
disiB  nido  di  tanta  malizia  (Inf.  XV,  78),  ora  la  chiamò 
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pt'tua  d'invidiati  che  ne  trabocca  il  sacca  {lai.'^l ,  ^g). 
L'andare  colla  tcsl'alla  è  indiiio  di  superhia;  &i  appiiiilo 
colla  tett'alta  procedeva  il  Leone,  immngine,  com'ho  ilctto, 
della  pOiMnia  francese.  E  poicliè  la  suj>er]it3  iiases  dalla  trojw 
paeslimaiione  delle  proprie  forze,  perciò  la  Francis  per  lener- 
si  più  di  quel  eh'  clIVra  fnrle  <■  poipiil''.  cadeva  in  ijiiel  v'nia 
concili  1,1  và  carallni/^an.lnil  Hii.  p.,1  DanLc  cl.ia- 

mi  avara  In  Lu,.n  ,  cioè  la  swlai  pntcn/a  .1.^'  l'.r|>i.  vedilo,  w 
li  pince,  nel  XTX,  i,^.  MYUL,  nel  XXVII,  j-.i  .lei  Par.,  ed 
in  molti  alni  Inn^hl  del  .,,0  l'oeiiii. 

la  siijirr/,,,  Fiaiictì  e  ì' tn;n-ii  ll.Jina  ,  talrtó  iiilli  e  tre  ente- 
lli Tizj  venivano  quivi  a  rendersi  siceome  indÌKCni  e  perpe- 
tui,  e  della  misera  Bejiubblica  facevano  un  campo  tale  di 
disordipi  e  di  miseris,  (juale  vien  dipinto  dal  l'oeta  nel  VI 
del  Purgatorio,  e  quale  vien  lappicscnialo  dagt'islorici  con- 
temporanei  i  mena  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal  suo 
Maestro  Virgilio  chiamare  la  dtladlnanza  BoTentina  ,  Inf, 
XV,  68; 

"  Geuta  avara,  invHioja  e «iperba  „ 
E  neir incontrare  fra!  golosi  Inf.  VI,      quel  crapuloue  di 
Ciacco,  domandagli  qnal' ila  cagione  che  rendei!  ditcordi 
fra  loro  t  tuoi  condttadini ,  a  fa  rispotiderii: 

"  Superbia ,  invidia  ed  avaiiiia  sono 
"  Le  tre  faville  ch'btiQDD  i  cuori  accesi. .. 
Quatido adunque  l'Aligliicn area  3Sanm  d'eti,  eil  eia  uno 
de'pmni  Magistrati  della  Repubblica  Fiorentina,  conniik  per 
prova  di  eiiere  in  mcizo  ad  un  i^an  dijordine  murale  e  pnli  - 

vaio!  Egli  allori  >      n    I   '  g    \l  i-,  HI 

to,  mirando  alli  ]>in'|»'iit.'L  dell.,  sim  n.i'iimc  .  .i  .Nlnpiò  .|i 
tutto  potere  nel  sedare  quelle  lerciei  eoiileii'inni  riltadiiie- 
jche  ,  dalle  quali  procedeva  ogni  male.  1  ulli  i  di  lui  biografi 
raccoDtano ,  come  nel  i3oo  (epoca  appunto  della  Visione) 
fotie  per  l'avveduto  uio  coitsiiilio  e  per  l'opera  sua  eflìcaeef 


ihnetio  l'ordine  nella  città  di  Fircnie  ,  tiitln,  come  narra  il 
Bruni,  in  iscompifìli"  e  in  trnvaglii>,  per  essere  a  froiile  e  in 
atto  divenire  alle  mani  le  due  fazioni  .Id' Donati  c  ile'Cor- 
cLi.  A  questo  buono,  ma  lu-erario  i-^snlla(n  delh  sua  solle- 
citudìne  alludano  eviileii  lem  ente  i  vpui  i!!  al  ,  i-niue  ni 
■DOi  nOTelli  iforzi  per  ispegnere  le  riiiaMCnIi  di-i  orJit' ,  e 
per  fermare  la  pubblica  pace  c  prospotilà  ,  .nllinlono  gli  .li- 
tri che  seguono  fino  al  Go.  L'esser  egli  [licim  ili  ^^lllllO  ^lUll- 
raqiiando  immiscliiossi  in  tali  faccende  ,  sij,-iiifir,i  che  cnmn  i 
soRni  snno  illminni  c  fantasie  ,  cnsi  illusoria  e  fsritnstioa  era 

teva  egli  mettere  in  uso.  E  questo  mezzo  era  quello  della  pa- 
rola. Ma  perchè  la  parola  dell'  nomo,  onil'essere  appieno  ef- 
ficace c  Talevole ,  abbisogna  del  loecorjo  di  tutte  le  icienze, 
coi)  i^est*  nomo ,  eh'  intender  voleva  alla  ngenerazione  del- 
la ina  patria,  dovè  farsi  ammaestrare  e  condurre  da  TIrgitio, 
la  seienta  della  cose  umane,  e  da  Seatrico ,  la  icienia  delle 
cose  divina.  Che  Tirgìllo  sia  ìnnntal  simbolo  rappresentato 
deduccsi  ancora  da  molti  luoghi  particolari  del  Poema.  Nel- 
rinf.  IV,  73  è  cliiamalo  n.tm  rh\m«i  a  .<rir„:a  nr- 
/.■,nelVlI,  3  ,V  a'-"''l'/,r  (»r/o  ,.r/,/^',  n-  il' V  III,  7  ,7 

miir,/in>l!<.i/  i™m.;enelPuip.XXI,  :iì  ViigiljrM'Hlistts- 
io  parlando  elei  suo  Discepolo,  dice  ijioi/r.^n^i,'//  o/lrr  i/imii- 

tra  ,liseerne,e,L>ìuanlo  il  potrà  li  scienza  umana,  if.  ci  ÌoI- 
tanlo  io  valgo  „.  Co,;  cou  frasi  ciliare  in  modo  eguale,  se 
non  maggiore,  dice  ivi  XVIil,.j(i: 

 Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  po.is'io;  da  indi  in  lì  t'aspetta 
l'ur  a  Beatrice  ,  eli'  è  opra  di  fede  „. 
Le  quali  jiarole  se  ci  significano  patentemente ,  Virgilio  os- 
aer  figura  della  tcienza  umana,  à  lignificano  altreù.  Bea» 
trìri)  luurlo  della  divina. 


Il  Poema  iluuque  cosi  concepito,  divaniva  il  meno  O 

truDient(J3  cniiiilurrc  ^li  uuniiiii  lUI  disorcljne  e  dalla  bar- 
ii:  ali  oriiiTie  od  jlb  ctviltd.  M;i  pcrcliò  a  prucurars  la 


IWiio  so-iMi.l.i  .-II'  CL=II  .■orrutULIIo,  1'  allriiè  line  slh.  socuq- 
docb'c^liv  iru  iii  niltilMle."  Adunque  quella  l'iovvidcuza  che 
UDII  pui)Grrare,pr(i[>Uieall  uumolìue  lìui,l  uno  la  beatiludiue 
di  questa  vila ,  clic  consisto  nello  uperauoni  dalla  propria 
virtù,  e  liei  terrestre  J'arailiso  (iatommitk  del  Purgalo- 
rìo  )  si  figura  ;  l'altra  la  beatitudine  di  vita  etorna,  la  qua- 
le coniista  neHa  fniiziOM  dell'aspetto  divino,  allaijuale  la 
propria  virtl  non  può  satire  se  non  è  dal  divino  lame  aiuta- 
la,e  quella  pel  Paradisa  cHcititiU  /  intende.  A  quUIS 
due  Ijcatltiidiiii,  mute  a  diverse  conclusioni,  bisogni  per  di- 
versi mezzi  veiiii-e.  Imperocché  alla  prima  noi  perveniamo 

ne  —  Vii(:iliii)  pure  clic  quesli  seRuitianio,  secnmici  le  virdi 
ridi.ili  ci  iiUellelluiiii  operando.  Alla  seoonda  poi  /irr 
.,„„„u.;n,nH.;,iÌ  sinriumii  clic  trascend,mr,  l'umana  Va- 
frioi,L.,'f^.  k.i]iaiklle  <vise  divine-  Healii.-,^),  n,,,,-),,-.  ,|,„...|i 


tra  dal  Santo  Spirilo,  la  quale  pe'l'rofeli  e  saeri  scrittori,  por 
l'eterno  Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cristo,  e  pe'iuoi  Discepoli, 
le  terltl  supranuaturali  e  le  cose  a  noi  necessarie  ci  rivelò, 
iiiculedltneiio la  umana  ciipidllàle posporrebbe, sugli  uomini 
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mne  canBiyMlh  Ima  beitìa]Ìt&.rq^l>oiidi,.ci»i' frano  non 
ÌMMio.icttuurti.  Onde  ■''fablioenoairuomo  di  dm  dirsiio- 
ni  M«oado  i  due  Tini,  cìoi  del  somino  Pònterica  (  Ilcli^iime 
di  Criato)Ì\  quale  secuncin  le  rivelaiiuni  diriizasse  l'umana 
g«nenKÌ0M  allafalicìlà  ipirìtuale,  e  dello  imperatore  Te/- 
tro— potenza  delVarmi gliibclliuc)  ilifuale  secondogli  am- 
maattranuoti  filosofici  alla  temporale  felicità  dìrìiiasse 
gli  uomini.  „  QacEle  parole  dell'  Alighieri  rimaste  finora 
ignota  ad  ogni  Inter|>etre  della  DiTina  Commedia ,  spar- 
gono  tai^.-i  luce  sull'  .irgainento  lU  me  impreso  a  tratta- 
re, elio,  duniini  a  rredrtc,  non  V«rni  gl  con"  altri  tacciato 
d'esìeinii  a^j^iratiT  fra  lcuebr«  ed  uvei  giuocfta  di  fantasia. 
Per  qucite  anzi  pare  a  me  rimuoveiu  Ogni  dubbieiza  e  tron- 
carii  ogni  cnutrorersia  intorno  il  sistema  allegorico,  co- 
me potersi  spiegare  tanti  altri  luoghi  del  Sacro  Poema, 
che  a  taluno  sembravan  frutto  del  capriccio  del  Poeta.  Giu- 
da, Bruto  e  Cassio  sono  a  oagion  d'esemplo  posti  da  euo 
fra  le  laune  di  Lucifeio:  e  percbi  ?  PcrcliÈ  atta  feliciti 
dell'uomo  essendo  necessaria  (secondo  il  concetto  e  il  siste- 
ma di  Dante  ijui  sopra  veduto  ^  la  tteligioiie  Cristiana  e 
la  Monarchia  Imperiale,  ne  venisa  che  costoro  fossero  gli 
uomini  i  più  degni  di  pena,  dappoiché  l'uno  erasi  oppo- 
sto at  Fondatore  del  Cristianesimo,  gli  altri  al  Fondatore 
della  Monarchia.  Così  nella  Epistola  a  Cane  Scaligero  noi 
troviamo  parole  le  quali  validamente  confortano  le  dictiia^ 
lamoni  die  namo  aqdaiì  finora  osponendotu  Uioegelto  del- 
la Commedia  (agli  vi  dica)  secondo  la  uda  lettera  oonildera- 
ti,  h  lo  italo  delk  anima  dopo  la  moria,  preio  lempliea- 
neoie,  parahì  dì  auo  e  intorno  ad  euo  il  proceiiD  di  tut- 
ta lVp«»  li  rivolge.  Se  poi  li  conaidsri  l' Opera  secondo  la 
Mulenn  atleptrìca,  il  soggetta  è  foomo,  in  quanto  cha 
per  la  libarti  dell'arbitrio  meribudo  e  demarìtindo,  alla 
giiutiiia  del  premio  a  della  pena  è  sottoposto....  U  gene- 
ra di  filosofia,  sscoodo  il  qudo  qti  à  procede,  è  oparaiiona 
norak  ouia  ^ca,  perciocché  non  alla  spccOlaiione,  ma  al- 
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la  pratica  è  stato  il  lutto  ordinato.  . .  Il  Sue  poi  si  è  rimuo- 
vere coloro  che  in  quota  vita  virano  dallo  stato  di  miio- 
TÌi  s  indÌTiuirlì  allo  ttato  di  felicità  „ 

Ecco  (iDiHjue  io  poch«  parola  il  neuo  delT  Allegorìa 
La  Graaia  Praveoiente  (vale  a  dire  la  Diriaa  Hinricor- 
dia)  avendo  conipauioQc  dEll'Uomo  smarrito  e  pericoUn- 
te  in  mezza  al  Disordine  politico  e  morak  del  Hcob,  lo 
degna  d'  un  raglio  della  aua  Grazia  Dtumìnante.  Allora 
quest'  Uomo,  die  lebbenc  bramoio  di  pervenire  all'Ordi- 
ne e  alla  Felicità  non  seguiva  die  il  proprio  naturale 
talento,  è  preso  ad  ammaestrare  e  condurre  dalla  scienza 
delle  cose  umane,  che  muore  e  trac  origine  da  quella  del- 
le cose  divine.  Ma  dalla  Scienza  Umana  egli  non  vien 
condutlo  die  per  i  due  lerreMil  Rmlsferi,  e  pciò  ad  ag- 
girarsi su  per  le  sfere  celesti,  aljlisngiia  d'alita  e  più  su- 
lilimc  guida,  vale  a  dire  delia  Scienza  Uivi^ja.  Qucslu  e 
quanto  alla  parte  morale  ossia  al  Tmc  della  felicità  dell'uo- 
mo individui).  Qu.iiH(i  alla  parie  politica,  ossia  al  fine  uni- 
versale dell'  umana  civìliiì ,  come  il  Disordine  era  prodot- 
to dal  vizioso  guelfo  partilo,  cosi  dal  virtuoso  Eroe  ghi- 
bellino ,  da  questo  profetizzato  mosso  di  Dio  ,  verri  di- 
struttala  guelfa  potenia ,  e  procurato  il  ritorno  dell' Or- 
Tutto  è  simmetrico  nel  Divino  Poema.  Un  genio  d'an- 
titesi continuato  e  costante  circola  come  jpirilo  segreta 
Dalla  ma  gran  macdiina,  le  cui  parti  eoa  armonia  mira- 
bile si  corriipondono  ,  lino  al  punto  che  se  tu  seaoprì 
un  lato  sob  delle  sue  contrapposte  figure  ,  puoi  tenere 
d'aver  discoperto  anche  it  lato  contrario.  Qucst'  amore 
per  la  lirametriajclte  può  da  ognuno  in  Dante  riconoscersi, 
èda  lui  perprìodpi  profesiato;  onde  icrivea:,.  Quella  cosa 
l'uomo  dice  esser  bella,  le  cui  parli  debitamente  rispon- 
dona  perchè  dalla  loro  armonia  risulta  piacimento  (  cioA 
belleiu]..., L'ordine  rende  un  piacere  non  so  ched'armo- 
niain!ralHle(nelCanTÌto;„.Queata  simmetiica  correlaiione 


di  parti  opposte,  iicl  fargli  metlerit  ili  contrasto  la  mac- 
cliina  infernale  colla  celeslo,  proilusse  in  sua  mento  altret- 

Gi6  lo  porlo  a  fare  il  suo  Lucifero  triuo  ed  niio,  percliò  Id- 
dio è  tale,  il  luogo  dove  l'uomo  peccò  facendoci  degni)  di 
morte,  e  l'altro  dove  fu  redento  e  fatlu  di'gnn  di  vita, 
antipodi  fra  di  loro  ;  sette  gironi  e  'i  lirubo  ncll'  Infeinii, 
sette  gironi  e'I Limbo  nel  Purgatorio;  diei  l  ciicnll  nel  puz- 
zo di  Malebolge  e  Lucifero  nel  mezzo  :  dieci  steie  di  qm't  e 
Iddio  cai  centro. 

alle  figure  allegoriche  del  Canto  primo,  noi  vedremo  in 
opposizione  ira  loro  la  seira  selvaggia  e  il  culto  giardino, 
t'uaa  io  una  bassa  valle,  l'altro  su  di  ua  eccelso  monte; 
l'nna  priva  d'ogni  Ince,  l'altro  rischiiTato  da' l'aggi  del 
sole.  E  coma  1'  amara  selva  è  simbolo  dal  disordine  e  del- 
la barbarie,  cui  conseguita  naturalmente  l'infelicità  pub- 
blica e  privala,  cosi  il  dilettoso  monte  è  simbolo  dell' or- 
dine e  della  cii-iltì,  cui  naturalmente  tien  dietro  la  pub- 
blica e  privata  felicità  La  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa  figura- 
no per  1.1  nartc  nolitioa  le  tre  nrincipati  potenze  guelfe, 
ed  hanno  per  contrapposto  il  Veltro  l'Eroe  gbibellino  lor 
distruttore  futuro;  per  la  parla  morale  figurano  l'invidia, 
la  lupcruia  a  i  avarizia,  viiti  cu  rriiellc  tre  potenze  parti- 
colari; ed  il  Veltro  cibandosi  d'amore,  di  sapienza  e  di 
virtù  farà  egualmente  |>crfclta  1'  antitesi  per  la  parto  mo- 
rale. £  perchè  lo  cose  per  1'  allegoria  significale,  e  la  lo- 
ro  vicendevole  opposizione,  appariscano  ciliare  e  distinte 
davanti  gli  occhi  del  lettore,  presento  qai  disposte  in  nn 
quadro  le  timboliche  figure  del  Canto  primo,  eh'  i  come 
dissi  in  principio  una  generale  introduzione  al  Poema. 


Principale  Allegoria  della  Divina  Commedia 

ngan  ttatoMie  iet  CoiUO'  primo 
Sehn  iiij  uiiai  bacsa'  VaBa         Hoide  con  in  didliKo  Giardinu 
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ABtìOHENTO 
93SI1 

PIAKO  GENERALE  DELL'  INFERNO 


I,' InftriKi  f  cnxiruilo  ilaìlti  Simiiiti  Supidizii  nel  mio 
delia  terra  come  un  cono  rovesciato  con  nove  ripiani 
circolari,  i  quali,  a  giUta  dt' cerchi  degli  aaliciù  anfi- 
teatri rettringmdoti,  ai  ridtmno  al  centro  in  mjim- 
to  in  cui  siede  l' imperalor  del  doloroso  regno: 

Vn'  aspra  e  forte  selva  difenile  l'ampia  entrala,  che 
appena  lascia  un  ripiano  clic  serre  di  lilo  al  ijriin  fin-  ] 
me  Àclierottfe.  Sulla  rijia  ili  qticsio  fiume  corrono  relr>- 
àssim  le  anime  di  coloro  die  mai  non  fnr  vivi  unita- 
vtmie  agli  'angeli  che  non  furon  ribelli  nè  fedeli  a  Dio 
ma  per  se  foro.  Caronte  accoglie  quelle  fra  l'anime  che 
aggrava  la  col/m.  e  le  Irostnln  nU'nllra  riva,  dove  Mi- 
muse  i-^iunimniiliili-  a^seijuii  loro  il  liiiiiju  della  pena  eol- 
la )ilii,<i/iln  dell,'  emiihialure  della  éudo  intonin  a  sì: 

La  prima  pena  dtlla  prima  cerchia  è  di  sospiri  die 
fanno  l' aura  Iremere,  ed  a  tal  pena  sono  coloro  eie 
vissero  innanzi  al  Cristianesimo,  e  pOt  i  non  òaUeOa- 
li.  Sette  recinti  di  mura  circondano  il  gran  cerchio  e 
per  selle  porte  entrasi  ad  osservare  sopra  il  va'de  smal- 
lo ijli  antichi  sarj  ed  eroi  che  non  adorarono  del/ilamente 
Iddio,  e  pena  è  per  loro  non  il  dolore  ma  la  sciensa 
del  danno.  Sotto  a  questo  scendendo  si  trova  il  piano 
del  seeóndo  cerchio  ove  una  bufera  infmuUe  che  «tn 
non  resta  importa  in  vortice  i  peeeaiori  eamali  ;  ed 


4  ARGOMENTO 

ecco  l' elewtttto  della  gran  pioggia  c  grandine  clic  tro- 
vasi nel  terzo  cerchio,  nel  (junk  i  giilnui  snn  liirmiilati , 
e  ilei  i/uale  sia  a  guardia  Ccrùtro  il  gran  verme  che 
graffa  gli  spirili,  gli  scuoia  e  gli  s(/aalra. 

Quata  pioggia  forma  un  rtucello  che  recide  il  cer- 
chio terso  degli  avari  e  de'  prodighi,  i  qmii  san  con- 
dtttauUi  a  far  ruotare  in  giro  ed  in  senso  opposto,  come 
fwm  le  loro  pasàoni,  dei  satù  fino  a  che  incontra»' 
doti  gli  wlano  fra  loro  eon  grandi  wti  e  dandosi  la 
6aj'a.  Queelo  micelio  sommnislra  alla  palude  Slige 
t'acqua  tiagnanle  che  circonda  la  gran  àUà  infocala 
di  Bile,  nel  di  cui  fango  stanno  gt'  iracondi,  ìhie  fiam- 
melle innalzale  sopra  un'  olla  torre  a  guisa  dei  fuochi 
dei  nostri  moderni  Telegrafi  danno  tiruiso  alla  Cillà 
che  vi  sono  delle  anime  da  passare,  e  a  lai  arriso  ri- 
eposto  da  un  altro  sulle  mura  della  cillìi ,  Fhgiais  noc- 
chiero con  MBO  deùil  I/arca  corre  come  saetta  slanciata 
dall'  arca  la  palude,  imprecando  ai  malarrivati.  1  de- 
moni cosluditcon  le  porte  di  guasta  Dite,  che  è  basala 
colle  sue  mura,  sopra  un  largo  piano  in  giro,  ingom- 
bro di  sepolcri  scoperchiali,  pieni  di  fiamme,  in  cui  po- 
sano gli  eresiarchi  coi  loro  sellar],  e  che  termina  in  un 
poz30  immenso  formalo  da  una  frana  dacuiesalaun  in- 
sopptn-taèile  puzzo.  Da  questa  frana  convien  discen- 
dere onde  visitare  gli  altri  piani  infernali.  Essi  sono 
guardati  dal  Minotauro ,  e  le  loro  falde  servono  di 
ripa  ad  un  gran  fosso  circotarepieno  di  sangue  in  cui 
stanno  imitrsi  i  tìramà  che  tinsero  altrui  la  vita  » 
l'avere.  I  centauri  sttamo  allatti  con  archi  ed  ostie- 
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dnole,  onde  ferire  guai'  anima  si  mtle  dal  sangue, 
più  che  la  gravitli  detta  sua  colpa  non  mole,  il  attra 
riva  è  un  bosco  tetro  tenza  frondi  e  sen-xa  frulli  ma  solo 
con  alberi  nodosi ,  e  involti  con  .ilecchi  avvelenali.  In 
questi  alberi  sono  chiuse  le  onime  di  coloro  che  toltasi 
da  se  la  vita  caddero  in  i/ueslo  piano  rjcrmnglìandn  in 
pianta  a  cui  le  (rude  arpie  maiigìm  le  foglie.  Passa- 
to il  Boseo,  che  tjmi  il  t-crchio  sdlimi,  si  sairije  una 
gran  cainpagua  piata  d' anime  su  cui  cadono  fiuiiuiwl- 
le  di  fnnro.  Quella  i/ira  a  pi<it/'jia  il  bosco  dal  ijuale 
esce  un  fuimìccllo  che  scende  dall'  acque  gementi  d'una 
statua  forinola  di  rnrj  melalli  neW  isola  di  Creta ,  e 
cade  quindi  nel  solloposlo  inferno  congran  rumoreper 
formare  loslagno  di  acqua  ghiacciala  della  Giitdeeca. 
Una  bestia  rappresentante  la  fronde  trasporta  i  vi.si- 
tanli  divergendo  dalla  gran  caduta  nel  piano  o  ottavo 
cerchio  di  Maleèolge  formalo  di  dieci  gran  valli  a  cui 
cavalcano  dei  ponti  che  danno  passaggio  dall'  nna  al- 
l' altra  ed  in  cui  sono  posti  al  marloro,  nella  prima  i 
ruf^ani  frustali  da  demonj;  nella  seconda  gli  adula- 
tori immersi  ntllo  sterco  :  nella  terza  coperta  di  un 
piano  a  fori  stanno  capovolti  i  simoniaci  colle  piante 
accese  da  fianmclle;  nella  quarta  gli  indovini  volti 
con  la  faccia  sulle  spalle  j  nella  fui'nto  t  baraUierì 
immersi  nella  pece  bollente  e  guardati  dai  demoni s  nel- 
la sesta  gl'  ipocriti  coperti  d' una  pesante  cappa  di 
piombo  ed  difuort  dorala;  nella  seUima  i  ladri  che  si 
trasmaiano  in  serpi  ;  neW  oliava  stanno  i  tristi  conti- 
ffliatorì  trasmtUali  in  fiammelle  isolate  ;  nella  nona  i 
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tminafori  di  scandalo  e  di  scisma  che  m  diavolo  di- 
vide nei  memi/ri  che  sì  ristagnano  dopo  percorso  il  gi- 
ro del  cerchio  per  esser  di  tiuoro  divisi  ;  nella  decima 
gli  (ilcliimisti ,  e  falsatori  di  mmiele  e  persone  ,  amma- 
lali d' idrope  ,  di  fthbre ,  e  di  rogna.  Appresso  a  i/iie- 
sla  bolgia  sta  la  cerchia  de'  giganti,  i  quali  fcorgimsi 
dal  ìoezzo  in  su,  c  guardano  V  nlliim  piano  in  cui  im- 
mersi nel  ghiaccio  stanno  fitti  i  traditori.  Qui  nel  cen- 
tro sta  Lucifero  che  coli'  agitare  delle  sue  grand'  ali 
ghiacaa  e  ristagna  l'acqua  del  fiume  J'iegelonle.  Nar- 
ra Dante  che  quando  costui  fu  caccialo  dal  Cielo,  la 
terra  sottoposta  si  copri  del  mare ,  né  qui  si  ristelle, 
ma  rifuggi  dall'  Essere  iniquo  che  stava  per  cadervi, 
e  rifuggendo  lasciò  il  volo  die  coslilni  l'inferito  e  tali 
colla  sua  superficie  al  lato  opposto,  formanilo  il  monte 
del  Purgatorio.  Lucifero  cadde  diritto  come  uomo  cui 
manca  l' appoggio,  dei  piedi  e  restii  fillo  nel  centro  del- 
/o  terra. 

D.  F..,..i. 


ARGOMENTO 

kl  CANTO  I. 

//  Poeta  dà  principili  alla  hiriiiii  Crmmedin  nnr- 
rnndo  amie  esseiiilii  pen'eniilo  all' l'Ià  <li  anni  3r>,  che, 
secondo  le  sue  tenne  nrl  Oinvilo  esposte .  e  secrindti  Xri- 
ntiitile,  è  la  metà  della  viln  umana,  si  ritrnrò  per  ma 
selva  selvaggia  r4  aspra .  la  cui  diritta  vìa  era  stnarri- 
ta.  Dopa  averni  erralo  iiirn  mite  giunse  al  pie  d'  m 
colte,  le  spalle  del  quale  erano  illuminale  per  modo  dai 
raggi  del  Sole,  che  algmmlo  dalla  »m  paura  l'oo- 
yuetò.  Poick'  egli  éòe  fiponWo  lo  tlaneo  suo  corpo, 
ritrae  a  Unto  passo  la  via  montando  il  colle;  ma  al 
eommàart  dell'  erta  una  Lonza  hf/giera  e  presta  mollo 
gl'imptdì  tanto  il  cammino,  rie  fu  pm  volle  tentalo  di 
tornar  giii  nella  Seliia.  La  vaghezza  per  nitro  di  quella 
fiera,  V  ora  mailvlina  e  la  riddile  Slaqmne  davano  al 
Poeta  ìina  qualche  speranza  di /loler  pnisequire.  quando 
mmparrer'i  insieme  un  Leoni',  ed  ma  Lupa,  die  fecero 
dar  mlta  al  Poeta  verso  l'oscura  selva.  Mentre  rhr 
tgli  nel  più  profondo  raìnava,  gli  si  offri  dinanzi  gli 
occhi  m  uomo,  od  onòra,  a  ad  come  ad  unico  salm- 
lorc  li  raeeomanJa.  Era  Virgilio  ^ucll'  omóra  che  fai- 
loti  mnoiem,  parla  all'Aligìderi  della  maligna  naiwra 
di  quella  la^  tueìla  dall' Infemoj  dice  che  etg»  ti 
ammoglia  a  molti  animali,  e  che  coti  protegnirù  sino 
a  de  venga  il  Veltro,  il  quale  cacctatutola  di  eitté  m 
città,  e  ritornandola  là  donde  per  invidia  si  tolse,  pro- 
curerà la  salute  d'Italia.  Prosegue  dicendogli,  ab»  te 
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vuol  campare  da  i/uet  lungo  selrw/grit.  gli  cimneit  te- 
nere olirà  slradu:  e  promellettdoyh  ih  jariih  vedire  i/lr 
ipirili  dannali,  e  giiel/i  die  son  eoiilenli  nel  fimm. 
perchè  sperano,  qmado  che  sia.  di  salire  alla  liealilii- 
dine,  gli  ti  offre  per  guida,  e  lo  mvila  pel  dt  lui  ma- 
glia a  ugairlo  per  fin  la.  dove  Beatrice  ella  stesila  vt 
torrà  cura  di  Ita,  e  su  per  le  sfere  Iraendolo  gli  sarà 
guida  all'Empireo.  Dat^a  Vtrgtlto  numide,  che  lo 
conduca  a  tuo  tenne,  e  dietro  a'dt  tm  pam  taaedttk- 
fìutmit  ti  muove. 
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(Juesta  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che  Bel  peusier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte:  7 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  dell'  alte  cose  eh'  Ìo  v*  ho  scorte. 

r  non  SI]  ben  ridir  com'  io  v'  entrai;  I» 
Tnnl'era  pipii  di  sonno  in  su  qnel  punto, 
Cile  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  A'  un  colle  giunto,       1 3 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto; 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  t  It 

Vestite  jiió  do'  rn^gi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  of^ni  calie. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta,  1 9 

Che  nel  It^  del  cor  m' era  durata 
La  notte,  eh'  i'  passai  con  tanta  piéta. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata  ss 
Usdto  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  r  animo  mio,  eh'  ancor  fu{^va,  25 
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Itipresi  via  per  la  piaggin  deferta. 

Sì  che  'I  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso; 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erto. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  parila  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Cb'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelli; 
eh'  eran  con  lui,  quando  l' amor  divino 

Mosse  da  prima  quello  cose  belle; 
Si  che  a  bone  sperar  m'era  cagione 
Di  quulUi  Cora  la  gaietta  pelle. 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone. 

Questi  parea,  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
SI  che  parea  che  l'aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 


CANTO  I.  ^5 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fe'  già  viver  gran^. 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  Ks 


Con  la  paura,  che  liscia  di  sua  vista, 

eh'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista,  55 

E  giugne  il  tempo,  che  perder  lo  face, 

Qie  'n  tutt-  i  snol  pender  piange  e  s' attrista; 
Tal  mi  .fece  Is  t^a  senza  pace,  S& 

Che  •mm^tmì  immtxo,.M.  poco'  a  poco 

Hfi  ripìE^^là,  dove  il  ^  tace; 
Mentre  ch'  io  rovinava  in  basso  loco,  6t 

Dinanzi  t^li  occhi  mi  si  b  t^erto 


Misererà  di  me,.^idai  a  lui. 


CANTO  I.  K 

Qual  ohe  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo. 
Risposcmi:  Non  uomo,  uomo  gii  fui,  67 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  nò  Jvtio,  ancorché  fosse  tardi,  10 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  73 

FigUnol  d'A&chise,  che  venne  da  l^a. 

Poiché  il  superbo  IIìod  fii  combusto. 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia?  16 

Perchè  non  salì  il  dilettoso  monte, 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
Or  se' tu  quel  Vìi^lio,  e  quella  fonte,  19 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume,  bs 

Variami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 

Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  ae'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore:  ss 

Td  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
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Lo  bello  stile,  che  m' ha  fstto  onore* 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 

88 

Aiutami  da  Id,  fomoso  saggio. 

eh'  ella  mi  fa  (remar  le  vene  e  i  polsi. 

A  le  Gonvien  tenere  altro  viaggio. 

01 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

Chè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

94 

Non  las<^  altrui  passar  per  la  sua  vìa, 

Ha  tanto  lo  impedisce,  che  l'ucnde: 

Ed  ha  natura  ^  malvaf^  e  rìaj 

V7 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  v<^lia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  soD  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia. 

100 

£  più  saranno  ancora  infin  che  il  veltro 

Verrà,  die  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro. 

103 

Ha  sapienza  ed  amore  e  virtute. 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 

106 

Per  cui  morie  la  v«^e  CammìUa, 

CANTO  I.  IT 

Eurìalo,  e  Turno,  e  Niso  di  fenite: 
(juesti  la  caccerà  per  <^dì  villa,  1D9 

Fin  che  l' avrà  rimessa  nell'  inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartìlla. 
Ond'  io  per  Io  tuo  me'  penso  e  discerno        1 1 S 

Che  tu  mi  s^ui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 
Ove  udirai  le  disperate  strida,  1 1 5 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
E  vedami  color,  che  son  contenti  1 1 8 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 
Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire,  t  S  t 

Anima  Sa  a  ciò  di  me  piii  di>{;na; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  parlire: 
Chè  quello  imperedor  che  lassù  rcgua,        1 34 

Perch'io  fai  rìbellaute  alla  sua  t^ge> 

Non  vuol  che  in  sua  dttà  per  me  si  v^na. 
fa  tette  parU  impera,  e  quivi  re^;  t>7 

Quivi  i  la  sua  dttade  e  l'alto  se(^o: 
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0  felice  colui,  cu' ivi  eleu{}e! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov"  or  dicesti,  - 
Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


ARGOMENTO 

AL  CANTO  11. 

Ntir  itnnii  J.iOO,  e  prtdxamenle  dui  Lunedi  santo 
finti  al  mlttme  giumo  di  l'a-ijua,  simme  ricavasi  da 
parecrki  lunghi  dilla  Divina  ùmmedia.  immagina  llim- 
le  tmierijli  apparsa  la  meriwiijliim  Visione  da  esso 
narrala  per  lutlo  Ìl  poema.  Cosi  gli  toma  cosa  natura- 
lissima il  fingere  die  solili  il  ixlime  di  strani  appari- 
menti  gli  ftisser  mnslriik  dti  prìmu  le  dolorose  vicende 
cui  riterliavasi  pochi  anni  appresso,  e  predetto  qwndi 
nel  cono  del  viaggio  chiaramtnle  l' esilio.  Coti  bUto 
aapùita  milà,  e  poetico  e  ragionato  a*damaUo.  Or, 
procedmdo  nell' intrapreso  racconto,  descritta  l'ora  i» 
che  si  metteva  per  tanta  strada,  e  invocalo  l'aiuto  delle 
Mime,  ne  avverte  Ìl  Poeta  come,  dubitando  della  pro- 
pria virtù,  si  volse  a  Virgilio,  e,  pentito  quasi  della 
filila  risoluzione,  gli  manifestò  da  quali  timori  fosse 
inleriormmle  agitato.  Con  che  ne  viene  adomòrata  la 
somma  diffitoltà  per  lui  sentita  d'ordire  un  poema  che, 
tHCi'fo  di  questa  visiiil  natura,  pei  Ire  regni  del  In  divina 
dustisia  eoa  nuovo  ardimento  spasiaxse.  Rinfrancalo 
il  btum  maestro,  palesandogli  non  tssfr  smiza  releste 
comiglio  e  assistenza  l'andata  fatale,-  ma  dover  egli 
sapere  che  quell'anima  cara  di  Beatrice,  per  lo  cui 
amore  si  trasse  dalla  schiera  vulgare,  lo  ineitava  e  h 
reggeva.  Laonde,  preso  animo  e  ritornato  nel  primo 
proposito,  seguita  tìante  le  tracce  della  sua  scorta. 


o  giorno  se  n'  andava,  e  l' aer  brune) 
T^i^^  annodi  che-so;^  ifl  ferra 
btille  faticlié  loro;  ed  ia  mi  uno 
M' apparecchiava  a  sostener  la  [fuerra 
Sì  del  cammino  e  si  della  pietate. 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aintate: 
0  mente,  che  scrìvesti  dò  eh'  io  vidi, 
Qm  H  purai  k-tna  ml^litabe. 
Io  GomiHfàai:  Vmta,  tèe  nùmidi, 
Guarda  la  mìa  Tirtb,  s'  dla  è  possente, 
Prìma  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 


22  DELL'INKKIINO 

Tu  dici,  che  di  Silvio  io  parente. 

13 

Co^uttibile  flDCOTft,  fld  ìnuDortAlfl 

Secolo  sodò,  e  fu  seosibilmeiite. 

tB 

Cortese  fu,  pensando  l'alto  effetto. 

Cile  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  «juale. 

Non  pare  indegno  a<l  tiooio  d' intelletto; 

IO 

Ch'ei  fu  dcll'alnia  Roma,  e  di  suo  impero 

^ieir  empireo  ciel  per  p&dre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

!I3 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo. 

U'  siede  il  sDccessor  del  mf^[gìor  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 

35 

Intese  cose,  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto* 

Andowi  poi  lo  Vas  d' elezione. 

2» 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede. 

eh'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma,  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 

31 

lo  non  Enea,  non  Paolo  sono: 

He  degno  a  ciò  nè  io  ttè  altri  crede. 
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CANTO  II.  25 

Perchè  se  del  venire  io  m'abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se' savio,  e  intendi  me' eh' io  non  ragiono. 

E  quale  è  qu»,  che  disvuol  dò  che  vt^e,  37 
E  per  nuovi  penMer  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa:  40 
Perchè,  pensando,  consumai  l' impresa 
Che  fu  nel  comindar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  ti 
Hiapose  del  magnanimo  quell'omtwa, 
L' anima  tua  è  da  viltade  ofTesa: 

La  qu al  molte  fiate  l'uomo  ingombra,  16 
Sì  che  da  onrata  impresa  lo  riviilve. 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve,  M 
Dirotti,  perch'io  venni,  e  quel  ch'io  intesi. 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

lo  era  fra  color  die  son  sospesi,  38 
E  donna  mi  diiamò  beata  e  bella. 
Tal,  che  di  comandare  io  la  rìchiem. 
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Liicovan  gli  occhi  huoi  più  che  la  Slella: 
1::  comìncinmmi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  anfielica  voce,  in  stia  favella: 


O  nnima  rnrt(W  M;iiilinaii;i, 

Di  cui  la  iamii  nncnr  nel  mondi)  dura, 
Bdorerà  qaan^  il  mfmdoioatoDaì 

L' amico  mio,  «  nm  della  wntura^ 
Nella  d^erta  {Gaggia  à  impedito 
Si  m1  cammin,  che  volto  k  per  pMira: 


CANTO  l[.  23 

E  temo  che  non  aia  già  sì  smarrito,  fii 
CW  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  Ciclo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata,  67 


E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 


L' aiuta  SI,  eh'  io  ne  sia  consolala. 
Io  Bon  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Sifjnor  mio,  71 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
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Tacette  allora,  e  poi  comincifi'  io: 
0  donna  di  virtù,  sola,  per  cui  TR 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  del,  che  ha  minori  i  cerchi  sui; 
Tanto  .m' a{^da  il  tuo  comandamento,  70 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi; 

Più  uon  t  '  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Mn  <1immi  la  cagioii,  che  non  li  guardi  KS 

Dello  scender  quaggìnso  in  questo  centro 

Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  US 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose  S8 

eh'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 

Dell'altre  no,  che  non  son  paurose, 
lo  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale,             9  [ 

Che  la  vostra  mÌBeria  non  mi  tango, 

Jiè  fiamma  d'esto  incendio  non  m' assale. 
Donna  è  gentil  nel  ctel,  che  sì  cmnpiange  94 

Di  qnesto  impedimento,  ov'io  ti  ìnando. 

CANTI 


II. 


ai  Clio  <iurii  (EiuuitMo  \:\nnu  irtitii!i!. 
Questa  chiese  Lucia  in  suci  dimuiiuu,  y  i 

E  disse:  Or  abbisogna  ii  luo  ledeie 

Di  te.  ed  10  a  te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  1 00 

SI  mosse,  e  vemie  al  loco  dov  io  era. 


Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  toa 
Che  non  soccorri  quei  che  t' amò  tanto 
Che  usdo  per  te  della  vogare  sdiiera? 
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Non  odi  tu  la  pièta  del  suo  pianto,  '  1 1 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ond'  il  mar  non  lia  vanto? 

Al  mondo  non  far  mai  prasone  ratte  1 1 

A  far  lor  prò,  ed  a  fog(pr  lor  danno, 
Com'  io,  dopo  colai  parole  fatte; 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno,  i 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 
Che  onora  te,  e  quei,  che  udito  l'hanno. 

Posda  che  m'ehbe  ragionato  queato,  l 
Gli  occhi  lucenti  lagrimondo  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 


E  venni  a  te  cosi,  com'  ella  volse;  1 1 8 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai?  IS1 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 

Poscia  che  tal  tre  donne  benedette  131 
Curau  di  te  nella  corte  del  ciclo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromctte? 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo  127 
Chinali  e  ohinù,  poi  che  il  Sol  gl' imbianca. 
Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fcc'io,  di  mia  virtute  stanca:  130 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
eh'  io  cominciai  come  persona  franca: 

0  pietosa  colei  che  mi  soccorse,  133 
E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porsel 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto  136 
Si  al  venir,  con  le  parole  lue. 
Ch'io  80n  tornato  nel  primo  proposto. 
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Or  va',  che  ud  sol  volere  È  d' ambedue: 
Tu  duca,  tu  sijjiiore  e  tu  maestro: 
Cosi  (jli  dissi;  e  poiché  mosso  fne. 

Entrai  per  Io  cammino  alto  e  Silvestro. 


ARGOMENTO 


Al,  CANTO  111. 

Leila  la  nparenlnm  hcrizime  snpra  la  porta  dell'  /«■ 
fìmo.  e  nmfiirlnlii  ilnll' amaronti  siin  guiilti.,  n' iniro- 
durr.  fnuiimriite  i!  l'oda  cin  l'sxa  nel  mlirjimisn  venli- 
boh.  la  misic  alla  sr/nera  drfjli  Uiycli  che  ni-  rib,:lli 
a  Dio  si  musltiiriitio  ne  fidi-li.  nm  neutri  si  sleUero, 
net  che  puoi  ravvisar  ;/H  i;li  .imo  additate 

t' anime  dei  poltroni.  Fm  i/nesh  rinmasce  l'omira  di 
Sa»  Pier  Celestino ,  che  per  l' urli  di  Itimi jiizìiì  Vili 
rinunziò  la  sedia  Rimana.  Ei  ^irepara  cosi  l'animo  del 
Ultore  all'odio  immenso  di  che  non  «ssa  caricare  Boni- 
fazio stesso  tjuanluin^iie  volle  gli  cade  in  aeemcio;  ni 
vogliam  noi,  con  poca  sperauzn  di  rìuHfiln .  impegnarti 
a  provare  che  d'altra  perxona.  mm  di  chi  fn  inniihnlo 
agli  onori  de'  Santi,  irrivm-nh' metile  il  l'orla  ragioni. 
La  maniera  frodolenla .  onde  Itimi fnzin  jien-emie  al  Pa- 
pato, è  cosa  noli.<ximti;  Hi)/i,i.vinw  è  la  rinunzia  di  Cele- 
stino che  ingannalo  da  quello  rifuggissi  ne.ll'  rrenut, 
e  quivi  ridotto  in  carcere,  cessò  di  vivere;  e  si  sa  del 
pari  che  nel  i545  /»  ascritto  da  Clemente  ntll'  albo 
de' Santi.  Ora  in  tjuell'epOai  l'Inferno  di  Dante  si 
leggea  per  Italia;  né  dovette  ii  Poeta  curarsi  di  rettifi- 
carlo dipoi  sul  proposilo  del  nuovo  Beato,  non  polen- 
dogli condonare  d^aver  lasciato  il  governo  delia  Chiesa 
net  tempo  che  tuttì  speravano  di  veder  per  esso  riordi- 
nate le  cose,  né  eessmdo  di  rieonoseer  mai  tempre  nella 
limiditii  dà  Ini  la  causa  della  esaltazione  di  Bonifnxio. 
D'altronde  questa  timidità,  se  avesse  avuto  pur  luogo 
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neir  animo  di  l^eleslino  cosi  come  Daute  ve  fa  svppose, 
non  xnrebOr  ijih  aliilii  um  colpa  mi  santa  Pontefice:  chi 
ancii  III  .itiiiHià  può  mire  ingannata  dai  furbi.  Tnlla- 
via  noi  crediamo  che  profondiasmaumiltà  cristiam  gli 
detlasseimeeeilpmsieradetl'aidicaisione;  nè  vogliamo 
lodare  il  Poeta  che  pose  Ira  la  einrma  dei  vili  chi  regna 
in  deh  eo'  veri  aagnanimi:  ma  qual  è  lo  spirilo  di 
parte  eie  non  aeeteea?  Per  gneato  modo  adunque,  rav- 
mato  m  Celeittno  eolui  che  fece  per  vìUate  il  gran 
rifiuto,  deimve  Dante  il  supplizio  di  quegli  sclaurali: 
dopo  di  che  seguitando  il  ceanmino,  giunge  alle  rive 
d'Acheronte,  ove,  raccolte  dal  tristo  nocchiero,  patsan 
l'anime  all'  altra  sponda.  Ma,  ricusando  CaroiUe  di 
riceverlo  nella  sita  barca,  immagina,  siccome  ne  «pier 
gnno  il  Magalotti  e  il  Biagioli,  de  seendam  messo  dal 
cielo  per  tragittarlo.  L'Angelo  è  preeedttto  da  «n  forte 
terremoto,  e  da  un  vento  impetnosos  ma  non  dovendo  il 
Poeta  scopertamente  vederlo,  m  a£eende  sugli  occhi  di 
lui  tal  luce  che  ingomiratolo  di  sfi^iort,  lo  atterra 
om'  uomo  sorpreso  dal  somo. 


CANTO  III. 


I^ler  me  si  va  nella  città  dolente: 
Per  me  sì  va  nell'eterno  dolore: 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giusti/iii  mosse  'l  mio  alto  l'attore: 
Pecemi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza,  e  '1  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 
Se  non  eterne,  ed  io  etema  duro: 
Lasdate  ogni  speranza,  voi,  eh'  entrate. 
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Queste  parole  di  Lolore  oscuro  1 0 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'una  porta: 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

Ed      a  me,  come  persona  accorta:  1 3 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  seni  venuti  al  luogo  ov'io  l'ho  detto  IO 
Che  tu  vedrai  le  genti  doloroso, 
eh'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 

E  poiché  la  saa  mano  alla  mia  pose,  i  s 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai. 
Hi  mise  deatro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai  i3 
Itisonnvau  piT  l'niT  senza  sitale, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orrìbili  favelle,  85 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aera  S8 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quanilo  il  turbo  spira. 


CANTO  [li. 


Ed  io,  ch'avea  il'error  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 
E  che  geni' è,  che  par  nel  duoi  si  vinta? 

Ed  a  me:  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro. 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  cho  non  fnrnn  ribelli, 
NÈ  Tur  fedeli  a  Dio,  ma  jut  m>  [»ru. 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  bclii, 
Nè  Io  profondo  inferno  gli  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  re!  avrebber  d'elli. 

Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morie, 
E  la  lor  cicca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  invidìoà  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  dì  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 
Misericordia  e  ginatizia  gli  sdegna: 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa, 


3fi  DKI.i.'IM-KlWO 

Eli  Lo,  clits  rj{;uiir(lai,  \iilì  itti'ìi)S(^i;jia,  53 
Che  ijiraii(ii)  fOiTCva  laiitn  ratta, 
Che  d'(){;iii  posa  mi  pareva  indqjim: 


E  dietro  le  venia  A  lunga  tratta  SS 
Di  gente,  Éh'io  non  avrei  mai  credulo, 
Cbe  morte  tonta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto,  SS' 
Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 


CANTO  111. 
Glie  l'ece  per  villule  il  yrau  riiiuto. 


IncontaiiuNli^  ìjiIl'sì,  u  certo  lui, 
Che  quBst'em  la  setta  de'  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemid  sui. 

Questi  scìauratt,  die  mai  non  far  ym. 
Brano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh' rara  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangne  il  volto. 
Che  mischiato  di  l^ime,  a'  lor  piedi 
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Da  fastidiosi  vermi  era  rìcolto. 
E  poi  ch«  a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume; 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 

eh'  iu  sappia  quali  sono,  e  qual  costume  li 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte,  76 
Qnando  noi  fennerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 

AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  79 
Temendo  no  'I  mio  dir  gli  fusse  grave, 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Dn  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando;  Guai  a  voi  anime  prave: 
,  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo;  SS 
l'vegno  per  menarvi  all'altra  riva. 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 

E  tu  che  se' costì,  anima  viva,  38 
ParUtì  da  cotesti  die  son  morti. 
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Ma  poi  ch'ei  vido,  ch'io  non  mi  partiva, 
Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti  91 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convìen  die  ti  porti. 
E  il  dnca  a  lui:  Caroo,  non  (ì  cmcdare:  94 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote  9  7 

AI  Docchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  agli  oeetà  avea  di  fiamme  ruote. 
Ha  quell'anime  ch'eran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore  e  dibatterò  1  denti, 

Batto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti,  103 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 
Poi  si  ritraaser  tutte  quante  insieme,  1D6 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Oie  attende  dascnn  uom  che  Dio  non  teme. 
Carou  dimonio,  con  occhi  di  br^jia,  109 

Loro  accennando,  tutte  le  racco^ie; 
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Balle  col  remo  qualuaque  s'adagia. 

Come d'aulunno si levan  lefoglie  iia 
L'una  appraeeo  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Bende  alla  tetra  tulle  le  sne  spoglie; 

Smìlemente  il  mal  seme  d'Adamo;  i  is 


Gittansi  di  quel  lìlo  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 
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Coù  seti  vallilo  su  per  l'oiKla  bruna. 


Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nova  schiera  s'aduna. 
I    Figliuol  mio,  <ìisse  il  Maestro  cortese,  1S1 
Quelli  che  muoion  nell'ira  di  IMo 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 

1^  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio,  tSt 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona;  137 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  omaì  che  il  suo  dir  suona. 
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Finito  questo,  la  buia  campagna  130 
Tremò  sì  forte,  die  dàlo  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento,  1 33 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 
La  qnal  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

E  caddi,  come  l' vom  cui  sonno  p^lia. 


ARGOMENTO 

AL  CANTO  IT. 

Al  rimóomio  di  lamadeiiofi  grida  si  desta  il  Poeta 
dal  avo  mearvoaUo,  e  trmiati  già  passato  all'  altra 
riva  d'Àcbermte,  d'onde  am  Virgilio  discoide  nel 
primo  dreolar  ripiano  eie  cinge  intorni)  I'bA^o.  Dof>- 
bim  qui  notare  che,  a  formarsi  giustissima  idea  del 
Dantesco  Inferno,  basta  figurarsi  soltanto  divisa  in 
nove  altissimi  e  larghissimi  ripiani  circolari,  ognuno 
biposto  siccome  i  gradi  negli  antichi  anfiteatri,  tutta 
l'infemal  discesa:  e  sopra  t  medesimi  ripiani  conten- 
dervi nspartite  le  anime  dei  damati,  secondo  lor  colpe 
dwerse.  Nel  primo  cerchio  adunque  san  raccolti  gl'in- 
nocenti morti  prima  e  dopo  la  venuta  del  Messia  senza 
conoscere  la  vera  religione,  o  senza  la  grazia  del  Bat- 
tesimo; non  meno  che  le  Oviòre  degli  antichi  eroi  e  dei 
saggi,  per  aU  si  occupa  una  sede  luminosa  e  distinta. 

è  gmto  m  «utenza  U  UmAo,  nel  quale  dilmgan- 
dosi  iiUl' opiniane  tttdogiea,  nmagina  franeammle  il 
Poeta  serbarsi  le  anime  in  ma  condiimne  non  avvivata 
da  speranza  assoluta,  ma  nemmen  rinlues^a  ìfta  con- 
traria certezza;  il  che  costituisce  lo  slato  di  vera  sospen- 
sione. Qui  non  é  vemn  tormento  esteriore,  veruna  pena 
di  senso;  «a  solo  il  rammarico  d'esser  privi  della  bea- 
tifica visione,  o,  ciò  che  toma  lo  slesso,  la  sola  pena  del 
danno.  Tutte  queste  cose  manifesta  Virgilio  al  caro  swi 
alunno,  da  cui  parimente  interrogato  se  quindi  usci  mai 
persona,  lieeome  la  Fede  e  insana,  gli  riiqumde  che 
tratti  per  earto  ne  furono  dal  Yinàtor  della  morte  ^  i 


giimli  e  yli  tinlkhi  Patnanlii  (Mia  Uyyt  Musaica, 
c/ie  ptflu  salirumi  a  riempire  i  seggi  del  cielo.  Fral- 
tanto  procedendo  nel  c^mmiiKi,  si  sctifre  agli  occhi  del 
Poeta  una  luce,  e  poco  dopo  te  Oìobre  d'Ommt,  d'Ora- 
sto,  d' Ovidio  e  di  Lucano,  che  immmai  a  ricever 
l'Omòra  del  6wm  Vh'gilio,  e  facewtole  onore  /'ocooA 
ffouo  nella  loro  severa.  L'iitaso  Baiate  vm»  dichiarilo 
del  bel  numer  uno  da  gae'iaggi,  e  introdotloper  em 
net  castello  dm'  /uomo  stanita  gl'  illustri  girili,  molli 
de' quali  con  eutusiasaio  ricorda.  FinalmetUe,  divida^ 
doti  dait' onorata  coaipagma  s' incammim  per  diteeit- 
dere  net  secondo  girone. 


CANTO  IV. 


uppemi  l'&Uù  &iatió  nella  tè6la 
Un  greve  tuono  si,  eh  io  mi  nscostii, 
Como  persona  che  per  Utna  i  destar 
E  l'occhio  riposato  intorno  mossi,  i 
Drillo  levalo,  e  fiso  nmiiii  Hiii 
Per  conoscer  Io  loco  dov  io  fossi. 
Vero  ò  (à&iusH  la  ]>mda.)ni  trovai  7 
valle  d^^^itM)  «fcolcB^j 
Che  tuono  axmglvB  d'infiniti  guai. 
Oscura,  profond'era  e  nebukiBa,  IO 
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Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  ipi^giù  nel  cieco  mondo,       1 3 
Incominciò  il  poeta  tatto  smorto: 
lo  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  i  fi 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L' angosda  delle  genti,  i» 
Che  8on  qua^ù,  nel  viso  mi  dipìgne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  chk  la  via  lui^  ne  sospigne:  99 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fe'  entrare 
Nel  primo  cerchio  clie  l'abisso  cijjne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  as 
Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri. 
Che  l' aura  etema  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenio  di  duol  senza  martiri,  sB 
eh'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  bnon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi  3t 


CANTO  IV.  47 

Che  spiriti  aon  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch'ei  non  peccaro:  e  s' elli  hanno  mercedi,  34 

Non  basta,  percb'  ei  non  ebber  battesmo, 

Ch'  è  parta  della  fede  che  tn  credi: 
E  se  fiiron  (linanzi  al  Cristi anesmo,  37 

Non  adoràr  dehitamcnte  Dio: 

E  di  questi  cotai  snn  io  medesmo. 
Ter  tai  difelli,  e  min  per  altro  rio,  10 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  viverne  in  disio. 
Gran  dnol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi,  43 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore,  4S 

Comincia'  io,  per  voler  esser  cerio 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo,  19 

O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?' 

E  quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato,  53 
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Quando  ci  vidi  veuire  un  Possenln 
Con  segno  di  vittorìa  incoronato. 


Trasseci  l'ombra  del  primo  Parente  SS 

D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  ^oé, 

Di  Moisè  legista,  e  l' obedicnle 
Abraam  patriarca,  e  David  le,  m 

Israel  con  suo  padre,  e  co'sucu  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fe'. 
Ed  altri  motti;  e  fec^^i  lieati:  fi  i 

E  vo'che  sappi  che,  dinanm  ad  essi. 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 


CANTO  IV. 

49 

Noni    -i     mr    1          h'e  (1- 
''"m."  rril'l'a'lh'a'ìiiulm 

64 

il  seìm™  di  r  iriti"  "  'ì  ' 
a  se  v«   ICO   i  spin  i  «peni. 

noD      lujMi  Ancor  In  nostni  vid 

Di  qua  dal  aommo,  qnand  lo  ridi  mi  foco, 

Ch  6inisperio  di  tGUfibrfì  vincifl. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 

10 

Ma  non  si  eh  io  non  (liscBrnesii  in  p.ilp. 

Clic  orro\'ol  gente  possctioo  (juel  loco. 

0  tu,  ch6  onori  ogni  sc'icnzQ  ed  arte. 

7J 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

^  ChTdi *oTsuónrsrnera'"liia' WU 

76 

Crlia'  a'^'u^rLTrid  chel^  Vavanza 

Intàirrvow'li?  pé'r  niTiiditl-^'  ^  ' 

Onorate  l'altissimo  poetai 

V  ombra  sua  lorna,  ch'era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fa  restata  e  queta, 

Sì 

Vidi  quattro  grandi  ombre  a  noi  venire; 

Sembianza  avevan  né  trista  nè  lieta. 
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90  DELL' INPEANO 

Lo  buon  Maestro  comindommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vlen  dinanzi  a'  tre    come  sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L' altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l' ultimo  è  Lucano 


Perocché  doscun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  dò  fanno  bene. 


CANTO  IV. 

Cosi  villi  adunar  la  bella  srnula 

Di  quel  ;j]{<iioi'  (irli  ailissimu  (vuitii. 

Che  sovra  gli  altri  l'oid  aquila  villa. 
Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevoi  cenno; 

E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 
E  più  d  onore  ancora  assai  mi  fenno. 

Ch'essi  mi  lecer  della  loro  sehiera. 

Si  eh  10  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n  andammo  infino  alla  lumiera. 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello. 

Si  com'  era  il  parlar  colà  doV  era. 
Venimmo  al  piè  d' un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura. 

Difeso  intorno  d'un  bel  finmicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrei  con  questi  savi; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
G^tt  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

ParlavaB  rado,  con  voci  soavi. 


82  DELL' I^FEll^O 

Traemmoci  cosL  dall' uu  de' canti  i  la 

In  iDOgo  aperto  ,  luminoso  ed  alto^ 


Si  che  veder  si  polenn  lutti  iniaiiti. 

Colà  illrillo,  sopra  il  verde  smnllo,  118 
Hi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto. 

Io  vidi  Elettra  eoa  molti  compagni,  1 3 1 

Tra'  qnai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
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Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea  l 

Dall'altra  parte,  e  vidi  il  te  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  cbe  cacdò  Tarquino,  i  ! 

Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e  Corniglìa, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Suladiiio. 
Poi  che  itiiiahui  un  poco  giiii  lo  ci|;liu.  i: 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno 

Seder  tra  filosofica  rami|;lia. 
Tutti  l'ammiron,  lutti  onor  gli  fanno.  i: 

Quivi  vid'  io  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Dumocrito,  clie  il  mondo  a  caso  pone,  i; 

Diojjeucs,  Anassaj;(ira  e  Tale, 

Empcdoclès,  Eraclito  e  Zenone: 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale,  1 3 

Uoscorido  dico:  e  vidi  Orfeo, 

E  Tullio  e  Livio  e  Seneca 'morale: 
Euclide  geomèlra  e  Tolommeo,  14 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 

Averrols  che  il  gran  comento  feo. 


DELl.'lM-i:UNO 


lo  DOn  posso  rilrHi'di  tulli  a])|iÌPMii;  Ijfì 
PeroL'chè  si  mi  riii-cia  ìl  hiii(;ii  li'iim, 
Che  molte  volte  al  faito  ìl  <lir  \'ip.h  mi'iio. 

La  sesta  comp^nia  in  duo  si  scema:  148 
Per  altra  via  mi  mena  il  saviu  duca, 
Fuor  della  queta,  netl'  aura  ulie  trema; 

E  vengo  in  parie  ove  non  è  che  luca. 
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f.iuiu/.'  il  /V/H  liW  ^,r>,iiil',  <  rn-/i,<,  ,1' liifi;-ii',.  sull'in- 
gresM  'li-l  <iuul<;  t,m:>  \ìni<,.-„e .  ,,i,ulm'  inf.wrn/'ile  dei 
pemiliiri:  e  narrn  In  fwmii  ilei  Iremeiiiln  t/imlizio.  Egli 
p  qui  (la  niilare  tiill' esìmili  Sminri,  min  esaere  il  Mi- 
nosse dell'. Miejhie.ri,  in  ifuiinti)  al  vorutUre,  ijMell'ntessu 
itegli  amichi  Milotogiiti.  Sapea  Dante  che  coitw,  figUa 
di  Giooe  e  d' Enrùpa,  regnóiaCreta  famoso  per  l'atroce 
vendetta  della  morte  d'Andmgeo,  e  per  molli  altri  ingiu- 
sti falli  e  fnideli .  Però  III  jiiise  nell'Infermi,  e,  inrec*  di 
rajtpreurnliirlii  fonie  i/iuilire  ilìi/iiiliisii  e  Irmiiuillii.  ne 
fecf  im  wribil  lìioslro,  incnricilii  dalla  duma  (.iKsd- 
ziii  ili  ordinare  le  pene proporzimiiile  ai  delitti.  Ihnanzt 
a  Ini  pertanto  xi  rixtiiiiiin  ad  mia  nd  una  le  anime, 
iiiitrelle  ,i  timfexsare  i  lor  falli.-  egli  deslma  Im-o  il 
gaxtigo;  gira  la  coda  intorno  al  renlre,  qtianl«ngtie 
gradi  mu/e  che  giù  «tnn  meste;  e  a  qmtlo  segno  del  im 
cotiumdosmpredpilate  nel  baratro.  Or  dast/ìtromtu- 
Siro  essendo  aamatìlo  il  Poeta  come  guardar  deéia  nella 
guisa  che  olire  t' avanzi,  e  canminmdo  per  l' otcuro 
girone,  vede  tomientati da  furioiinimi  vaUi  che  lime- 
nano  in  volta,  i  miseri  ramali,  xollo  un  cielo  teneòroso 
f  mnliynn.  Ma  i/en  runoseenda  quanti)  sia  l'uotao  sog- 
ijello  al  potere  del  sensu.  ijuanio  forte  quella  passione, 
da  cai  né  gl'isltxsi  sapienti  nè  gli  eroi  si  guardarono, 
parla  colle  vocidella  compassione  edelpOt  tenero  affetto. 
Talché,  ricordati  cinque  o  sei  personaggi  famosi  eie 
quivi  mostrati  gli  furono,  e  tacendo  degli  altri,  termina 


ARGOMENTO 


eniln  narrnzimip.  ilei  piclnsi,  ftilln  ili  F raiiremi  ila  Ri- 
mimi; e  iliiliirmn  ilrlla  di  lei  Irinlii  reiiliira ,  nule  tra- 
mortilo. Era  !'rami-mi  Rimine  c  Mliisiìim  figlili  di 
Guido  ila  l'olenla,  signor  di  lì'iremin,  rlie  dirdi-la  in 
moglie  a  Giandolto,  o  Laiiciolln,  fiijlio  di  Mulnlesla 
signor  di  Rimino,  generoso  rnmliere,  mii  deforme  ddia 
penona.  Per  lo  che  inmmoralasi  di  Paolo  sm  coijnalo, 
perstmaggio  di  mollo  spirito  e  di  Uggiadrissimo  aspella, 
fu  sorpresa  dal  marita  in  sul  fallo,  ed  entrambi  d'un 
colpo  Iraflli. 
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iw  iii:i.i.'!Mi-:iiNo 

iììi  \  ieii  iliiiiiiizi,  lutlu  .si  confessa; 

E  ijucl  coiioscìlor  delle  peccata 
Vede  qiial  loco  d'InferDo  è  da  essa:  tO 

Ci||nesL  colla  coda  tante  volte, 

Quantanqne  gradi  vuol  che  giù  sìa  messa. 
Sempre  iliuanzi  a  lui  ne  stanno  molle:  tn 

\  aniio  H  vircinla  ciascuna  al  fjindi/io; 

Dicono  ed  odono,  o  poi  soii  |[ìù  volte. 
0  tu  che  vieni  ;il  ilotoros»  ospizio,  16 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 

Lasciando  l'atto  dì  cotanto  ufizio, 
titiarda  com' entri,  e  di  cai  tu  ti  fide:  19 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 

E  il  duca  min  a  lui:  Perchè  pur  ^ride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  pnote 

Ciò  che  si  vuole,  e  piii  non  dimandare. 
Ora  iiicomiiician  le  dolenti  note  ss 

A  farmìsi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
Io  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto,  88 
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CANTO  V. 

39 

Iliio  mugtjhiii,  wmc.  In  mar  per  liìmpesCii, 

Sf  ita  coiilrarì  vt'iili  ù  i-j)mbattulo. 

1^  bufera  ÌDfenml,  che  mai  non  resta. 

31 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e  percolendo  li  molesta. 

(juaoflu  giungon  davanti  alla  ruina. 

34 

Quivi  le  strìda,  il  compianta  e  il  lamento; 

Bestenimian  quivi  \»  virtii  divina. 

intesi  che  a  ciisi  fallii  (urmeiilo 

37 

Rnin  dnimnti  i  pticcnlor  Ciirnidì, 

l!li<'  lii  rujjiuii  snmmetloiio  r1  Ealuiilo. 

E  come  gli  stornai  ne  portan  l'ali. 

.10 

Ne]  freddo  tempo,  a  Bcbiera  larga  e  piena. 

Cosi  quel  fiato  gii  spinti  mali. 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

43 

Nnlla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

Facendo  in  acr  di  sè  lunga  riga; 

Cosi  vid'io  venir,  traendo  guaì, 

-Ombre  portate  dalla  delta  briga: 

40 

I 


Digilized  by  Google 


«0  BELI^lSimaNO 


l'ercli  in  dissi:  Maestro,  clii  snn  (|uelle 
(ieiili.  the  l  !KT  iifio  ,si  [^rasli);!!? 

La  prima  eli  color,  di  cui  novelle 

fu  Mioi  saper,  mi  disse  quegli  aUolla, 
Fu  imperatrice  di  molte  favRilc. 

A  vmo  di  lussiu^is'ifu  SI  voitaj 
Che  iibito  fe'  limto<ia  Bua^  ie^B 
Per  btree  il  kasmu,  in  che  era  condotta. 


hll  c  Semiramis,  di st  Jflggei 
Cile  sugger  dette  8  Nino  cfu  SUa^osa: 
Tenne  Ja  teira  che  il  Soldan  corr^e. 

L*  altm  e  coler,  che  a'  ancise  amorosa. 


CANTO  V. 


61 


K  ruppe  h:<ÌP.  al  wnev  dì  Sicheo; 

l'ui  i  Clfopiilj-iiB  lussurjJWM, 
Eleua  vidi,  per  cui  taiitu  reu  <j4 

Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille 

Che  con  amore  al  fine  combatleo. 
Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille  07 

Ombre  mostrommi,  e  nomìnolle  a  dito, 

Cini  amnr  di  Jioslra  vita  diparlille. 
Poscia  l'ii'iu  ehhì  il  mio  dodori;  udito  7(1 

Nomar  le  donne  anticUc  e  i  cuvalieri. 

Pietà  mi  vinse  e  fui  quasi  smarrito. 
Io  vomiuciai:  Poeta,  volentieri  73 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 

E  puion  si  al  vento  esser  leggieri. 
Ed  eyli  a  me:  Vedrai,  quando  saranno  76 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allur  li  pre^ja 

Per  quell'amor  clie  i  mena;  e  quei  verranno. 
Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  pi^,  7S 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate. 

Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  ni^. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate,  89 


DELL'INFERNO 


Con  l'ali  aperte  o  ft'rmt',  al  diilci'  iiiJd 
Volan  pLT  l'aèr  dal  volrr  jiiirtalc; 
Colali  uscir  della  sthirni  uk' ò  Diclo, 


A  mi  venendo  per  l'&ei  msIigQO; 
Sì  forte  fu  l'affottnoso  gndo. 
0  animai  grazioso  e  benigno. 
Che  visitando  vat  per  V  acr  perso 
Nin  ohe  (ignemmo  il  mondo  di  flanjiiniiiii 
Se  fosso  amico  il  Ae  dell  universo, 
Not  ;pnighmiauno  lui  per  ì&  im"pwi. 
Poi  eh  hai  pieU^  <lel  nostm  mi  perviseio. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlai'  vi  piace 
Noiudiremo  e  paHeremo  a  voi. 
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CANTO  V.  Mt 
Hentrechè  il  vento,  come  fa,  si  tace. 


Sicrlc  hi  li-n-i,  rloM'  [latu  ft(i,  a7 

Su  la  marinn  liuvv.  il  Po  (lìscciiihi 

I'lt  av(ir  pace  co' s^juaui  sui. 
Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende,  100 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende. 
Amor,  che  a  nullo  amalo  amar  perdona,  Mn 

Hi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte:  lofl 

Catna  attende  chi  'n  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  d  far  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense,  109' 


fi.(  iH'T.i.'  IN  ri:  11^0 

riiLtinì  '1  viso,  P  Innlri  il  lenni  hasso, 

Vim-iw  il  poeta  mt  disse:  Che  pense? 
(,liinndn  rispnsi,  cominciai:  0  lasiio,  tl3 

Quanti  dolci  pensier,  qnanln  disio 

Menò  costoro  al  dolorom  passo  ! 
Poi  mi  rivolsi  a  Inrn,  p  pflrln'io,  tir. 

E  Ofiminciai:  rraiiccscn,  i  liir>i  iiiiirliti 

A  tarmar  mi  fami»  tristo  e  pio. 
Ha  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri,  1 1  s 

A  che  e  come  coacedette  amore. 

Che  conosceste  i  dubbiosi  dcsirif 
Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore,  131 

Che  riconinrsi  del  lcm|i(>  felice 

Nrlln  mificrirt:  n  .■!.>  su  ii  lui)  doHiiri-- 
Ma  se  a  couo»c(!r  la  prima  radice  134 

Del  nostro  amor  tu  bei  cotanto  afletto. 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  Ia7 

Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospìnse  1 30 


r.AMO  V.  »» 

Queliti  lettura,  e  scniorocei  il  viso; 
Ma  solo  un  punto  Tu  quel  che  ci  vìnse. 
Quando  let;geniinfl.  il  disiato  riso  133 
Esser  bauiato  dn  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai  da  mt*  non  fia  divlRO, 


La  bocca  mi  badò  tatto  kehnate:  136 
lìaleott^)  fu  il  librò  e  iìù  ló  BoFlsse: 
Qiìel  giorno  piò  non  vi  Iremmo  avanle. 

Mentre  die  l'uno  spirto  questo  àkse,  Ì39 


OIgnizetì  ùy  Guoglt 
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AL  CANTO  VI. 

Tornata  la  mnilr.  ili  Diinic  all'ufficio  de  smsi.  vede 
mmniKi  se  nel  krzn  rirctiin  sotto  una  piaggia  yrandinonn 
ntimrnjsisaimc  urliien-  di  imdanmti,  straziati  dall'  )ii>- 
ijhif.  di  f.fiùero.  r  dulie  atroci  sae  grida  miseramente 
ìnirimnte.  E  i/iii  xrrii/linr/isi  amtrii  i  dite  Poeti  In  fiera, 

fnssii:  ipianil' iri-'i  li-varxi  l' imiln-n  di  f'.iiur-i.  In  i/imle 
facendosi  ririmoscere.  all' .Miijliìeri.  gli  xreln  esser  quivi 
punite  le  anime  de' profani  che  fecer  del  venire  il  ior 
Dio.  Chi  fosse  questo  tristo  fiorentino,  cm  Dante  nomina 
col  soprannome  impostogli  da' suoi  concittadini,  non 
t  facile  a  definire:  ni  alla  intelligenza  del  canto  il 
non  saperlo  pur  nnoce.  Frallanto  interrogato  costui 
dal  Poeta,  gli  manifesta  profetizzando  come  la  parte 
Bianca,  tpii  distinta  coli'  appellazione  di  selvaggia  per- 
chè riconosceva  jier  capo  Vieri  de'  Cerchi  venuto  recen- 
temente dai  boschi  di  Val  di  Nieritle,  trionfereblif  della 
parte  .\erfi:  vii  ristorala  /pesta  iu  capo  a  Ire  anni  voi 
favore  di  Corh  di  lahis.  .vi  rinlzm-hhf  a  lunga  e 
stiperlm  renditla.  dorer  nò  verar  iim-nvii/liii,  piroc- 
chè  feroci  passioni  dmmnavnnn  il  cuore  de  rill'idini, 
fra  i  guati  due  soli  giusti  cimlavnnsi ,  la  mi  rnce  non 
era  piò  intesa.  Sotto  il  i/uul  velo  piace  a  noi  la  sentenza 
di  coloro  che  sostengono  aver  qui  parlalo  /'Alij>hiei'i 
di  aè  medesimo  e  dell'  amico  suo  Guido  Cavaleanti. 
D'altri  pare  già  xetanti  eiltadini  riekitde  nolima:  di 
Farinata  cioè  degli  Vberti,  di  Tegglàaio  Alda6randi, 
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degli  Adimari,  d'Àrrit/o  de'  Fi  tonfi,  e  di  Mosca  de'  Lam~ 
óàH:  at  eie  Ciacco  risponde,  trattarsi  eosloro  ne' gironi 
piii  batsi,  secondo  che  mtritariMo  i  loro  delitti.  Laonde 
appnrlunamente  naiTtrle  il  P(i(;i;ijili  rlie  Itnnie  ptirl/i 

Sene  «jie.vsij  in  ijiitsto  sui'  paemn  iln  T^nhi'i'i  iiisii-me  r  iltì 
Cittadino:  per  lo  che  hda  lo/ora  comf  Onu-mr.riti  Min 
patria  ijiieijl'  istrsxi  vlm  dniina  imi  per  pK-miori  pir 
altri  riguardi  all'  Infcniii.  Va  rinuh-ii'l"  l'-ìncco  uri 
limocon  gli(,ltnnt<1,i,klt„mmU:pyui<-<Ur  \l><//,irH. 
ragionando  insìeiawn  Virgilio  della  villi  futura,  sin- 
ehi,  disceso  «ti  quarto  cerchio,  trovasi  dinanzi  a  l'Iuta. 


CANTO  VI. 


I  liirnur  delia  mente,  die  si  chiuse 
Ilì]]aii/,i  lilla  iiiclii  (Il'Miio  co;:»!!!), 
Clic  ili  (risli/iii  Lullo  mi  cniil'usc. 
Nuovi  tormenti  c  nuovi  tormentali  .( 
Mi  vegifio  intorno  come  eh'  io  mi  mova, 
E  tiome  di'  io  mi  vnlfja,  e  di'  io  mi  |(uati. 
lo  sono  al  ternt  verdiio  della  pìu'va  i 
Eterna,  maledelta,  fretlda  e  griive: 
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Regola  e  qualità  mai  uoii  l' è  nova. 
Grandine  grossa,  ed.acqua  tinta,  e  neve  lo 

Per  l'àér  tenebroso  si  riversa: 
.-  .^te  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  1 3 

Caninaiuente  con  tre  gole  latra 
'  Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra,  16 

E  il  ventre  lai^o,  ed  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isqualra. 
Urlar  gli  fa  la  {Hoggia  come  cani:  i  g 

Dell'  un  de'  lati  feuno  all'  altro  schermo; 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Ccrberu,  il  gran  vermo,  SS 

Le  bocche  aperse,  e  mustroci^i  le  sanne: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  il  daca  mio  distese  le  sue  spanne;  33 

Prese  la  lerra,  e  con  piene  le  pago* 

La  ^(16  dentro  alle  bramose  canne. 
Qnale  quel  caue  che  abbaiando  a^cugna,  SS 

E  d  racqueta  pm  che  il  pasto  morde,. 
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CANTO  VI. 

71 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  ni- 

Col.i'srfecèr  "ueul  l'ccriorde 

Mio  demonlocérbero'  che  inlronn 

L'  aniiM'>rX  enep  TóirebbOT  "rie 
anime  ■ ,     eaa»  mm      so  «. 

Noi  passBvain  so  per  I  ombre  che  Bdona 

34 

La  greve  pii^gìa,  e  ponevam  le  piante 

Sopra  lor  vanitó  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tulle  quante. 

37 

Fuor  d'una  che  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davaale. 

0  tu,  che  se'  per  questo  inferno  (ratto. 

40 

Mi  disse,  rìconoBCimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

^Forl'ti  tìra^furr^del  h^mÌl  men  te 

Si'Xe  non  par Tb'  k)  ti  wdelTm^ài- 

Ha  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 

Che  s' altra  è  magf^o,  nnlla  è  si  si^écenle. 

Ed  egli  a  me:  la  tua  dftà,  eh'  è  piena 

D' invidia  A,  che  già  trabocca  ì]  sacco,  ' 
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Si'cii  mi  (etiiii'  in  la  >ilu  i^eivua. 


Voi,  cittailini,  mi  chianKisEc  Ciacco:  r.ì 
Ver  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioygia  mi  fiacco; 

Eli  io  anima  trista  non  eoa  gola,  TiH 
Cliè  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fe' paiola. 


TAMII  VI, 
lo  ((li  iÌB|)()si:  Ciami,  lo  Uio  iilfauuii 


75 


Mi  |)c,s(i  si,  the  II  lajTrimai'  m'invila: 
Ma  ilimmi,  se  In  sai,  a  elio  veiranni) 

l.i  tiUailiii  ilrllii  citta  (Kirlila-  r,l 
S'iilcuii  v'è  j>iusU),  e  ilimmi  la  cagione, 
|*«-t;l»B  ]'  ha  laR^  diserta  assilita,. 

Ed  egli  ^  nie:         Ittnga,  ^raztme;  4ì 
Vmtiano  al  «toglie,  e  la  parte  soIvii|^ia 
Caccerà  l'altra  con  oinlla  oftensiOBe. 
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Poi  appresso  coiivieu  viiu  questa  caggia  67 
Infra  tre  soli,  e  che  l'nllra  sormonti 
Con  la  fona  dì  tal  che  testé  piaggia. 


Atto  terrà  lungo  tempo  le  fnuiti,  70 
Tenendti  l'altra  sotto  gravi  pesi, 


70  DELI/IKPERNO 

Le  tre  fiiville  dio  i  irori  m-i-si. 

|,)ul  |>nM'  Irne  al  iacriniiiliil  suiuid, 
lùl  i(j  a  lui:  Alieni'  \<)'  elio  m'  installi, 
E  che  ili  piii  parlar  mi  Tacci  «lonci. 

Pnriiiata  e  U  Tegghia',  elio  fur  si  (tifili, 
Jacopo  AosticuGci,  Arrìg»  c  it  Moscn, 
K  ([li  allri  che  a  hen  far  poser  {;I'ini;r^iii, 

IliTinni  rive  siiiiu,  <■  fa'  Hi' io  li  .■..inisim: 
l'iati  (Icsii)  ini  sti-iiij;i'  lii  sii|i('ii', 
S(>  il  cicl  {;li  uddoii'iii  ii  In  ÌiiIV'miii  {[lì  allii 

B  quegli:  Ei  mn  Im  Ip  aiiiint!  più  norc; 
Diversa  culpa  giù  gli  a{jgi-ava  ni  fondo: 
Se  tanto  scendi,  gli  pciLmi  vedere. 

Mo  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
l'i'q'iKi  elii'  alla  melile  alimi  mi  irelii: 
l'ili  non  li  ilico  e  pii'i  min  li  ri^jiotuin. 

(ili  diritli  oedii  loi'si'  iillorii  in  liiuchi: 
Guai'domini  un  (miuo,  e  poi  chinò  la  lesta: 
Cadde  con  ossa  ii  pur  dej;li  nitri  ciechi. 

1^  il  duca  disse  a  me:  i'iu  non  si  desta 
I>i  quu  dal  suo»  dell' au|;elìi:ii  trombu. 
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CANTO  VI. 
Quando  verrà  lor  iiimicu  podestà: 


Goscnn  rìtrovcrà  la  trista  tomba» . 
Itipiglieii  sus  corno  g  sua  figura. 
Udirà  quDi  che  ìd  eterno  rimbnmba. 

Si  trapassammo  por  sdz/a  mistura 

Dell' oml)rn  drlla  |iLiij!j;L:i,  i\  passi  loiili. 
Toccando  un  pncii  la  vita  fuluvu; 

Pcrcli'io  dissi:  SlaestrOj  mli  lormcnii 
Crescerenuo  ci  dopo  la  {jran  seiilciina, 
0  llcn  minori,  o  itaraa  si  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  Ina  scienza. 


7H         DELL'INI-EIVNU  CANTO  VI. 

Che  vuol,  quanto  lu  cosa  u  J>iu  p(!rfcl(u, 
l'in  sGiila  il  bene,  c  cuai  la  doj^lieiUA; 

Tull:>i;he  quesU  yeulc  maledetta 
In  vera  perfraiQn      man  ma.  vaAi^ 
1)1  la.  più  clic  di  qua,  essere  asitetln. 

Nrii  ;i{;girainin(i  n  (ondo  qui'llu  slniilii. 
PiirlniKln  pili  nss.n  <  ir  io  non  j'ulìi.): 
VcniiuiniJ  ut  jiuiitcì  dovi'  si  di;ii*adii: 

Qum  trovnnuno  Hulo  il  grau  tu^micu. 


ARGOMENTO 


\i,  r..\yT<i  VII, 

.4  erilfiir  di  liMiire  i  l'wli  «icriié.  dtsistendu  dall' an- 
dnee  ctmimittii,  rilnraiun  il  fumo,  jiriirnmjie  il  Signiire 
dellr  ri(rh.-zzc  in  mrnili  -ti  /M--sli„fi  c  .vi  fmri  delVìima- 
tilt  fimi-i-lln,  i-lif  viileiitii'ii  al  mini>  di  quel  savìti  gentil 
cllit  luUo  s<;ppi(,  vili  chiiinsuimii  Cavalier  lUonlì  ne 
rigeriiama  la  infetligenza.  iVon  ailarito  peraltro  il 
ùium  Virgilio  da  cotanto  tdegno,  d'ma  sola  e  forte 
rixpotta  lo  doma:  perchè  nel  quarto  girane  col  seguace  ■ 
tttmmo  discende.  Qtwi  è  il  »wpplÌ3Ìo  dia  prodighi  e 
degli  avari  ehe,  rotolando  col  petto  gravimim  peti, 
vengono  da  eppatle  bande  a  cozzarsi  e  a  dirsi  villania. 
Nè  alami  di  quei  Miseri  é  colaggiii  rairnsato,  essendo 
par  egli  uh  gastigo  della  ignobile  vita  che.  tnenanmo 
Ih  sfuggire  ad  ogni  conoscimento.  Perché  ti  trailiene 
in  tamòia  Virgilio  a  diteorrere  con  bellissime  sentenze 
intorno  la  fortuna  onde  è  tonta  guerra  fra  gli  nomini  e 
tonta  cagione  d' etemi  martiri^  dopo  di  che  net  quinto 
terebio,  sollecitando  l'Alighieri,  si  cala.  Ed  ecco  incon- 
irono  nella  juiliide  Slige  gl'  iracondi,  che  fitti  nel  limo, 
kì  peixiilimo  l  on  raùùiusissimi  modi,  e  a  brano  a  brano 
si  stral  ciano.  Intorno  alla  qual  palude  avendti  giralo  i 
Poeti  eoi  guardo  fiso  ne'  condannati,  efpU  d' un'  alta 
torre  finalaenle  rittanm. 


CANTO  VII. 


fipc  Salau,  pii|)G  Sutan  aleppc, 
ComiDciò  Plulo  colla  voce  chioccia; 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noceia 
La  tua  paura,  chè,  poder  ch'ali  abbia, 
NoH  ti  torni  Io  sccmicr  questa  roccia. 
Poi  si  rivolse  a  ijiiell' enfiata  lubl)ia, 
E  disse:  Taci,  maledetlu  lupo; 
Consuma  rientro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  l' andare  a]  cupo: 
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Vuoisi  cmi  iioirillo  me  Michele 

Vo'  111               ili'l  "^jipc^rlio  strupo 

Quali  il«l  ionio  le  |.onfi«lc  lelc 

Cof^iofio  AVVOltSj  poiché  1  hIdbf  b&ccs^ 

CoI'lCiTommo'Zlk  "rariri 

Prendendo  .iii  della  doleule  ri  a 

(■rè"il''mil  'kW  nnivi'rlTuUo Tificeli 

Al.i  'LlliHi  dì'Dirh'nTchi  «li  T""" 

Nuol'lràv'aBlio't  pene"  (iuanlc''io  viddi? 

E  p6rcht  nostra  colps  si  ne  scìps? 

Como  fu  l'ondjì  ]k  sovra  Corìddi, 

99 

Che  31  frunfje  con  ijucllQ  in  cui  s'intoppA^ 

OurviVT^ '!d  J''^iù  che^altrotc"ro  ^ 

E  d'una  ^rJrd'ahl"  ctTgra^ddi 

Voltando  pesi  per  forza  dì  poppa: 

PercoteTangi  incontro,  e  poscia  pur  li 

98 

Si  rìvolgea  ciascun  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni,  e  perchè  burli? 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 

31 

CANTO  VII.  S3 

Da  ui;in  mnno  all' opiMislto  ptuitii, 
Gridando  scmivc  in  lum  nniosi»  tnetni: 


Pni  hì  v(>l{;ey  uiascuii,  quaiidfj  era  (;iuii(f>  31 
IV  lu  mo  in«£zu  Gorvlii»,  all'aititi  i;i(«(ra; 
IM  i<;,  clic  avca  Io  cuf  qiiMi  cutnpuuto. 


R4  DELL'lKTEltNO 

Dissi:  Maosli»  mio,  ormi  dimostra 
Che  genie  e;  questa,  r  se  tulli  fur  elioni 
Questi  chcrcutì  alla  sinistra  nostra. 

Ed  a  me:  tutti  quanti  far  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 
die  con  misura  nullo  spendio  foi'ci. 

Assiii  la  voce  lor  diiaro  l'alibiiia. 

Quando  vm|[ono  o'diio  pnnli  ili'l  ccrrliio 
<lvc  ciiljìa  (Yin(rnri)i  li  iIìs|jllÌìi, 

Questi  fur  clierd,  elie  non  lian  eopereliin 
l'iloso  al  ct^,  f  Pa|^  «  Cardinali^ 
In  cui  usò  artiriitfe  iì  iuo  ■"soperchio.  ^ 

Kd  io:  Maestro,  Ira  questi  cotitli 
Dovrc'io  ben  riconoscere  alcuni,  ■ 
Che  [uro  immondi  ili  riilesli  inali. 

l-il  eijli  a  me:  Vani,  ipeiisi<'ro  didimi: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé' sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa'bnitaì. 

In  eterno  verranno  agli  due  cosci: 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  puouo  chiuso,  e  quelli  co'crin  mozzi. 


.  ^  ^.  ..tee; 


CANTO  VII.  8B 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  su 
Ha  (olio  loro,  e  po§li  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  c^appulcru. 

Or  puoi,  QglLnol,  veder  la  corta  buffa         ,  61 
De' ben,  che  sou  commessi  all«  fortuna, 
Per  cbé  l' umana  gente  si  rabbofTa. 

Cbè  lutto  l'oro,  che  è  sotto  la  luna,  '  61 
E  che  {;ià  fu,  di  queste  anime  stanche. 
Non  potercliiie  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'anuhe  67 
Questa  fortuos,  di  che  tu  mi  tgcclie> 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E  quegli  a  me:  0  creafure  sciocche,  70 
Quanta  ignoranza  fi  quella  clii'  vi  offundo! 
Or  vo'che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche: 

Colai,  lo  cui  saver  tutto  trascende,  79 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
Si  che  ogni  parte  sd  ogni  parie  splenda, 
'Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce,  . 
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Che  permutasse  a  tempo  11  ben  vaoi,  70 

Di  gente  m  gente  e  d' uno  in  altro  sangue. 

Oltre  la  difeBraon  de' senni  umani: 
Perchè  una  gente  impera  e  l' altra  langue,  sa 

Seguendo  lo  gindicio  di  costei, 

Ched  è  occulto  come  in  erba  i'  angue. 
Vostro  Eaver  non  ha  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permntarioD  non  hanno  triegno:  88 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Quesl'è  colei,  clic  è  tanto  posta  in  croce  SII 

Pur  da  color  the  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ala  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode:  94 

Con  r  altre  prime  creature  lieta 

Volve  sna  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  m^gior  pietà:         *S7  ' 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 


CANTO  VII. 

87 

Noi  ricidemmo  il  cerchi   all'>llra  riva 

Sovra  una  foiilo^cL' bo'llo  '  rive  la' 

Pe™n°iLa°"  che  da  M  diriva 

L-ao]p«°ets'baia'i!mlto  più  i*rpei8a- 

E  noi  in  compagnia  dell'  ond^  big6. 

"ouèaò  Iri'l'o  ra°cel  "  mnclo'TdisiOTo 

*|''''iè°del'le°in.TTO  ''ir"'p"  ri  T"'" 
Ed  io''chel  rimtar''mi'''«'lav!i  inimo 

10,  c  e  a  rimirar  mi  «  ava  in  e™, 

Vidi  g6iiti  iaDgo&6  in  ^uci  p&]il8ito> 

Ignude  hilte  e  con  sembiante  offeso. 

Ta'cl'irtlire'rar  TlirL'"'iedi 

TroncandlarcoidMti^  braira  brano 

Lo  bnon  Maestro  disse-  Figlio  or  vedi 

115 

Le  anime  di  color  cui  vinse  l' ira: 

Ed  ancbe  vo'che  tu  per  certo  credi. 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 

118 

B  fanno  pnilnlar  quest'acqua  al  summo, 

Come  t' occhio  ti  dice  n'  che  a*  i^ira. 
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88      Drr.i; INl■Ru^o  camo  mi. 

Filli  nel  lìmo  dicon:  Trisli  fummo  isi 
Neli'aèr  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
PortaDdo  dentro  accidioso  fommo: 

Or  ci  Qttrìstiain  nella  belletta  negra.  I3i 
Quest'  inno  sì  gorgoglian  nella  strozita. 
Che  dir  noi  posson  con  panila  ì[ilet;ra. 

Così  girammo  deiln  lordii  ])<iu-a  1^7 
Grand'  arco  tra  la  ripa  sacca  c  il  mazzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassexzo. 


ARGOMENTO 

\l.  CANTO  Vili. 


!hif  fiammelle  poste  mlln  cima  iM/a  Inrre.  eil  n 
eiii  si  rispiiixle  loslamenlc  con  altro  sef/no  tonUiim. 
cliìnmuiiii  FIfi/ias  ùarcojimlo  perchè  si  aceiislì  ii  tra- 
gittare due  rhe  venivano  e  che  siippimgiiasì  anime  ili 
timilnmati .  Diijm  ijiinlehe  alttrci  so»  rireriili  nella 
barca  i  Poeti  ;  e  andando  per  la  palude,  compiaeesi 
Bmtt  di  veder  lo  alraao  di  Filippo  Argenti,  fnllerivu 
wmo  e  èeiliale.  Poi  renvlo  eolla  sua  guida  pressa  le 
mura  della  dolorosa  cillii,  rimiive  si-i,nj<iiliili,  dalle 
dure  parole  dei  aisliidi  di  ijiielln.  t'ji'  i/imli  rnmimente 
IrattettUtusi  Mrgiliu  n  seijrelo  ailliM/iiio  per  ollmerne 
l'ingressa,  e  vistosi  in  caoiòio  serrar  la  porla  sul  volto, 
lorm  presso  il  caro  suo  Almno,  e  lo  accerta  che  non- 
dimeno verranno  a  capo  del  loro  viaggio:  essendo  già 
vicino  a  giungere  cAi  vincerà  per  essi  /'  opposixioae  dei 
Dtmonj. 
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fo  dico  seguitando;  ch'inai.  |riBin 
Che  noi  Tussimo  al  piè  dell'nlla  torre, 
('ili  ocelli  nosin  n  aniìuv  siisi»  alla  cima, 
Per  due  fiamnii'lio  rhc  vinicmmi»  porre,  i 
Ed  un'altra  da  Iuii|;i  render  cenno. 
Tanto  eh'  a  pena  il  polca  l' occhio  Ufftù. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  mano  7 
Dissi:  Qne^to  che  dice?  e  che  riHponde 
Quell'altro  foco?  e  eia  sud  quei  clie  il  Tcnno? 
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Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sunide  onde  1  o 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta, 
Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pìnse  mai  da  se  saetta  1 3 

Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Cum'io  vidi  una  luive  picciolotta 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  i|i]elln,  n> 
Sotto  il  ({ovenio  d'un  sul  l'aleolo, 
Clio  ijriiiava:  Or  se'  (jiuiita,  anima  fella! 

l'Iegiàs,  l'Icgiàs,  lu  gridi  a  voto,  1 9 

Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta: 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  clic  grande  inganno  ascolta  SS 
Clic  gli  sia  Talto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  si  fe'  Flegiàs  nell'  ira  amilta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  baria,    ^  35 
E  poi  mi  fece  entrare  upprcsso  lui, 
E  sol,  qnand'io  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui,  98 
Secando  se  ne  va  l' antica  iirora 
Dell'  acqua  pili  che  non  suol  con  altrui. 
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CANTO  Vili.  «3 

Mentre  noi  correiam  la  morta  gora,  31 
Dinanzi  mi  si  fere  un  pian  dì  fuii);!), 
E  disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  oDzi  ara? 

Ed  in  »  luì:  S'io  vcgno  non  limango;  3{ 


Ha  In  chi  so',  che  si  sei  fatto  brutta? 


ItÌKpo^c:  \c;ili  clit'  son  un  dio  pian{|(>. 

Ed  io  u  lui:  Co»  jiNLnjli'ro  e  con  lutto.  37 
Spinto  maledellu.  ti  rimutu: 
eh'  IO  li  conosco,  ancor  ste  Iwdo  tulio. 

Allora  stese  al  logno  umbe  le  mani:  io 
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Per  che  il  Maeslru  accorto  lo  ttospinue, 


Incendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cìnse,  43 

BiKaoiiimi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 

Bonedfltla  colei  cho  in  te  s' incinse. 
Offiei  la  al  mondo  persona  oi^ogliosa;  46 

Bontà  non  k  che  sm  memoria  Jr^: 

Ooài  è  l' ombra  ^a  qui  Uinom. 


CANTO  Vili. 

Quanti  si  toiiffoii  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago 
Di  se  lasciando  orribili  dispr^i  I 

Ed  io:  Maestro»  molto  sarei  vago 

.  Di  vederio  atluffare  in  questa  broda. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasd  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  dò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangoso  genU, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rìngraiio. 


!!«  BELL'IM-KIINO 

Tulli  j;ridiiv;iriiJ;  A  l-'ili|Jiii)  Aij;L'iili:  (it 

E  '1  Fiorentino  spirito  bimiro 

In  Re  medcsiDo  si  volgca  co'  denti. 
Quivi  il  Issciatnmo,  che  più  non  ne  tiarrn:  it.{ 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

Perch'  io  avanti  iii lento  Tncrliio  sburro. 
Lo  buon  Maestro  di.s^c:  Ouiai,  li[;liuolo,  117 

S'appressa  la  città  che  ha  tiome  Dite, 

Co'  gravi  ciltadin,  col  {{rande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mescliilc  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  dì  foco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno,  73 

Ch'entro  l'arfoea,  le  dimostra  rosso. 

Come  In  vedi  in  questo  basso  inferno. 
Noi  pur  giognemmo  dentro  all'  alte  fosse,  7fi 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 
Non  sema  prìma  far  grande  aggirata,  79 

Venimmo  in  parie,  dove  il  nocchier,  forle, 

Uadte,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 


CANTO  Vili.  or 

lo  vidi  più  <li  mille  in  sulle  jhii'Ic  ks 
Diil  ciel  pinvtifi,  rhi' sii/,msiimi'iili' 
Dicean:  Clii  è  costui,  clic  svh/ji  miirtc 

Va  per  lo  regoo  della  murtu  gente?  hi 
E  il  savio  mio  Maestro  fece  seguo 
Di  voler  lor  parlar  scgi-etamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,  BH 
E  disscr:  VÌgu  tu  solu,  c  i[uci  am  vu<la. 
Clic  si  nniito  l'iitrii  pei'  (jiicsfci  iTjjdii. 

Sol  si  ritorni  per  In  Iblb  strailu:  'J I 

Provi  se  sa;  clic  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  l' hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s' io  mi  disconfortat  9i 
Nel  snon  delle  parole  maledette: 
Ch'io  non  cmlutti  rilornorci  mni. 

0  caro  (hii'a  min,  t  Ue  \>\ii  di  scttn  1)7 
Volte  m'hai  sicurtà  rcuduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto:  lOD 
E  se  r  andar  più  oltre  c'  é  negato, 
Hitroviam  l' orme  nostre  insieme  ratto. 


i)S  deli;  IM'EltNO 

L  ijucl  siijiior.  che  li  m  ìivcli  menalo. 
Mi  disse:  ^oll  leiniT.  clic  il  iioslr»  jkikso 
^o^  CI  può  tuiTC  iikuii:  clu  tal  il  c  dato. 


Ma  (|ui  m  allciidi:  c  lo  spinta  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  baona, 
eh'  IO  non  ti  lasccru  nel  mondo  basso. 


CANTO  Vili. 

Cosi  sen  vn,  c  quivi  m' abbaiiilDiia 

Lo  dnlt:(i  pnilro,  uil  io  riinanj;')  in  fiirsr; 
Ohe  si  e  no  uel  capo  mi  teiiitoiia. 
Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse: 
Ma  ri  non  stette  là  con  essi  guarì. 
Che  ciascnn  dentro  a  praova  si  rìcorse. 
Chiuser  le  porte  que' nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  dio  fuor  rimase, 
E  rivolscsi  a  me  con  passi  rari. 
Gli  ùcehi  alia  terra,  e  le  cijflia  avoiL  rase 
D'<^ni  baldanza,  e  dicea  no' sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 
Ed  a  me  disse:  Tn,  perch'  io  m' adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  di'  alla  difcnsìon  dentro  s' aggiri. 
yiirsU  Idi-  trocotanita  non  è  nuova. 
Che  già  l'usaro  a  man  spreta  porta, 
La  qnal  senza  sm^e  ancor  si  trova. 
Sovr'essa  vedesti  la  scrìtta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 
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i\<>tt  rinfrancalo  del  Min  1'  llif/him  -//r/  c.iurpilo 
timore,  interror/a  a>a  destrezza  il  stin  miiexlrn  per  nti- 
pere  te  veramente  «ia  egli  pruliai  tic  luoghi  per  mi  lo 
conduce;  ed  mleso  eh'  ei  bea  li  amtrne  per  emervi  alira 
colla  disceso,  è  cullila  dalla  tista  delle  Furie  ìn/rr- 
noli  che  eompariscona  sttll'alla  dellii  torre.  Halle  torti 
malefiche  arti  Virgilio  lo  gvarda;  e  venttlu  fraUiinta 
un  Messo  celeste,  percmitr  d'uaa  rerga  te  parte  della 
città  dtìlomsa,  e  rampiii/m  i  Ikminj  r/ie  oppoaeraim 
all'  entrala  di  lliinle  voluta  dal  l'.itlo.  (Juimli,  cessali 
gli  ostatoli,  elitra  finalmmile  in  ilìle  la  Coppia  onorala; 
e  osservando  come  tn  seno  di  ardeiUissioii  atttli  siano 
puniti  gli  Eresiarcbi,  vann'  oltre  fm  ie,  sefuiftura  mede- 
sime e  le  hutro  delta  cillà. 


|@|uel  color  che  viltà  di  fuor  mt  pinse, 
I^^Veggendo  il  duca  mio  Imnare  in  volta, 
tempii)  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  si  fermA  com'  nom  che  aatolta; 
Chè  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
<^mindb  ei:  se  non. ..tal  ne  s'onierse.... 
Oh  qoanto  larda  a  me  eh' altri  qui  giunga! 


fOÌ  DELL' I^FER^O 

Io  lidi  ln'ii  si  «im'ei  ikopcrs»?  10 
Lr)  cominciar  con  l' altro  clie  poi  vpnii<>, 
Ciie  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  noiidimen  paiim  il  suo  dir  ilicnue,  t3 
Pprcli'io  lifl('\a  la  pamla  tronca 
Forse  a  iic|;[;'ui]'  si'jilciizia  cli'ei  non  li'niic 

In  ijncsiii  fonilo  della  Irista  (■(nica  Iti 
Uisieiidc  ornai  aleuti  iM  [irimn  |;rado, 
Che  sol  per  |)eiia  lia  la  speranza  cionca? 

Questa  qiieslinn  fcc'io;  e  (\aeì:  Di  rado  19 
Incnnira,  mi  rÌMpose,  che  <ii  nui 
Taccia  il  cammino  idcnn  ppr  quale  io  vado. 

Vrr'ì;  clic  allia  liaU  (juaf;|jiii  liii  22 
Coniiiiirnlo  da  (jiiclla  Krilon  cruda, 
(;lie  richiamava  V  ombre  ai  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  35 
eh'  ella  mi  fere  entrar  dentro  a  quel  mnro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

(Jucll'c  il  più  basso  loco  ed  il  più  oscuro,  SS 
E  il  più  lontau  dal  ciel  che  lutto  gira: 
Bcu  8U  il  cammio;  perù  ti  fa'  securo. 
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CANTO  IX.  <05 

iJiK'sI^i  ]inlu(li'.  clic  ti  i'.faiì  pui^zo  spirn. 

(.\n{i>-  i\  iiilDnio  In  i-iWi  .lolnitc. 

L  Hill]  |Hilcmii  oiilrurc  ornai  scn/  irn. 
bd  altro  disse,  ina  non  1  h»  a  mente;  :i  t 

l'eroGchu  I  occhili  m  avea  tutto  trailo 

Ver  1  alta  ton-c  alla  cima  rovente. 
Ove  iD  uu  putito  furuD  dritte  rallu  37 


Tre  Fnrìe  inrerna)  dì  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto; 
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E  con  idre  verdiiisime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  'per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  qui>i,  ohe  beo  conobbe  le  ineschine 
Della  Regina  dell'eterno  pianto: 
Ciiiii-ilii,  mi  tli8.sp,  lo  fenici  Erinc. 

Oiipsfa  è  >l<'j;(!ra  <Inl  sinislm  cniilo: 
Quella  die  piange  dal  destro,  è  Alclto; 
Tosifono  i!  nel  mezzo:  e  tacque  n  (auto. 

Coir  unghie  si  fetidea  dascuna  il  pello; 
Batteansi  a  palme,  e  gridavon  si  alto, 
eli'  io  mi  strìnsi  al  poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa:  si  il  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte,  rìguanlando  in  giuso: 
Mal  non  vcngiammo  in  Teseo  l'assnlto. 

Volgili  indietro,  e  tinn  In  viso  chiuso; 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  fu  li  vedessi. 
Nulla  sarebbe  dei  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 


CANTO  IX. 


O  voi,  uho  avete  gl'ìnlelletti  sani,  lil 
Mimt«  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 
B  già  venia  aa  per  le  torbid'onde  6^ 
-  Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  s|ioiido; 
Non  altrimenti  fatto  clie  d'un  vento  111 
Impetuoso  per  ylì  avversi  ardori, 
Cile  fier  la  tielva,  e-  samn  aiiuji  rallouLii 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porla  l'uori:  7U 
Dinanù  polveroso  va  superbo 
E  fa  fu^fire  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  ucrlx)  ^^ 
Dei  viso  su  per  quella  schiuma  auticn 
l'er  indi  ove  quel  fumo  ii  più  uwrbo. 
Come  le  rane  ìuunn:ti  alla  nimica  Tii 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguali  tutte, 
Fìd  che  alla  terra  dascuiu  s' abbica; 
Vid'io  più  di  mille  aoime  distrutte  70 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  posso 
Passava  Stìge  colle  piante  asciutte. 


m  DELL' INl'EllNO 


Dal  volto  rimi»vca  ^wW  aer  jjrasso, 
Mi^iiaiid»  li)  sìnÌRlrn  ìniinii/i  spesso; 
E  sul  Ji  ijui-'ll'angosi^ìa  parea  lasso. 
Ben  m' accorù  eh'  egli  era  del  del  mess», 
E  vohimì  al  Maestro:  e  quei  fc' segno. 
Ch'io  slessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  i]uanlo  mi  parca  pien  di  disdegno! 
Giuiis<^  alla  pDrtii,  e  mn  una  viTf;hctIii 
L'aperse,  che  non  v'chbe  alani  i'Ì(o{iii(i. 
0  cacciati  del  cìel,  gente  dispcUu, 
Comindò  egli  in  su  l'orribii  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alleila? 
Perché  ricalcitrale  a  qn^llii  vo^jlìu 

A  cui  non  puoEi'  il  fin  mai  ossrr  moitzii, 
K  l'Ile  pili  volte  v' liu  cresciuta  (Itij'liii? 
Glie  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  viintro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  monto  c  il  gozio. 
Poi  si  rivcdse  per  la  strada  lorda,  |i 
E  non  te'  motto  a  noi:  ma  fe'  semhioiite  - 
ty  UMIDO  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 


CANTO  IX. 

109 

Cbe  quellii  ili  colui  che       è  tlavaiity: 

103 

Iv  udì  miivcmnid  i  pirili  ìii  ver  lu  turra, 

Sicuri  up)>r<%iiD  le  [luritlc  siiiitc. 

Donlro  v'  finlrAinmo  S6n2fl  slcunfl  gusrru: 

lOU 

Ed  io,  eli'  avea  dì  rÌBuardoi"  tlisio 

Lu  coiidiziuii  die  lui  forlu/zu  Berrà, 

Como  fui  ilcuti'd,  r  oi'cliid  iiiiorQO  invio; 

109 

E  M'<)[ii<)  ail  d{iiii  mail  {'nniilc  caiii]uij;iia 

l'iL'iiii  ili  duolo  c  ili  lortneiild  rio. 

Si  cDino  ad  Ari!,  ove  il  llodaiio  .sl.ij'ua; 

US 

SI  com'a  Fola  presso  del  Quarnuru, 

die  Italia  chiude  c  ì  siiui  termini  bu^nu. 

l-aruid  i  scpdliii  lulto  il  loro  viiHj; 

115 

j       Olisi  riii:i'\;iii          d'odili  jiurLe, 

1       Sahd  lUf  il  indilo  v'itìi  [liii  nm;in); 

Chi;  Ira  {jli  avi'lli  fiaiiiiui'  uiiiiin  s|iarlc. 

1  is 

l'er  le  <|iiiili  l'i-aii  si  del  tulio  accesi. 

Che  Terrò  più  non  chiede  veruu'urtc. 

Tulli  {;li  lor  coperchi  oran  soMpeui, 

E  fuor  n'uHuìvan  s\  duri  Inmeiili, 

Che  ìiea  i)urcuu  di  mìseri  e  d'uCrm. 
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m       DELL' IISFEIINO  CANTO  IX. 


Ed  io:  Maestro,  i|u<il  mìh  i|iit>!li^  {[['iiU.  Ii4 
Ciiu  ^L'jiiK'lhfe  dentro  ila  i|iieil  aiciir 
bi  [iiii  sciilir  con  gli  sospir  ilalciiti^ 

Ed  egli  a  me:  Qm  eoa  gli  msiaruhe  la? 
C(>  lor  Binaci  d'ogni  setta,  <■  mollo 
l'iu  clic  non  credi,  soii  le  toinlic  cartlu'. 

^Minile  qui  con  ximile  e  scpnllo:  no 
h  i  moiiimcnti  son  |iiir.  i;  iiicii  ciildi. 
k  {i(Ji  clic  ciUa  jiiaii  ilesini      In  kulln, 

Fiissummu  Ini  i  m:irliri  e  (>li  ahi  spillili. 
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ARfiOMENTO 


AL  CjINTI)  X. 

Rif/iietle  nempHiemeiile  1'  Mighitri  a  VirijUin  «  ce- 
iler  jiiilrimxi  nli-uuf  ile'  liirmenlnli  m  timwli  sep'iliri, 
e  inlniilemh  il  /min  mrifili»  il'i  tfuexla  dimanda  che 
egli  iirimirnimciilf  s' iiiimni/iniirti  essere  slate  dinrhitm 
iliieir  arche  in  i/ruzin  Im  n:  pai  eh  gli  InnierMe  gra- 
dita il  rerifìaire  Ke  iilcmin  dei  siir^i  ammreiili  fii^xf  in 
gutlle  pene.  In  loglio  in  primo  Iwigo  il'  nrnre,  ma- 
nifetlandogli  non  Iniviir»  aperte  U  tiimbe  }ier  a/ciM 
riguardo  hro  parlicofare,  ma  si  non  essere  itale  »nggel- 
hit  peraneo  e.  non  nrer/o  da  tmr«  fm  dopo  f  miwmat 
giudizio,  perchè  vi  piombini!  a  mano  a  nano  le  mime 
dei  nii'iTeiImli.  Sennidariametile  lo  gira  dalla  parte 
m'e  liuti  Krpiilliir'i  gli  Epicurei,  r  lo  npìnge  ineiiniro 
a  UH  nvellii.  itnl  i/iinle  xorge  Farinata  degli  Vlierli,  e 
con  Itti  dflle  faziose  rirende  rngiimn.  mrimii.ire  pure 
Ciirnlrnnte  de' l'.aralcanli^  che  gli  ihimanda  nuore  del 
proprio  figlio,  e  che  giipponeiiilolo  morlo  dal  modo  di 
rispondere  dell'  Mighieri,  e,  qnexli  esil/inilo  n  Irovlii 
d'inganno,  ricadi'  jvr  dulnrr  nell'  unni,  e  piìi  ii'iii  ri- 
I  sorge.  Farinata  inliinlo  c'iiilìnn/indu  urli'  iiirninincìiit'i 
dixciirto.  predice  a  Dante  la  riciiui  sua  emriofu  iliillii 
patria/ poi  gli  fu  capire  siccome  i  dimiinli  lianno  aii/Hi'- 
aiime  delle  cose  fwtvre,  ma  non  già  delle  presenti;  il 
percbi  «1  duole  if  Poeta  di  nm  aver  per  le.mpn  rqilicatii 
gl'afflitto  Cavalcanti,  e  prega  Farinata  xlesso  affinclié 
lo  caiuoli.  Ode  Ironami  fra  quelle  pene  FetUrigo  1 1  ia^ 
peraiore,  figliuolo  di  .irrigo  V,  t  il  cardinale  Ollaiiano 


ARdOMGNTO 


1    ikiili  I  lialilini:  il  primi,  ni  ilir  ile/l'  \  nlicii.  unni  Inri/o. 
j     xiii'io  e  jin'i  d'arme,  ina  husiu-in.w.  milumiUi .  ni  i-pini- 
■     re»;  il  seamili,  nnimosisKiiii;  f.liibi-llini,  rlii-  ilissr  >/m-ll<r 
I     ntmiflnlonn  nnifenun:  so  anima  ó,  in  l' lio  jioniiiln  jii'i 
!    (il\iliflliiii.  Finalmente  rimnilnltmi  nppmm  I  irf/ilin. 
e  nrverliln  di  leiifre  a  memniin  In  preti iziniic  ili  l'uri- 
nata ,  la  r/»ale  xarebbegli  ulnla  dieliiara/a  ifiiamlii  fiixxe 
arrivalo  al  nogginmo  di  Beatrice,  «*  incamminu  versa 
l'estremità  della  ripa  del  seltivia  cerchio. — Farinata 
deijli  [  berti  fu  capitano  della  Fnxione  Gfiibellina  nella 
I    rotta  de' l'iuel^  a  Monte  Aperto.  Eijli  uro  poi,  dice 
il  Landino,  nomo  senso  fallo  di  grand' nnimo .  f,  di 
I    non  minor  consiglio,  ma  ebbe  pra'vi  e  film  opinione 
dell'  anima  umana,  stimando  tpu-lla  jierìn-  inxieine  rol 
corpo;  e  perii  gindicava  esser  bene  in  //nrnla  bn-rr  rifa 
j    pigliar  ogni  voluttà  di  itirpu:  in  finnii  die  nel  ritto  e 
'    ne  cibi  passava  la  modeslin.  il  elie  nulò  IIiiiiIk  nel  srsl/i 
i     Canio,  ijuondu  domandò  l'.ineai  \il  i/liifllt,iifi  se  erti  con 
!     lui.  Quanto  a  ('Aivalcante.  Cariti  conti .  pmlre  ili  t'.itidii, 
incorse,  dice  lo  stesso  Landino,  in  infnmiu  per  tener 
epicttrea  opinione. 
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O  virtù  somma,  che  per  ([li  empi  giri  4 


Mi  vnlvi,  cominciai,  com'  a  te  pince 
Parinmi  e  Ratìsfammi  a' miei  (leciiri. 


ilized  ir/  Google 
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La  QOiìii',  rlu'  |ici'  li  si^pulcri  {{Ìui'g,  7 

Piili  pbhcsi  vodor?  (jiii  soii  lovnli 

Tulli  i  copci'diì,  e  iicssiiii  {[uordio  face. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  10 

Quando  di  iotiafla  qui  torneranno 

Oli  t'orpi  che  liissuso  lianno  lasciali, 
Sun  cimitero  dn  qiiesin  partr  liniiiio  n 

Con  Epicuro  lutti  i  suoi  se{;naci, 

Cile  l'anima  col  corpo  morta  Tanno. 
Perì)  olla  dimanda  che  mi  faci  i6 

Quiuc'  entro  satisfatto  sarai  tosto. 

Ed  al  disio  ancor  che  fu  mi  taci. 
Ed       Ituoti  [luca,  Jion  Icijno  tiiiscosfo  1» 

A  le  min  L-or,  se  unii  per  (licer  poco; 

K  111  m' Imi  iinji  jiuJ'  mn  a  ciò  disposlo, 
0  Tnsco,  dio  per  In  ciflii  del  foco  32 

Vivo  teii  vai  così  iiarlnndo  nneslo. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  li  fa  manifeiito  9r> 

Di  quella  nobìl  patria  natio, 

Alla  qual  foriie  fui  troppo  molesto. 
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CANTO  X.  «8 

Sul  iliimciik'  ([tii'hlo  suoiLiJ  itsrio  SS 
D'una  'lelli'  ai'ulifr  yeiii  m'inciislai, 
Tcmciidi),  un  |iik:u  più  iii  ilucii  min. 

Edei  mi  disse:  Vui{^LÌ:  chi!  lai?  31 


V('i!i  là  l'aiinalu  clic  s' è  drillò: 
Uailii  t'inlitla  in  su  tulio  il  veilrai. 
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1'  aveva  yià  il  mio  viso  noi  suo  fitto;  'òi 
Ed  ei  s' c-rifca  col  petto  e  collii  Iroiitf, 
Come  avi^sse  Io  infei-uu  in  i;ruti  ilis[iillu: 

E  l'atóaSW  awid^el  doi.'a  e  pronte  31  . 

Mi  pfnser  tra  le  soiiollurc  a  lui. 


Diceìido:  Lo  -[H^oté  iU^  ska  iiMlt: 
l'Oslo  che  al  piò  della  sua  (omba  fui,  40 
Guardoni  mi  uu  poco,  «  poi  quaNÌ  sdiifDiHi» 


D  igili;  ad  by  Coogle 


CANTO  X. 

Mi  domanilò:  Clii  fnr  li  maujjior  lui? 
lo,  cli'iTii  (i'oblieilir  il  e  si  il  fi  rosi», 

NuD  glicl  celai,  ma  tulto  gliel'  apei-sii 
,  OHd'  ei  Iev&  le  ciglia  un  poco  io  aoso; 
Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte. 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 
S' ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte, 

Hisposi  Ini,  r  nna  e  l' altra  fiata; 

Ha  i  vostri  non  oppreser  ben  qaell'  arte. 
Allor  Burae  alla  vista  scoperdiiata 

Un'ombra  lunga  questa  ìnfino  al  mento: 

Credo  che  s'era  inijinoechìon  levata. 
D' intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  dì  veder  s' altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 
frangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  figlio  ov'èf  o  p^-cbè  non  è  teco? 
Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 


H8 


DKLL'INFKRAO 


Forse  cui  Guido  vuslro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M'avevaa  dì  eoatui  già  letto  il  nome: 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subilo  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'cgli  ancora? 

Non  fiero  gli  occhi  suoi  Io  dolce  lomc? 
Quando  s'  accorse  d' alcuna  dimora 

eh'  io  Tucci  a  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 
Ma  queir  altro  nu^animo,  a  cui  posta 

Restato  m' era,  non  mutò  aspetto,  , 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 
E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  ban  quetl'  arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  Donna  che  qui  r^go. 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  posa. 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 


CANTO  X.  ^^9 

Inuonlio  a  miui  ui  ciascuna  sua  lejfge? 

Olili  iij  a  lui:  L«  strazio  e  il  grande  scempio,  «5 
Che  fece  1  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tsfaiorauoa  fa  far      nostro  teo^o. 

Poi  ch'ebbe  s<»pirando  il  capo  sco^,  ii8 
A  CIO  non  fui  io  sol,  Aìsse,  ne  eerto 
Senza  caginn  sarei  con  gli  altri  mosso: 


Ma  fu'  10  sol  cola,  dove  sofferto  91 


^20  DELL'INFERNO 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Oilui  che  la  difese  a  viso  aperfo. 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  scmeoza,  ii  t 

Prega'  io  lui,  solvetemi  quei  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E'  par  che  voi  veggiale,  se  ben  ndo,  97 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  veggiam,  come  quei  cii'ha  mala  luce,  100 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontauo; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 
Quando  s'appressano,  o  son,  tulio  k  vano  1U3 

Nostro  intelletto;  e  s'altri  noi  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stalo  umano. 
Però  comprender  puoi  che  tutta  morta  lutì 

Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,  lOB 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  cadalo. 

Che  ii,  evo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiualo. 
E  s'iti M'diaiin  alla  i^osta  muto,  Ma 
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CANTO  X. 

«SI 

(■'lite  i  snper  che  il  fei,  perchè  pensava 

Già  iieircrror  che  m' avole  soluto. 

E  giù  il  Maestro  mio  mi  richiamava: 

1  ir. 

Perch'io  pregai  lo  spirilo  più  avacdo. 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  pift  di  mille  giaccio: 

118 

Qua  entro  h  lo  secondo  Federico, 

E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccin. 

Indi  s'  ascose;  ed  io  in  ver  l'antico 

131 

Poeta  volsi  t  passìj  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 

ISi 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì  smarrito? 

Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

La  monte  lini  conservi  qnel  eli' udito 

137 

Hai  coiUra  le,  mi  comiiiidò  quel  SBjj|[io, 

Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  il  dito. 

Di  quella  U  cui  beli'  occhio  tutlo  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  vii^gio. 

Appresso  Tolse  a  man  unistra  il  piede: 

133 
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Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  senlier  eli'  ad  una  valle  fiede, 
Che  in  fin  lassù  facoa  spiacer  suo  lezzo. 


ARGOMENTO 


Giunge  il  l'oHn  nu/l'eslremilà  d'ini  lilla  ripn  sorra- 
stante  al  settimo  cerchio,  ove.  of/exo  mo/lii  iliil/n  puzza 
die  n' usciva,  rista  per  alcun  poco,  e  vede  la  «epolltira 
(li  Papa  .imistasio.  Quivi  gli  mmifcstn  Viri/ilio  di 
quali  scelkriilezze  siano  rei  </iie' peccatori  clic  ijim  cimw 
uc  seyiiciiti  tre  cerchi  che  a  vciler  i/li  rimnnijmu.  sicclié 
ri  scolila  istruil'i  e  dìapoaUì.  Sci  primo  mhinijiic  sonii  i 
violenti:  e  come  può  farsi  violenza  a  Dio,  al  prossimo, 
e  a  sé  slessi,  cosi  questo  medesimo  cerchio  in  tre  ginim 
distini/uesi.  Superiormente  kan  luogo  quei  disgraziati 
che  ingitiriaronoi  loro  simili;  nelmewi  coloro  che  furono 
crudeli  contro  le  proprie  persone;  nel  fondo  quanti  mai 
te  la  prmr  con  Dio.  FinalwmU  U  secondo  cerchio  i 
pieno  di  frodolenli,  l'ultimo  di  traditori.  Chiede  pur 
Dante  perché  non  siano  puniti  dentro  la  citili  di  Dite  i 
lussuriosi,  igolosi,  gli  avari,  iprodighi,  gl'iracondi, 
e  come  l'usura  offenda  Dio;  alle  quali  questioni  distin- 
tamente il  buon  ducarisponde.  Quindi  ambedue  s  incarna 
minano  verta  ta  parte,  onde  al  dello  settimo  cerchio  i 
aperta  ta  stesa. 
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D' un  jsramie  avelli),  ov'  io  vidi  una  scrilla  7 
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CAM'O  \l. 

Lo  nostro  sccuJor  ctiiivionc  esser  lardo. 
Sì  che  s' ausi  prima  un  [KH-o  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compeDso, 
Dissi  lui,  trova,  clie  i[  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 

Pigliuol  mio,  dentro  da  colesti  ^assi. 
Cominciò  poi  a  dir,  sua  (l'è  cercliietli 
Di  grndo  in  grado,  come  <|uei  che  l;issi 

Tutti  sou  pien  dì  spirti  maledetti: 
Ha  pcFché,poi  li  basti  pur  la  vista, 
Inlendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'  ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  actjiiislu, 
Ingiuria  è  il  fìnc,  od  o;;ni  fin  minili 
O  con  forza  o  con  fiode  alimi  nniliisl; 

Ma  peri'ln:  fntde  <•  di'!!'  noni  pnijino  malR. 
Fiù  «piace  a  Dio;  e  pt>n'>  sLan  di  sullo 
Gli  frodoléati,  e  più  riolor  gli  assale. 

De' violenti  il  primo  csrcliio  è  tutto: 
Ma  perchè  si  fa  Curas  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  coslmtto. 
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A  Dio,  a  SG.  al  prossimo  si  poone 

31 

Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose. 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

34 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 

Iluiiic  iiicciiili  p  (ollclte  dannose; 

Onde  omicidi  e  ciascun  che,  mal  lion?. 

37 

Guastatori  c  predon,  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Pnote  nomo  avere  in  se  man  violenta 

40 

E  ne' suoi  beni:  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  stsnrz  prò  sì  pente 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo. 

■i3 

Iliscazjin  e  fonile  la  sua  facullatle. 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Dritade 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella. 

E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 

« 

Dal  segno  suo  e  Sodoma  e  Caom 

E  ehi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
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CANTO  XI. 

^:>a 

Lfl  frode,  ond  ogm  coGCicnzft  c  morsila 

E  ili  quello  cbo  fidunza  non  itoborafl. 

nini,  nrl  cerchio  secondo  s  annidii  ' 

Ipoci'LSl'Ij  Ju^iinghc  6  chi  anaihirftj 

5S 

J'al^itii  LudroiiGccio  8  simohiq. 

Pe'i'l'alUo  modo'  qudr«mor'''oLblia 

Che  ffl  D&LUTfi-j  0  quol  eh  6  poi  QgglÙIllOf 

Di  che  lii  fede  sppztfli  ^i  crifl* 

Onde  noi  t'orcli»)  iniiiort',  u\  iì  il  jiuiilo 

«14 

Dell  univH'so-  in  sn  che  Dito  siedo. 

QuiiltJiKjue  tracio  in  cleini)  ò  i''iii-iinln. 

E<1  il)  M     ti      1    11    In  1    1 1  I 

(-.7 

La  tua  ni[iiiiiio.  ed  lissai  hcii  dislinijuc 

Questo  baratro  e  il  popol  ohe  il  possiede. 

Hs  dimmi:  Quei  della  palude  pìngoe 

70 

Che  mena  11  vento  c  che  batte  la  pioggia. 

E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lii^^se, 
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Perchè  non  Uentrn  risila  cillù  roggia  13 
Sim  <:i  puniti,  se  Din  gli  ha  in  ira? 
E  se  iiuD  gli  ba,  perchè  sono  a  lai  foggia? 

Ed  ^li  a  me:  Perchè  tanto  delira,  TU 
Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole? 
Ov\er  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  li  rimembra  di  quelle  parole,  71> 
Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  il  del  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia  e  la  inatta  89 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  me»  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  R-i 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  (li  Tuiir  sosleugion  penitenza. 

Tu  VRirai  ben  pcrrliiì  ila  questi  felli  H8 
Slen  diparlili,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata,  9 1 

Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi. 
Che,  non  men  che  8avcr>  dubbiar  m'aggrata. 
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CANTO  \l. 

Ancora  uu  pucu  iiKlk'tni  li  rivolvi, 
Diss'io,  là  lime  di'  cho  usura  (iffendff 
La  divina  bontadb',  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse^  a  chi  la  intende. 
Nota  non  pare  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  o  da  sua  arte; 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  larte. 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puotc. 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  distante. 
Si  che  voslr'  arte  a  Dìo  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene. 
Per  se  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poidiè  io  altro  pon  la  spene; 

Ma  seguimi  ormu,  che  il  gir  mi  piace: 
Che  i  Pesci  gnizzan  su  p8r  l'orizzonta, 
E  il  Carro  lutto  sovra  ilCoro  giace. 
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E  il  hdho  vili  là  0111*0  sì  (lismuutu. 


A  II  G  tm  E  N  T  0 


il.  CAMU  Xll. 

Stellili;  r  ilii//iieri  imicm  vm  Viri/ilio  per  un  tuo- 

chili .  d'i'  hiiiiiin  sliiiizii  i  l  i'iknti,  e  a  gimi  ttia  ilei  ipmle 
slaiiu  r  infiitm  MhuiUiiirn.  IJimti.  p/imilii  dai  Miin- 
toviinn,  mk  fncilmiite  la  strada,  sicché  ambedue  ca- 
landri ]ier  quelle  rovine,  gimgtmo  sopra  mo'riviera 
di  siint/iic,  nella  quale  han  pena  coloro  eh*  ingiuria- 
navi  i  jiri'prj  simili.  Una  schiera  di  centauri  che  vol- 
Ifijgin  il'  iiiliirno,  xiidla  le  anime  degl'  infelici,  che  uscir 
Foircl'iieni  dui  piili  ìdo  stagno  più  che  loro  non  è  con- 
cesso, e  tre  dì  quei  mostri  s' oppongono  al  venir  de'  poe- 
ti. Ma  Virgilio  facendosi  avanti,  n  ollimie  d' esser  por- 
tato eoi  dolce  suo  alunno  sulla  grijppa  d' uno  di  quelli 
al  di  Ih  del  smgttinoso  bulicame:  e,  durmle  il  tragit- 
to, vie»  Dante  infomialo  della  qualità  de'  lormmUi,  e 
dell'  anime  che  punite  vi  sona. 
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0  |)i.>r  ti  cmuoto  o  per  sostegno  manco; 
Clic  (In  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  {liaiid  k  si  la  roccia  discoscesa. 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse: 


Cotal  di  quel  barrato  era  la  scesa; 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distfìsa. 

Che  fu  concetia  nella  falsa  vacca: 
E  quando  vide  noi,  se  stesso  morse 


CANTO  X!l. 

Si  come  quei,  cui  i'  ira  dentro  fiacca. 
Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d' Alene, 
Che  SD  nel  mondo  la  morte  (i  porse? 


Partiti,  bestia,  cbè  questi  non  viene 
Ammapstrato  dulia  tua  sorella, 
Ma  viensi  per  veiler  ie  4cslre  pGue. 

Qual  è  quei  toro  che  si  alacciu  in  queUa 
Ole  ba  ricevuto  lo  colpo  mortale. 


iÒH  ])V.\.\:  IM'l' HTsO 

CUt!  [{ir  iiou  sii,  ina  qua  e  lù  saltellai 

Vid'io  lo  Minotauro  for  cotale. 
E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Moulrc  tir  il  n  furia,  ò  buon  clic  tu  ti  ca 

Cosi  proli  il  i>m  ino  via  giù  per  lo  scarco 
Di  ([unllc  lùelrc,  che  spesso  movieiisi 
Solli)  i  miei  [)ieili  pej'  lo  iiaino  carco. 

Io  già  pcnsamlo;  e  quei  ilisse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  ch'è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'uliR  sappi,  clic  l'altra  fiala 

Cli'io  discesi  (juagjjiù  nel  basso  inferno, 
Onesta  rocria  non  era  ancor  cascala. 

Ma  cel  li)  poi'o  pria,  se  ben  ilitìi:ernii, 
Clio  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Ditedel  cerchio  snperno. 

Da  tutte  parli  1'  alta  valle  feda 
Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  1'  uni\  erso 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  a  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 


CANTO  Xll. 


Qui  ed  altrove  tal  l'ow  ri\erso. 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  elio  s' approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccìa. 
0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  mrta. 

E  nell'eterna  poi  si  mal  c'immollc! 
Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torla. 

Come  quella  che  lotto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  il  pié  delia  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Corroan  Centauri  armati  di  saette, 

Cimo  soleaii  nel  monito  andare  a  caccio. 
\ei!e(iao(:i  ciihtr,  ri:is,'uii  l'ìslctte, 

E  della  schiera  (re  nì  dipartirò 

Con  archi  ed  asticeiuole  prima  elette: 
E  r  un  Qridi)  da  lunQÌ:  A  <iual  martiro 

Venite  voi,  che  scendclo  la  costa? 

Dite!  costinci,  se  non,  l' arco  tiro. 
L»  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 


no  HKl.L'INFEllNO 

Alai  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso,  67 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fe'di  se  la  vendetta  egli  stesso: 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  ai  mira,  70 

È  il  gran  Chirone,  il  quql  nudrl  Achille:  . 

Queir  altro  è  Polo,  che  fu  si  piea  d' ira. 


Diiilonin  al  fosso  vanno  a  mille  a  millo,  73 
Saetfamio  qua!  auima  si  svello 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 
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CANTO  xn.  n 

Noi  ci  apprcsammo  a  quelle  fiere  snelle:  7 
ChÌFon  prese  uno  atrale,-  e  eoa  la  cocca 
Pece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca,  7 
Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorli, 
Che  quei  di  retro  move  ciò  ch'oi  tocca? 

Cosf  non  soglion  fare  i  pie  do'  morii.  S: 
E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  oatore  aon  consorti. 

Rispose:  Ben  è  vivo,  e  à  soletto  Si 
Mostrai^i  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  il  e'  induce,  e  non  diletto. 

Tal  ai  parti  dal  cantare  alleluia,  ti 
Che  mi  commise  quest'uficio  nuovo; 
Non  è  ladron,  nè  lo  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  coi  io  muovo  V 
Li  pasn  miei  per  à  selvs^a  strada. 
Danne  un  de'tvoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

Cbe  ne  dimostri  là  ove  ri  guada,  U 
£  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Cbe  non  ò  spirto  cbe  per  l'aer  vada. 


iA2                DELL'  INFERNO 

Cbiron  si  volse  ìd  sulla  destra  poppa. 

U7 

E  difiS6  a  N63S0t  Torna^  g  sì  gli  guida, 

100 

Lungo  la  proda  del  bollor  venniglio,  ' 

Ovn  i  bolliti  faoeini  allo  strida. 

103 

"' rn'gTan&nlauro  disse'  Eim  tiranni 

Che  difiT  nel  sangue  o  nelt'  aver  di  p^jlio. 

106 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  ìgtOj 

Clic  fc*Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

E  ([iiolln  fronte  ch'ha  il  pfìi  cosi  nero 

109 

E  Ai^/oliiio;  0         flltro  cìi'  è  biondo 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  nsondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 

Qnesti  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  CenlaurO  s'affisse 

113 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 

Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

CANTO  XIT. 

443 

Mostropci  un'ombra  dall'  un  canto  sola. 

118 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 

Lo  cor  cho  in  sul  Tamigi  flucor  si  coLA> 

Poi  vidj  .^ì^r^Ìk          fiwwr  itój. 

Tencan  la  testa]  ed  axi<Sor  tutto  il  cSsso, 

E  di  costoro  assai  riconobb  io. 

Cosìi  n  più  a  più  si  fftcca  basso 

19i 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  pieilì: 

E  ^ìtì  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

S)  come  tu  da  questa  parte  vedi 

137 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 

Disse  il  CentaurOt  voglio  che  lu  erodi. 

Che  da  qutìst'alirn       r  jiiii  ^ii'i'nm 

130 

Lo  loiido  su»,   .  Il  r,  .1 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

£  PìrrOj  6  S^stei  ed  in eterno miU^ 

Le  lagrìscw  chiesi  boUo^tHs^ixa 

A  Bàjiier  da  Goraeto,  a  fiinia:  Pazio, 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

ABGOHENTO 

AL  CANTO  XIII. 

/  violenti  cantra  su  slessi,  e  liiel/i  che  farmi  tali 
to' loro  limili,  raccliitidimi  iiel  secotubi  girone;  gli  mi 
trasformali  «t  atfni  tnmclii,  gli  altri  perseguitali  da 
ayne  fvrióatide.  Incitato  l' Alighieri  ria  Virgilio  svel- 
le mraao  dette  mieraOili  piante,  dal  quale  grondando 
langw,  ode  tome  m  tAiusa  in  guel  tronco  Pier  delle 
Vigne  Ceg>amo,  Cancelliere  dell  In^Kralore  Federigo  Se- 
condo. Godè  ifMsli  sopra  ogni  altro  la  grazia  del  pro- 
prio Sovrano,  finché  calunniato  di  perfìdia,  fu  fallo 
dall'  Imperatore  stesso  accecare:  la_  quale  disaweuliira 
non  polendo  egli  sostenere ,  si  diè  di  propria  raano  la 
morte.  Ed  ora,  rivendicata  presso  i  due  podi  la  fama 
della  propria  inìinceiizn,  smlisfa  pure  alle  dìmanik  di 
Virgilio,  e  narra  in  ijiuit  nuidu  l' unirne  di-i  suicidi  si 
leghinoagti  alberi  della  selva,  e  die  nemmeno  dopo  la 
generale  risurrezione  si  rannoderanno  a' corpi,  maeo- 
laggiit  saran  trascinati  a  pender  miserameiUe  da' rami. 
Poscia  inseguita  dalle  cagne  I/ramose,  riconosce  Dante 
V  irmòra  di  Lano  Sanese,  che  assalito  da  nemici  presso 
la  Pieve  a!  Topjio  nelle  vicinanze  d'Arezzo,  ricnsòdi 
salvarsi  com'  avrebbe  potuto .  e  piviloslochi  vivete  nella 
miseria,  si  scagliò  ira  i  comèattenli ,  e  vi  perì.  Ravvisa 
straziato  dalle  fere  dietro  ti»  cespuglio  laaipo,  genti- 
luomo Padovano  d'  una  famiglia  chiamala  della  Cap- 
pella di  Sant'Andrea,  il  quale  dopo  uua  betlialissina 
e  prodiga  vita,  si  condusse  alt'ntlima  sciagura;  e  /(• 
wUmenle  intende  dalla  bocca  A'  im  fiorentino  la  co- 


ne  ARGOMENTO 

gitme  de'  talamitosi  aovmmenfi  della  Cillìt  sua,  e  co- 
m' egli  «elle  pvprie  ca$e  appiccossi .  lìanic  nnn  ne  di- 
ce il  nome  di  eOBlui:  il  perchè  altri  vog tinnii  emre  stato 
Messer  Rocco  de' Moxzi,  altri  LoUo  degli  Agli,  qnenli 
caduto  m  dàptraaUm  per  rimona  d' ingiusta  sentataa, 
e  f^gli  per  aeer  dilapidate  le  prt^e  fortune. 


CANTO  XIII. 

M^on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  meflcmmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  sanato. 
Non  frondi  Terdj^  ma  di.  color  fosco. 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti. 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  han  sì  aspri  sturpi  nè  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  ciie  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 


<48  DELL'INFEilNO 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  uido  fanno,  to 
Che  cacdftr  delle  Slrofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunuo  di  futuro  danno. 

Ale  linnno  late,  e  colli  e  visi  umnni,  1  ^ 

V\b  con  artigli  e  pennuto  il  grnn  venire 
l'anno  lamenti  in  su  ijli  alberi  strani, 

E  il  l)ui)u  Maestro:  jjrima  die  più  entro,  16 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girono, 
Ui  cominciò  a  dire,  e  sarai,  meutra 

Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione.  1 9 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 
Cose  elio  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  da  ogni  parte  tragger  guai,  9S 
E  non  vedea  persona  die  il  focesse; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 

l'credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse,  ss 
Che  tante  voci  ususser  tra  qoe'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi  at! 
Qualche  fraschetta  d'  una  d' oste  piante, 
li  pensier  eh'  Iiai  à-  £aran  tutti  moudil. 


CANTO  XIll. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramuscol  da  un  gran  prono: 
E  il  tronco  suo  grillò:  Perchè  mi  achiai^? 


Dacché  fatto  fa  pm'di  sangue  bruno, 
Ricomindò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 


ISO  DELL'lNFEnHO 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 
Ben  dovrdd)'  esser  la  tua  man  più  pis. 
Se  Btate  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d' un  atìxto  verde ,  che  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  dì  quella  scheugia  usciva  iuaiflme 
Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  dma 
Cadere,  e  stetti  come  l' nom  che  teme. 

S'  ^li  avesse  potuto  creder  prima, 
Risposo  il  Savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m' adeschi, 
eh'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perdi'  io  un  poco  a  logionar  m' inveschi. 


CANTO  Xni.  4SI 
Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  sa 


Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi. 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi:  61 

Fede  portai  al  glorioso  ufizìo, 

Tanto  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

La  merelricc,  che  mai  dall' oapizio  6^ 
Di  Cesare  non  tuvsp  (fii  occhi  pulii, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 

Infiammò  conlra  me  gli  animi  tutti,  CI 
E  gì'  infiammati  infiammar  ti  Angusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 

L' animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  70 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  conlra  me  giusto. 
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Per  le  iiuovc  ruUici  tl'csto  tegnoj  73 
Vi  giuro  clie  giammai  non  rnppì  fede 
Al  mio  signor,  ctie  fa  d' onor  si  degno. 

E  sv  di  vili  alcun  nel  mondo  riede,  76 
Conforli  In  mt'moria  miUj  che  giace 
Ancor  del  coljm  chi'  iiivìdin  lo  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  di'  ei  si  luce,  79 
Disse  il  Poela  a  me,  non  perder  l' ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora  63 
Di  qoel  che  credi  che  a  me  satisfaccia; 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'  accora. 

Però  ricominciò:  Se  l' uom  li  faccia  85 
Liberalmente  dò  che  il  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  (i  piaccia 

Di  dirne  come  l' anima  si  lega  88 
In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  tal  membra  si  spiega. 

Allor  EofBò  lo  tronco  forte,  e  poi  91 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  saii  risposto  a  voi. 
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CANTO  XIII, 

Quando  si  parto  l' anima  feroce  B 
Dal  corpo  ond'  ella  Blessa  b'  è  disrelta, 
Miaos  la  manda  alla  aeltima  foce. 

Code  in  la  selva,  e  non  1'  è  parte  scelta;  9 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germn|;lia  come  gran  di  spoKn; 

Surjje  iu  vermena,  et!  in  pianta  sLlvesli'a:       i  o 
L' Arpie,  pascendo  p()i  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre,  verrem  per  nostre  spoglie,      l  D 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  nom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta  1  c 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi , 
Gascuno  al  pran  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,  l( 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  ila  un  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire  i 
Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
eh'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
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Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  115 
Nndi  e  grafBati  foggendo  A  forte. 
Che  della  selva  rompìeno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte,  t|B 
B  l'allrn,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  dol  Toppo.  i  a  1 

E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  se  e  d' un  cespuglio  fece  groppo. 

Dirìetro  a  loro  era  la  selva  piena  184 
Di  nere  cagne  bramose  e  correnti, 
Come  veltri  che  usdsser  di  catena. 


In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti,  1S7 


CANTO  xiu.  m 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mìa  scorta  per  mano  i  90 

E  menommi  al  cespuglio  die  pìangea 

Per  le  rotture  saoguinenti,  invano. 
0  Jacopo,  dicca,  da  sant'Andrea,  133 

Clic  t'  (!  {[iovaio  di  me  fare  scbermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 
Quando  il  maestro  fu  sovr'  esso  fenno,  136 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  scrmo? 
£  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte  131) 

Siete  a  veder  lo  strazio  diiìonefito, 

Cii'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disjjìunie. 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesio:  i49 

Io  fui  della  città  che  nel  Batista 

Cangiò  '1  primo  padrone:  ond'ei  per  questo 
Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista:  1*5 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d' Arno 

Riman  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
Qued  dttadin  che  poi  la  rifondanio  UB 
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KL  CINTO  JIV. 


ÀprMt  nel  terzo  girone  una  campagna  di  cocentistt- 
ma  arena,  mila  quale  piovendo  dilatale  falde  di  fuoco, 
hanno  lor  pena  i  violenti  contro  Dio,  contro  nalm  a,  e 
contr'  arte.  Qui  vede  Dante  tra'  primi  l'empio  Capaneo 
in  tale  atteggiamento  e  carattere,  die  percuote  l'anima 
diraccapricào  e  d'orrore.  Poi,  andando  innanzi,  trova 
wi  fiunàcello  di  sangue,  e  ascolta  dalla  bocca  di  Vir- 
gilio la  mitterùua  origine  dell'  aeque  infernali.  ìSell'i- 
sola  di  Creta,  ove  incominciò  con  Saturno  la  prima  età, 
a'imaha  la  ttatva  del  Tai^,  coaposh  da  capo  apit- 
di  di  varie  materie  gradatamente  peggiori,  come  quella, 
che  nelle  Scritture  Sacre  dicesi  veduta  da  Naòuccodo- 
nosor;  e  dal  corrompimenlo  delle  materie  stesse  compo- 
nenti la  detta  statua,  che  è  quanto  a  dire,  dai  vizj  di 
tolti  I  tempi,  derivano  gli  orrendi  fiumi  d' tAiuo.  Qui- 
tto ritrovato,  achióen  dentro  guarda,  è  pieno  d'altiasi- 
ma  sapienza ,  ni  aiUsogna  gran  pena  per  ritamirla. 


CANTO  XIV. 

I^oicbè  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  rauimi  lu  fronde  sparte, 
-<BJ-"  E  rendeile  a  colui  eh'  era  (jià  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  teno,  ed  ove 
Si  vede  di  giustizia  orribi!  arte. 
A  ben  maDifeslar  le  cose  nuove, 
l' dico  die  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
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La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 

lu 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  spessa, 

13 

Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  fu  da'  piedi  di  Caton  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

16 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  I 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge. 

10 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E  parca  posta  lor  divei'sa  leggo. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

32 

Alcuna  si  sedea  tulta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intomo  wa  più  molta. 

35 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sabbion  d'un  cader  lento 

38 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  qnelle  parti  calde  31 
D'India  vide  sovra  lo  buo  stnolo 
Fiamme  cadere  ìnfino  a  terra  salde; 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo  3i 
Con  le  sne  sduere,  perciocché  il  vapore 
Me'  sì  stinyiieva  menlro  eh'  era  solo: 

Tale  scendeva  l'eternaie  ardore;  37 
Onde  r  arena  s'  accendea,  com'  esca 
Sotto  il  fodle,  a  raddoppiar  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscolendo  da  se  l' arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci  i3 
Tidte  le  cose,  fuor  che  Ì  Dimon  duri. 
Che  all'  entrar  della  porta  incontro  uscinci. 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  cnrì  4-9 
L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
SI  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ? 

E  quel  medesmo  che  ai  fue  accorto  4B 
eh'  io  dimandava  il  mio  duca  dì  lui. 
Gridò:  Quale  M  vivo,  tal  son  morto. 
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Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  S 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 
Onde  l'ultimo  di  percosso  io  fui; 

0  s' egli  staochi  gli  altri  a  muta  a  muta  S 
In  Mongibello  alla  fucina  nfigra, 
Gritlandu:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra,  5 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza  6 
Tanto  ch'io  noa  l'avea  si  forte  udito: 
0  Capaueo,  in  ciò  che  non  s' ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito:  5 
Nullo  martirio  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  eoo  miglior  labbia,  6 
Dicendo:  Quel  fu  l' un  de' sette  r^ 
Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pre^:  1 
Ma,  come  io  dissi  lui>  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 


CANTO  XIV. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'  arena  arsiccia: 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  ne  venimmo  là  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  mt  picùol  fiomlcello. 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  macello. 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  l' arena  giù  san  giva  qndlo. 

Lo  fondo  sno  ed  ambo  le  pendici 
Fatt'eran  pietra,  e  i  mai^ini  da  lato: 
Perch'  io  m' accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Tra  tutto  1'  altro  eh'  io  t'ho  dimostrato, 
Posciaché  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  n^to. 

Cosa  non  ia  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  Gom'  è  il  presente  rio. 
Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  dnca  mio  : 
Perchè  il  pregai  che  mi  lai^isse  il  pasto 
Di  coi  largito  m' tvera  il  disio. 
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In  mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto,  Di 
Disa*  egli  allora,  che  s' Appella  Creta, 
Sotto  il  coi       fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta  S7 
D' acque  o  di  fronde  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida  fOO 
Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  v^io  103 
Che  lien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata,  toe 
E  puro  argento  Bon  le  braccia  e  il  petto. 
Poi  è  di  rame'  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  (pnso  è  tutto  ferro  eletto,  lOS 
Salvo  che  il  deatro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l'altro  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l' oro,  è  rotta         1 1  a 
D' una  fessura  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foraa  quella  grotta. 


CANTO  XJV. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Sti^  e  Fl^tonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia  ' 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  slagno. 
Tu  il  vedersi:  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perdiè  à  appar  pnre  a  questo  vivagno  t 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  i  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se' ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  à  trova 
FlegetoBte  e  Letè,  cbè  dell' un  taci, 
E  l'altro  di' che  si  fa  d'està  piova? 

In  tutte  tae  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  U  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' ana  che  tu  fad. 
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Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  136 
Là  ove  vanno  l' anime  a  tavaru. 
Quando  la  colpa  pentnta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi  139 
Dal  bosco:  fa'  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  cbe  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  sp^ne.  1 4S 


AUGQHENTO 


Procedendo  innanzi  nell'arsiccia  campagna,  tanto  che 
più  non  vedevasi  alle  spalle  la  selva,  incontra  Dante 
ma  schiera  di  violenti  contro  natura,  fra  i  quali  rieo- 
HW«  A'er  Bntnetlù  Ialini  suo  maestro.  Fu  quest'  uomo 
dollisiim  pe'  tempi  tmi.  Guelfo  di  parte ,  disonesto  di 
eoituai.  Serimim  libro  n  lingua  Fiorentina,  chiama- 
lo Tesorelto,  em  altro  m  lingua  Francese,  intitolalo 
il  Tesoro.  St  anche  il  Pataffio  è  opera  sua,  non  può 
Dante  occuxarsi  d' merlo  confinalo  a  torto  fra  gli  uo- 
mini d' infama,  memoria.  Frattanto  compassionandolo 
egli  con  cuore  pieno  di  riconoscema  e  d'  affetto,  né  ve- 
dendo in  lui  che  il  proprio  maestro,  ascoila  predirsi  la 
ingiusta  cacciala.  Dopo  di  che  stando  per  dividersi  da 
lui,  gli  chiede  il  nome  dei  piit  distinti  della  sciagurata 
compagnia.  Lo  contpiace  prontamente  Brunetto,  guindi 
gli  raccomanda  il  suo  liiropiii  caro;  e  vedendo  ajipfot- 
simani  altra  gente,  con  la  quale  non  gli  è  lecito  unir- 
ti, velocittimamente  dileguasi. 
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ra  cen  porta  l' nn  de'  duri  msi^ini, 
I  E  il  fummo  del  niscel  di  sopra  adnggia 
)  Sì,  che  dal  faoco  salva  l'acqaa  e  gli  argini. 


Qnale  i  Fìamminglii  Ira  Gozzanle  e  Bragia,  i 
Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  s' avventa, 
Panno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggìa; 


ilo 
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E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 


7 


Per  difender  )or  vil|e  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Cbiarentana  il  caldo  senta; 
A  tale  imi^ne  eran  fatti  quelli. 
Tulio  che  né  s)  alti  nk  A  grossi, 

Qual  che  si  Cosse,  lo  maestro  felli. 
Giù  eravam  dalla  selva  rimossi 


10 


Tallio,  eh'  io  non  avrui  vislo  dov'  era, 
Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera,    l  S 
Clic  t  enia  lungo  1'  argine,  e  ciascuna 
Ci  rijinurdava,  come  suol  da  sera 

(lnard«r  1'  un  i'  allro  sotto  nuova  luna;  lU 
F,  M  vur  nui  a^n/./avim  le  eiijlia , 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocdiìato  da  cotal  famiglia,  S! 
Fni  conosciuto  da  un,  che  mi  preee 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maravigliai^ 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  dislese,  9J 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  il  viso  abbrucialo  non  difese 
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CANTO  XV.  I7J 

La  conoBceniB  aiu  al  mio  intelJatto^  ss 
E  chinando  U  mia  alla  sua  facda, 


Bisposì:  Siete  voi  qni,  sor  Rrnnetto? 
E  quc({li:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia,, 
Se  Bninetto  Latini  un  poco  teco 
Ktorna  indieteo,  e  lasóa  aaiiar  la  tìvcria. 
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Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  precoj  34 
E  se  volete  che  con  voi  m' asseggìa. 
Parò],  ee  pia«e  a  costui,  chè  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qnal  di  questa  greggia  :iT 

'  S'  arresta  punto,  giace  poi  ceni'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 

fero  va'  oltre:  io  ti  verrò  a'  panni,  40 
E  jmi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada  43 
Per  andar  par  ii\  luì:  ma  il  capo  chino 
Tenca,  com'  tiom  che  riverente  vada. 

Ei  comianò:  Qua)  fortuna  o  destino  4G 
Aii/.i  r  uUimo  (li  qua^giii  li  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino? 

Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena,  (9 
Rispos*  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle 
Avanti  che  1'  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle:  b% 
Questi  m'  apparvej  tornand'  io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca'  pef  questo  i»lle. 


CANTO  XV.  173 

Ed  figli  a  me:  Se  tu  soj^in  tua  stella,  SS 

Non  puoi  fallire  a  glcirioso  puili). 

Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  Iiclk; 
E  a'  io  non  fossi  ^-  per  tempo  morto,  '  58 

Veggendo  il  delo  a  te  cosi  bébigno. 

Dato  t'  avrei  all'  opera  conforto. 


Digilizeaby  Google 


174 


DELL'  INFERNO 


E  tieni!  DiMìi-  dfl  montfì  e  «lei  macigDO, 

Ti  si  farà,  per  lu»  ben  far,  nimico: 
Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  discoavien  fruttare  si  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  ttiondo  li  chiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa'  che  tu  li  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Che  V  una  parte  e  V  altra  avranno  fame. 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba. 

Facdan  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  locchin  la  (nanta, 
S'  alcuna  sui^e  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rì  maser,  quando 
Fu  fallo  il  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando. 
Risposi  lai,  voi  non  sareste  ancoia 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 

Cfaè  in  la  mente  m' ò  fitta,  ed  ot  mi  accuor» 
La  cara  e  buona  imagine patema 


CAM'O  XV 


175 


Dì  vui,  <}uaudu  imi  mutido  ad  ura  ad  ara 

M' insegnavate  come  I'  uom  s' eterna:  SS 
E  quanl'  io  )'  abbo  in  yrado,  mentre  io  vivo 
Convien  che  nella  mìa  lingaa  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  solvo,  88 
E  sprbnli)  a  l'Iiiosar  con  altro  testo  - 
A  (l(t[irirt  diu  il  Sinii'ii,  s'  u  k'i  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  dn»  vi  sin  maniffsto,  91 
Por  che  mia  coscienza  niui  mi  Qan-n, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecbi  miei  tale  arra:  94 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota, 
Home  le  piace,  e  il  \illaii  la  sua  marra. 

Lo  mio  Macsiio  allibra  in  Milla  isola  97 
Uostru  SI  volse  iudietro,  o  rijjuardummi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi- la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommì  100 
Con  S6r  Rrunetto,  e  dimando  chi  sono 
Lì  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  ^li  a  me:  Saper  d' alcuno  è  buono:  103 
Degli  alb'i  fia  laudabile  il  tacerci. 
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Che  il  tempu  sariu  curio  a  (antu  suouo. 

Jd  somma  sappi,  che  tulU  fur  chenn,  1  Or 

E  letterati  grandi,  e  di  graa  fama, 
D' un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  queUa  turba  grama,  too 


E  Fmncesco  d'  Accorso  anco,  e  vedervi, 
S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei,  che  dal  Servo  de' savi  Ita 
Fu  trasmutato  A'  Amo  io  Bacdiiglione, 


CANTO  XV.  m 
Uve  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 


Di  più  dirci  ;  ma  il  venii-  g  il  sermouc  1 1 5 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
lA  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vico  con  la  quale  esser  non  deggio;      t  IS 
KeUjnoDDmoiidat»  U  mio  l^^uro; 
Kel  ^a^tt;  to<vhro,{tn«ir&;  e  jiii  mm  die^o. 

P<usi  dvol8e>  «  parve  di  coloro  lai 
Che  corrono  a  Verona.il  drappo  verde 
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Per  la  campBBoa;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


AHGOHENTO 

'   kL  CilHTO  XTt. 

Presso  il  termitie  del  terso  ed  ultiao  girone,  £  onde 
si  prerip'fa  il  /iume  nell'ottavo  cerchio,  t'ineontra  Dan' 

le  in  (itcìmi  egttalmente  rei  dell'  infame  pefenlo,  dai 
quali  slaccansi  Ire  ombre  di  Finrenlini  pfr  'umi  e  per 
cimigliii  famosi.  Era  unti  Ouidoijiierrn  figlio  ili  Rug- 
gieri, eh'  ebbe  per  padre  Ìl  Conte  Oniilo,  e  per  madre  la 
famosa  Gualdrada.  Narrano  di  hii.  essere  ■•tliilo  re/iii- 
lalissimo  iteli'  arie  militare,  e  di  sperìmenMn  jyrndun- 
sa  ;  nmh  mlln  Imlltirjlia  Ira  Carlo  e  Mimfmii ,  fu  sii- 
malli  prinrìjitil  nii/inni'  della  rinoriii  'li  Carlo.  Era 
l'altro  Tn/ì/liiiiio  ilrlh,  iùim'i'jlio  'In/li  I  tdobrandi,  che. 
sconfortò  /'  impre.sn  cnilr"  i  .sVwcs/ ,  diimstrnndo  non 
potersi  aver  la  migliore;  ma  spregiatosi  ^l  confi^tio, 
n'  accadde  F  infeliduiima  rotln  -iH  Mou^perli.  Il  ttr- 
so  finalmente  mnnifeilasi  per  Iacopo  Rusticncd,  ricco 
ed  onorala  eavalirrr .  ali  toeri).  al  dire  del  Daniello, 
ima  moglie  assai  riiroxa.  Per  lo  r,lu:  obbligato  a  sepa- 
farsene,  si  diede  a  fare  la  brulla  opera,  perchè  fu  dan- 
nalo all'  Inferno.  Richiesto  adnnqne  da  costoro,  espone 
Dante  il  miserabile  stalo  della  patria;  indi  continuando 
l'andare,  giwige  (ilio  sbocco  del  fiume.  Prende  allora 
Virgilio  lina  conia,  diche  linnie  flesso  era  cinto;  egil- 
lataln  nel  pozzo,  chiama  con  r.%.io  unii  piosfruosn  figu- 
ra, che  niiotaiulo  per  I  aria,  s'  airoaUi  alla  ripa.  Intor- 
no al  significalo  dì  questa  corda  .  mollo  finora  si  di- 
spulò: tua  dopo  la  nnma  interpretazione  dell'allego- 
ria, della  quale  parlammo  «eli'  argomento  del  Canto 
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m  ARGOMENTO 

primo,  ricmiisctndo  tutti  nella  meravUjHoBa  bestia  l'im- 
minine  ilella  frode,  Tiamiìsreremo  nni  nella  orila,  jur 
cui  ftt  presti,  il  simóolii  delta  maijitanimilà ,  nude  alcu- 
na volta  pensò  Ilante  di  pigliar  la  lonza  alla  pollo  ili- 
piata  ,  cioè  di  penuadere  e  di  trarre  al  tene  Firenze. 
Alla  qvmU  nagnmimt^  dell'  Alighieri  alludono  fare 
iversilV,  HO,  8t  di  qtutto  Canio. 


CANTO  XVI. 


in  luco  nvo  s'  udin  il  rimlmmlin 
'  acqua  cbe  cadea  noli'  altro  jfiro, 
;  Simile  a  quel  che  1'  arnie  fanno  ntmbo; 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d' nna  torma  clie  passava 
Solto  la  pioffijia  dell'  aspro  martini. 
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Venian  ver  noi;  c  ciascuna  {^ridava:  7 

Sostati  tu,  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  noEtra  terra  prava. 
Ahimè,  die  piaghe  vidi  ne'  ior  membri  1 0 

Recenti  e  vecchie  dalie  fiamme  incese! 

Ancor  mm  diiol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  i;L'i(la  il  min  Dotloi'  s'  attese:  tit 

Volse  il  viso  ver  me,  ed:  Ora  aspetta,  ^ 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 
E  se  non  fosse  Ìl  fuoco  che  saetta  t6 

La  natura  del  luogo,  io  dicerei. 

Che  m^Iio  stesse  a  te,  che  a  lor,  lo  fretta. 
Ricominciar,  come  rislemmo,  (|uei  t9 

L'  anliw»  verso;  (■  ijuìukIo  a  imi  tur  rluiUì, 

Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  Irei, 
Qual  mleano  ì  campioo  far  nudi  ed  unti,  S2 

Avvisando  lor  presa  é  lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  : 
Così,  rotando,  dascnua  il  visaggio  i5 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a'  piè  eonlinuo  viaggio. 


CANTO  XVI.  183 

E,  H?  misci'iii  il'esto  lncu  sollo  38 
Rende  in  dispetto  noi  o  ì  nostri  preghi, 
Comincio  l' uno,  e  il  tinto  aspetto  e  brollo; 

La  fama  nostra  iLtno  animo  pieghi  31 
A  dirne  chi  to  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sifìiiro  per  lo  inferno  frefjhi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi,  3i 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  di  grado  ma^ior  che  ta  taon  credi. 

Nepote  fn  delln  baona  Gnaldnda  :  37 
Gaìdoguerra  ebbe  nome ,  ed  in  san  vita 
Pece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  che  appresso  me  l'arena  trita,  40 
ÈTegfjhiaio  Aldobrandì  ,  la  ^ici  vncn 
Nel  mondo  au  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce ,  43 
Jacopo  Husticncci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  niì  nuoce. 

S' io  fusai  stato  dal  tnoco  coverto,  16 
Gitlato  mi  aarei  tra  ior  disotto, 
E  credo  che  il  Dottor  l' avria  soffiirto. 
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Ma  perdi'  io  mi  sacci  brticiuto  e  collo,  13 

Vinse  paura  la  mìa  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbnwciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  Non  dispetto,  ma  doglia  53 

La  vostra  condìzìon  dentro  mi  Ssse 

Tanto,  dio  tnnli  liiUn  si  (IÌ3poi;lia, 
Tuslo  di*'  (jiimlo  mio  ;?Ì![iii)r  mi  disse  ri.'i 

Parole,  [ler  te  quali  io  mi  pensai, 

CtiB  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai  SS 

L'  ovra  tli  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  itlTo/.ioti  rilrunsi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  l'i'le,  e  \o  pei  dolci  [lomi  fil 

Pnimo-tìi  ;t  m,.  jior  lo  fenice  Diiou; 

Ma  inlino  ni  eentro  poi  eonvien  eh'  io  tomi. 
Se  kittgamfflilo  l' anima  conduca  -  04. 

Le  membra  tue,  risposa  qu^Ii  allora, 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca. 
Cortesia  e  valor,  di' ,  se  dimura  HI 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  cl«l  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 
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CANTO  XVI. 

Gilè  Guuliclmo  Bursicre ,  il  qual  si  duole 

70 

Con  noi  p6r  poco^  6  va  là  coi  Goiiip6gni> 

Asssi  no  cnicciA  con  Ig  sug  p&rolc. 

La  geoto  nuova,  e  ì  subiti  guoilagui, 

13 

QfgQgjìo  0  (lìstnìsnra  tifui  gcnfirata. 

Fiorc[i/n,  in  le,  sì  che  (ii  (jin  tcn  pio^iiìi 

Così  gr'uhn  ailla  liicfia  leviilii; 

70 

E  ì  tre,  cho  ciò  ìntescr  por  risposta. 

'  fiiistar  l' un  l' altro ,  come  al  vgt  sì  guata. 

Sg  i'  altro  voltG  8\  poco  ti  costa 

79 

Rìsposor  tutti,  il  satisfare  altrui. 

l'ci'ò      L'ampi  iV  csti  liK))jhi  bui. 

K  liiMii  a  rivwliM-  II'  hi-ìh  sif'ìlo. 

Quuiilo  li  jjiovcrii  (li<^cre:  Io  fui, 

fa'  cho  di  noi  alla  gente  favelle  : 

89 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  foggirsì 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 

S8 

Tosto  cosi,  com'  ei  furo  spariti  ; 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 
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lo  lo  so{[nivn,  e  poro  nraviim  iti, 

Che  il  sHoa  ileil' acqua  n'era  al  vicino, 
Che  por  parlar  saremmo  appena  aditi. 

Come  quel  fiume ,  che  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  Ter  levante 
Dalia  sinistra  cnsta  à'  Appennino, 

Che.  si  chiama  Acquacheta  suso,  avanU' 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto , 
Ed  a  Porli  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  16  sovra  san  Benedetto 
Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  [;ià  iV  ima  ripa  d isw (scesa , 

Troviimmo  ridonar  i|iieìr  arqita  tinla. 
Si  che  in  puc'ora  avi-in  l' orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intomo  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonn  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  die  l' ebbi  totta  da  me  sciolta, 
SI  come  i!  Duca  m' avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 


CANTO  \VI. 


187 


OnJ'  l'i  si  vnisu  iii\,T  111  ili'Slro  lalo,  I  [2 

nl<ni;mto  <ii  hiiiili  (t;ill.i  spon.in 

La  yillò  (jiiisa  iit  quell'  allo  burraio. 
£  pur  coRvien  che  novità  risponda,  1 1 5 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  il  Maestro  con  l'occhio  si  seconda. 
Ahi  qaanto  càuti  gli  nomini  esser  denno       li  8 

Presso  ti  color,  che  non  vcgjjou  pur  l'opra, 

Mti  per  (Mitro  i  ppiisipr  minin  coi  senno! 
Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra  I S I 

^dò  eh'  io  atteMò;  e  tfieM^à^  jt&nsier  sogna, 

tosto  convien  di'  al  tuo  viso  ai  scnpra. 
Sempre  a  quel  ver  ch'ha  faccia  di  niemogna  t34 

De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  pnote 

Però  che  sema  colpa  fa  vergogna  ; 
Ma  qoi  tacer  noi  posso;  e  per  le  note  137 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  ginro , 

S' elle  noii;^eii.^  Inu^^^^K  vote, 
di'  io  vidi  per  qàdU'     ^n^n-^lporo        1 3U 

Venir  notando  iana  figura  in  suso. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro , 


488       DELL' INl-EHNO  CANTO  XVI. 

Si  come  Un  un  colui  che  va  (liusa  1^:1 
l'aloru  a  solver  ancora,  eh'  at^fjiuppa 
U  sc()(;lio  (1(1  alli'U  clic  nel  mam  i:  cIhush-, 

Che  ili  8U  si.slejid^,  e  da  uiè  »  ratlrappa.       l  ^9 


AaGOHBNTO 

AL  CANTO  IVII. 

Ilexcrine  il  poeta  le  fnrtM  dell'  orrikle  mostro  chia- 
male Gerùm.  Poi  continua  siccome  venuto  iiwim  con 
Virgìliti  sulla  riva  che  ntpura  dall'  oUem  %l  settmo 
cerchio,  yuivi  lo  slesso  \  irgiHo  colla  fiera  traUmut; 
»d  egli  i  ttvanaa  più  olire  per  aver  contessa  della  ter- 
sa maniera  de'  violenti,  onsia  di  coloro  che  aòiisaron 
dell'  arie.  Fra  i  i/wili  ricoiiiwe  tiUunt  dulie  nrmi  di 
toro  Famiglie  che  sono  espregse  in  nllrcllmle  /l'irsejien- 
denti  dal  collo  dei  tristi:  ode  com  è  atteso  colaiji/iit 
Maser  Giovanni  Bitjamonte,  il  più  infame  viiirajo  d' Eu- 
ropa: nè  dando  però  veruna  risposta,  né  facendo  ivrma 
inchiesta  ,^tmi  sdegnato  di  converiare  am  rosai  si  vile, 
rimmdumi  a  VirgUio;  e  montati  ow^tM  sul  dosso  di 
•Geriòne,  neW  altmm-eerchia  finaiaente  discendono. 
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CANTO  XVII. 


.eco  la  fìera  con  la  coda  agui^, 
'  Clic  passa  i  monti,  c  rompo  mura  ed  «nrir,' 
]  Ecpx)  colei  clic  tulio  il  mondo  iippuz/^: 


SI  cominciò  lu  mio  Duca  a  pai'Iariiii ,  4 
Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 

Sen  venne,  ed  arrivjv  la  (està  e  il  busto  ; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
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La  faccia  sim  era  faccia  d'  uum  qÌusIo;  10 

Tanto  benigna  avua  di  fnor  la  pelle, 

E  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  l' ascelle  :         1 3 

Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambodue  le  coste 

Dipinte  aven  di  nndi  e  di  rnlello. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposlo  1 6 

Non  fer  mai  'n  drappo  Tartari  nè  Turchi, 

Nò  fur  lai  tele  per  Araj;ne  imposte. 
Come  (al  volta  stanno  a  riva  i  burchi,  1 9 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
Lo  bcvero  s'  assetta  a  far  suo  guerra  ;  ±2 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tuUa  sna  roik  {jnizzaya,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 

Che,  a  gnisa  di  scorpion,  Is  punta  armava. 
Lo  Duca  disse  :  Or  oonvien  che  u  torca  S8 

La  nostre  via  un  poco  infino  a  quella 

Bestia  maWagia  àie  colà  ù  corca. 


CANto  xvn. 


Però  scondomtno  alla  tfcstra  momniclia, 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremn. 
Por  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammelli  : 

£  quaado  noi  a  lei  vennU  bmio> 
Poco  più  oltre  veggio  ia  su  la  rena 
Gente  «eder  propinqua  ai  luogo  scemo. 

Qaìvi  il  Maesbo  ;  Acciocché  tutta  pitma 
Esperienza  d' esto  giron  porti , 
Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  lò  corti  : 
Mentre  che  torni  parlerà  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

OoBÌ  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  oerchio,  tutto  solo 
Andni  ove  scdea  la  gente  mesta 

Per  {jIl  ocelli  i'iiori  scoppiava  lor  dnolii: 
Di  qua,  dì  là  soccorrèn  con  le  mani. 
Quando  a'  vapori  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 
Or  col  ceffo  or  col  più ,  quando  sod  morsi 
0  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafeni. 


i'M  DELL'INFERNO 

Poi  chi!  nel  viso  a  certi  gli  ocelli  porsi. 
No'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  colta  a  dascun  pendea  una  tasca, . 
Che  avea  certo  colore  e  certo  b^do, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E  wm'  ìf)  riguarJaado  Ira  lor  vegno, 
In  una  horsn  fiinlln  vidi  azzurro, 
din  di  iiotu!  avna  fuccui  i'  coute{{nn. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  eurn», 
Vidine  un'  altra  piti  che  sangue  rossa 
Mostrare  un  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacciietfo  bianco. 
Mi  disse:  Che  l'ai  In  in  qui'sla  fossa  ? 

Or  lo  no  va':  o  perdiò  »<i'  vivo  anco. 
Sappi  cho  il  min  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  qaesti  Piorentìn  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavalìer  sovrano. 


CANTO  XVII. 

Che  recherà  la  tasca  uni  Ire  becchi: 
QuÌDdi  storse  la  bocca ,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  pìA  star  cvuciùasse 
Laìf  che  di  poco  star  m' avea  aomionito, 
Tornaìmi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me  ;  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 
Monta  dinann,  eh'  io  voglio  esser  mexzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui,  eh'  è  si  presso  al  riprezzo 
Della  quartana,  e'  ha  già  l' unghie  smorte, 
E  trlema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  diventi'  io  alle  parole  porte  ; 
Ma  vergila  mi  fer  le  sue  minacce, 
Cbe  iiuianzi  a  buon  signor  fa  servo  fmte. 

I'  m' assettai  in  sn  qndle  spailacce: 
SI  volli  dir>  ma  la  voce  non  venne, 
Com'  io  credetti  :  Fa'  che  (n  m' abbraoce. 
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Ma  esso  che  altra  volta  mi  sòvveiuic  »t 

Ad  allo  forte,  tosto  eh'  i«  montai, 

Coa  le  braccia  m' avviiiso  o  mi  sostenne: 
E  disse:  Gonion ,  ntovìb  ouai  :  01 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  ria  jpoco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  ter  hai. 
Come  la  navicella  esce  di  loco  100' 

In  dietro  ia  dietro,  si  quindi  si  lutso  ; 

E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco. 
Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse,  >0» 

fi         tesa ,  come  uiguitla,  moasè-, 

E  con  le  branelie  1'  aere  a  se  raccolse. 
Maggior  patirà  non  crede  che.fosae,  IVO 

Quando  Fetonte  abbafidonò  li  freni. 

Perchè  il  cìel,  come  pare  ancor,  ai  wmt  : 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni  ro9 

Senti  ^nnar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni. 
Ole  fu  la  mia,  quando  vidi  uh' i' era  tta 

Neil'  aer  d' ogai  parte,  -e  vidi  apeuio 

Ogni  vedala,  fuor  die  della  fieca. 


CANTO  XVH.  ^«7 

Ella  sea  \a  nuotando  IsdtB  lenta;  l  is 

Ruota  0  discende,  ma  non  me  o'^^crargo, 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venia. 
Taentia  già  dalla  man  destra  il  goi^u  l  IS 

Far  sotto  noi  un  orribjjestrosdo; 
C      Perchè  con  gli  ocrhi  in  {jiù  la  tcsla  spoi'f{o. 

yUlor  fu' io  più  timido  allo  scosiìu  :  iSi 
,K    POToech'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  piontii  , 
^  jgOnd' io  tremando  tutto  mi  raocoMÌo. 
.È  vidi  |MÌ,  chè  noi  vedéa  davanti ,  l  S( 

^i*Lo  scendale  il  girar,  pér  ifgran  mali  " 

Che  b'  appreaiayau  in  diversi  canti. 
Como  il  faicnn  eh'  ù  slatn  assai  sull'  ali,  t  J7 

Che  senza  vpdor  ìngriTu  od  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere  :  ohimè  tu  cali  ; 
Discende  lasso  onde  si  mosse  snello  1 30 

*  Per  cento  mole,  e  da  lungi  si  pone 
Del  suo  maestro,  disdegnoso  e  {pilo  : 
Cori  ne  pose  li  fondo  Gerìone  133 
A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone. 
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£  difinfi  da  Drink  i  oitiu-u  icrcliio  in  dieci  dijfertnti 
bolge,  nelle,  quali  dieci  maniere  di  frudolenìi  punisconsi. 
frattanti'  di  due  siile  òolt/e  nel  presente  emttii  è  discor- 
so; l' una  delle  i/imli  rinsirrra  cotiiru  che  ìngannùfonu 
alcuna  femmina,  jKrsuadendola  a  aodiUifan  a  tè  mtd^ 
aimi  o  ad  altrui ,  e  che  sim  ivi  nferzali  da  /ùrt'on  Dt- 
monj.  Hicottusce  il  poeta  fra  quetti  Venedieo  Caeciaiù- 
mieo  Bolognese  che  indumt  per  detiari  la  tortila  a  far 
latomia  del  MatyÀtte  Oéóo  da  Ette,  tignar  di  Ferra- 
ra. Poi  vede  Hiatont  pmilo  a  motivo  dell'  abòandono 
d' Itifìle  t  di  Medea,  siccitme  vìen  rneconlato  dai  mito- 
logi. La  seconda  bolgia  è  quella  degli  adulatori,  dati- 
nati  a  star  per  «niro  a  fetidissimo  sterco  ;  Ira'  quali 
è  riconosciuto  Alessio  degli  liiterminei .  o  liegl'  Inter- 
minelli  di  Lucca  ,  winui  fuor  d'  ogni  ircdtv  lusinghie- 
ro ;  e  tjuella  meretrice  introdoltu  neW  t'.mutti  di  Te- 
ra/aio j  la  quale  chiesta  da'  Trasonr  si-  aveva  grane 
prtisa  di  Ifi,  riipose  adulandolo:  meravigliose,  infinite. 
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CAMO  X\lll. 


uofjn  ò  ìli  infonin,  detto  Mnlehol^p, 
Tiiltn  di  pì*>lra  e  di  color  ferrifsno, 
Cnmr  la  opreliia  l'hc  d' iiilonio  il  Miljjc. 
\ol  ilritln  tUi'//,a  ricl  iJinipo  miiliijiiii  [ 
Vaneggia  un  pomi  assai  luigo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  dicerù  I'  ordigno.  . 
Quel  cinghio  ebe  rimane  adunque  è  tondo,  7 
Tra  il  pozxo  e  il  piè  dell'  alta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
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bv  I  mi;  ti  NO 

Qual<^',  lime  pef  guardia  iMìe  mui  j 
l'ili  <'  ]ììiì  fiissi  cingoli  il  CAslelli, 
La  imrlo  ilov'  ei  !<iin,  rende  fi^Ufaj 

Tnle  ìmùtfiiie  quivi  faceaii  quelli^ 
E  nimc  a  lai  foHe/ze  dai  lorsi 
^  .'Il  "     '«'!'<■ 

MovifiN,  <  lii'  rfciilcaii  jjli  argini  e  i  fossi 
Infìiio  al  pox/.i),  elio  i  (ronca  e  rai^cngli^ 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  irovammoEi:  e  il  Poeta 
TeDn«  a  siaistra,  ed    dietro  mi  ^rrs». 
k  Alla  man  deRtriL  vidi  4Ui»va  pietà; 
Nuovi  tin-meoli  1!  oiwvi  frustatori. 
Di  ciic  la  pnmt'bolgia  era  repleta. 

MpJ  fondo ei'ani)  i^udi  i  peccatori: 

Dal  1067^  ia  qua  ci  veiiiao  vei'so  il  volta. 
Di  là  con  noi,  ma  mn  pg^^i  iniigijiQri: 

Come  i  ilnma»,  per  1'  esec^^j^  "I^t^^ 
1/  Hnno      fiinbbileo,  ku  p<>r  Io  ponte, 
flaiiiin  a  pjumir  la  j^nte  modo  Inltù; 


-  -  - 

CANTO  Wlll. 

Che  Jiir  un  lilii  lulli  hanno  l>  Innile 

Verao  ulitélio  'e'v.ni'io'ìi  Into "pLm • 

Dall'  altrn  spondei  vanno  vgiw  il  nionUs, 

l)i  (|ua,  di  là,  su  p^r  Io  sasso  t^lro 

3  i 

Che'  irb"i°°arcrajllm°n°irji  reltó 

Ahi  Ime  '«ccliì  lo"  lev.r  le  hene 

ÀlZ'prinìrpL°Le'™()ii  nessuno 

Lo  seconde  Aspi^ttJivft  nè  1<?  lei'zt'- 

1 

40 

Furo  HcoQlratt;  ed  io  si  toslo  dissi: 

Perciò    fijjiirni'lc  i  j'ìr  li  'ilti<isi' 

43 

E  II           Dij' '1  mii'i  '^j  riili-ttP 

P  nnpl  trnàt ^^^i^^S^^^B^B/mlsf' 

46 

Basaando  il  viso,  ma  poCo^^varse: 

Se  le  imm  che  porti:ii0a  mt  Alae, 

Venedico  se'  tu  GacciaDimieo; 

Ma  che  ti  mena  asi  pungenti  sals^ 
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Lil  efiii  il  me:  Mnl  voliinliur  lo  die»;  5S 
Ma  srummi  U  im.iihmk.hxéU, 
Che  mi  fa  sovvfSiir  do!  momlift  anlKo. 


r  fui  colui,  clie  la  (ihìsoU  bella  55 
CoBilaasi  a  far  U  vogìia  del  MaFcbGS8> 
Come  che  stionì  la  kodcìk  novella. 
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CANTO  XVIII.  '2m 

h.  nou  pur  io  qui  piango  Bolognege:  3& 
Ann  n'  è  questo  luogo -tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora-appreso 

A.dii^jijpii  trit:&iven&.e  il  Jt^o:  6i 
E  80  di  di6  vuoi  fede-o  testuboaio, 
Becab  a  mente  tt  [)03tro.avturoseno. 

Cosi  parlsudo  iLpercosse  un  demonio  6i 
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20fi  f^EI,l,'l^F^;aNO 

10  mi  raggiunsi  con  la  Kcorla  mìa:  ,ii7 
,   Posdacon  porlii  passi  (liv{.'iiiraiilD> 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggierameiiteqiiei -salimmo,  '  70 
E  volti  a  destra  sopri  h  sua  scheda,  ' 
Da  quelle  cerchie  clel-ne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia  73 
Di  tiotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fe'  che  {e^gia 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati,  76 
A'  quali  aitcor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia,  79 
Che  venia  vérsO  noi  dall'  altra  banda, 
E  ché  ìk  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  MlleStro,  senza  mia  dimanda,  83 
Mi  disunì  GuaHa  quel  grande  che  viene, 

E  per  AtAat  Mìi  par  lagrima  spanda; 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  !  8S 
Quegli  è  Giasoa,  che  per  cuore  e  per  tenbo 
Li  Cotchi  del  monton  privali  fene. 


CANTO  XVin.  207 

passò  per  l' issila  di  Lenui),  as 
Poi  che  le  ardile  femmine  spietate 
Tulli  li  maaobi  lorp  ■  morte  diennu, 

Ivi  con  segni  e  eoo  paróle  ornale  e  I 

Issifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  1'  altre  avea  tutte  ingannate. 

LasctoUa  quivi  gravida  e  soletta:  9i 
Tal  colpa  a  tal  marlirn  lui  condanna  ; 
Eli  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  luì  sen  va  ehi  da  lai-parte  inganna:  97 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  se  assanna. 

Giù  eravam  là  've  Io  strelto  calle  1 00 

Con  l'argine  secondo  s'  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  attr'arco  spalle. 

Quindi  HqtiDuno  gente  che  si  nicchia  t03 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbnfTa, 
E  se  aiedaaina  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d*  una  muffa  1 0<i 

Per  r  alito  dì  giù  obp  Yf  »i  *pp«^. 
Che  con  gli  «echi  'fi  col  oaip  fum  Mlb-  . 
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Lo  l'oado  è  cupo  si,  che  non  ci  basta  I OB 

L' occhio  a  veder  senaa  montare  al  dosso 
Dell'  arco  ore  lo  scoglio  piti  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  qnmdi  già  nel  fosso    ■  Hi 


Vidi  gente  attnffata  in  tino  sten»,  . 
Che  dagli  uman  privati  parea  moseo: 


CANTO  XVTIT.  3 

E  montro  eh'  io  laggiù  con  l' occhio  cgfco,  I 
Vidi  un  col  capo    tK  merda  lordo. 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgrìdù  :  Perchè  se'  tu  ai  ingordo  l 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui  1  Perchè,  so  hon  ricordo , 

Già  l'ho  veduto  coi  cnpolii  asciutti,  ! 
E  sei  Alessio  Intcrminci  da  Lucca  : 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tatti. 

Ed  egli  allor ,  battendosi  la  zucca  :  t 
Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai'  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa'  che  pinghe,  I 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avaule. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  atfinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante ,  t 
Che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose, 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in- piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana  che  rispose  i 
Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 
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ARGOMENTO 

AL  <:antu  xix. 

Nella  temi  bolgia,  dove  giungono  ijmti,  è  cavala 
d'  ogni  parie  il  loco  d' innnmeralnli  fori,  ne'  i/uuli  xon 
confitti  a  capo  rovescio  i  Simoniaci,  'fuiz^an  di  fuori 
soltanto  te  gambe  di  i/uei  mtichinì  fiiui  alla  polpa ,  ed 
hanno  dall'  tm  capo  all'  altro  aecete  le  piante  di  fiam- 
me. Net  fondo  di  guitta  bolgia  trovati  PapaNiccolò  III 
degli  Onini,  netta  età  bocca  pone  t' Alighieri  t»  acer- 
ba invettiva  coatro  BoHifaào  ¥111  e  Clemente  V.  Fnro- 
fli>  qnesti  tre  Pontefici  contemporanei  del  poeiaj  e  s'ae- 
ctamo  t  due  prilli  per  aperprofm  gtiEeeleaaelià  be- 
ni a  ingrandimènio  dei  proprii  fautori  e  parenti;  l' al- 
tro per  user  giunto  al  triregno  mediahle  la  potenza  di 
Filippo  IV  di  Francia,  e  eolla  promesea  di  trasferire 
in  .Avignone  la  S.  Sede;  le  qunli  accuse  non  riporliamv 
noi  se  non  se  per  dichiarare  /'  animo  del  ChiMlino. 
Scagliani  ci  quindi  conlrii  le  viah-  urli  rimirali,  ram- 
pognando limili  fra  i  aiicces^turi  dcijli  iposluli.  che  da- 
gli esempi  de'  padri  loro,  siccome  nell'  \poculisse  vati- 
cinava piangendo  /'  Evangelista,  sagrilegamente  devia- 
no. Per  le  i/uali  franche  parole  adirandosi,  o  rammari- 
candosi l'infelice  dannata,  e  godendo  l'animo  a  Virgi- 
lio, li  toglie  questi  tra  le  braccia  l' alunno,  e  Iraeportalo 
per  un  altro  teogliotaora  l'arco,  che  al  fondo  della 
quarta  bolgia  risponde. 
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t Simun  ma{;u,  u  iiiif^L'rì  sctjuaci , 
Che  le  cose  di  Vio,  che  di  boutute 
Desilo  essere  spose,  c,  voi  rapaci 
Per  oro  e  jier  argento,  adulterate  ;  4 
Or  ciinvieii  che  ]wv  voi  suoni  la  tiumlm  , 
Peroccliò  iieila  terza  boijjia  slatf. 
Già  eravamo  alla  seguente  lomlia  7 
Montati ,  dello  scoglio  in  quella  parte. 
Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  l'arte  IO 
Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
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lo  vWi  per  le  coste  e  per  !o  rondo 

n 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D' un  largo  tutti,  e  ciaECun  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  ampi  nè  ma^iorì. 

iC 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  fjiovaoni 

Fatti  per  luogo  di  batIczzatAri  ; 

L' un  dejjli  quali ,  ancor  non  è  molt'  anni, 

n 

ilupp'  io  per  un  die  dentro  vi  annegava  : 

E  questo  fia  suggo)  ch'ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

93 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 

Infino  al  grosso ,  e  l' altro  dentro  slava. 

Le  piante  erano  a  tutti  aa-.csa  intrambe  ; 

25 

Percliò  si  foi'te  guizzavun  ìv  giunte, 

Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiamme(^ar  delle  coBe  unte 

iS 

Muoversi  pur  su  per  t' estrema  bnccia; 

Tal  era  li  da'  calcagni  «Ile  ponte. 

Ohi  è  colui,  Maestro,  che  sì  cmcoia. 

31 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti. 

Diss'  io ,  e  cui  più  rossa  Gamma  succia  ? 
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Ed  e^li  a  me:  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porli  ii 
Laggiù  per  quella  ripa  ehe  più  giace , 
Da  lui  saprai  di  se  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io  :  'J'aoto  m' è  bei ,  quaoto  a  le  piace:  37 
Tu  se'  signore ,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 


Dal  tuo  volere,  e  sai  ijuel  che  sì  tace. 

Allor  venimmo  ift  su  1'  «gine  quarto  j  -IO 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nei  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  *3 
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iu;  deli;  imt;  UNO 

Noti  mi  ilipofip.  sili  mi  gjimiKO  al  mllo 
Di  quei  [-Ile  si  p^tRevn  iHlll' ht  zanca^ 
o  qual  che  se  di:  su  tien  di  «oKft, 

Anima  trista,  come  ytaì  mmiaem, 
Omincia'ia  o  Avt,  sip  puoi ,  fa' molto. 


To  slava  wme  il  frale  clic  ('(mima  la 
1,0  pnrIìHn  assassni ,  che  j>oi  eli  e  fido. 
Richiama  lui ,  pf^rclie  la  morie  ci^s!»  : 

Bl  ei  (fndo:  !»i  (u  gin  «isti  ritloi  r>2 
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CAiSTn  \]\. 
Sei  lu  j[ià  fosli  l'ilio,  lloiiifurio  7 


Di  pareedir  nnni  mì  mentiio',BciittOi. 
Sp'  Ik  ni  tallo  di  qiiatl~  arer  nzin  ^ 
Per  lo  qua!  non  temesU  torre  n  inganno 
I:^  bella  Donna,  e  di  pm  farne  straKio  ? 


deli;  inferno 


Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno . 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto 
Quasi  scornili ,  e  risponda  non  sanno. 

AUor  Virgilio  disse:  IHUi  tosto. 
Non  son  colui ,  non  son  colui  che  credi 
K<1  in  rispOHÌ  come  u  mi'  fu  imposto. 

Pei-clii:  lo  s|iii'lo  tulli  fidisi'  i  ywiii  : 
Poi  !tr )spi rondo  ,  e  con  voirc  di  pianto, 
Hi  disse  :  Dnnquc  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto , 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 


Sappi  ch'io  fui  vestito  del  Rran  manto  : 


CANTO  XIX. 


E  vurflincnte  fui  Ggliuol  dell'  orsa. 
Cupido  BÌ ,  per  avanzar  gli  onalti , 
Che  su  r  avere ,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedefter  me  simon^giaRdo, 
Per  la  fessura  delia  pietra  piatti. 

Laggiù  cflsclieri)  io  altresì,  ([uaiitlo 
Verrà  colui  eh'  io  cmlea  riti-  fu  fosni , 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  piò  mi  cosai, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra , 
Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  : 

Chù  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra. 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  le|;ge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  Giason  nrà,  di  coi  si  le^ 

Ne'  Macotòei  :  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cori  fia  ft  Ini  chi  Frauda  regge. 

lo  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 


•2H)  '  DELL'  INTERNO 

Nosli'o  Siguore  in  prima  da  san  Pietro,  \)  l 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  baha? 
Certo  non  chiese  se  noit:  Viemmi  dietro. 
Pier  nè  gli  altri  chiesero  9  MatUa  94 
Oro  od  ai^nlo,  quando  Tu  sortito 
Noi  tiioiyn  clic  [H'rdò  1'  animii  ria. 

E  ^uariiu  boii  lu  mal  tolta  monda 
eh'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  no»  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  1 00 

La  riverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

1'  userei  parolii  ancor  più  j;ravi  ;  i  iin 

t'ÀiO.  la  voslia  avarii^ia  il  mollilo  :ilh-istn, 
Cnlcnnrlo  i  buoni  e  sollevando  i  [iravi. 

))i  vili  pasLor  s'accorse  il  Vangelista,  lOC 
Quando  colei  che  siede  sOTra  l'acque, 
Puttqn^iar  co'  regi  a  ini  fu  vista  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque,  lou 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


CANTO  XIX.  2 

Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d' allento  :  I 
E  che  altro  é  da  voi'  all'  idolatre , 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  or&te  cento  ? 

Abì  Costantin,  dì  quanto  mal  fu  matre,  1 
Non  la  tua  couversion,  ma  quella  dote 
Che  da  fe  prose  il  primo  ricco  patre  ! 

E  meiiln;  io  jjìi  cniitava  eolai  note,  I 
0  ira  o  coscienza  che  ii  mordeesc. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  tnÌo  Duca  piacesse,  i: 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
1^  suon  delle  parole  vere  espresse.  ' 

Però  oon  ambo  le  braccia  mi  prese,  f  i 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
nimontò  per  le  via  onde  discese; 

Nò  si  stancò  d' avermi  a  se  ristretto ,  i  ì 

Sin  mi  port6  sovra  ii  colmo  dell'  arco, 
Cbc  dal  quarto  al  quinto  argine  è  travetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  earco,  i: 
Soave  per  lo  sCo(jlÌo  sconcio  ed  erto  , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 
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Potte  il  divino  jnela  nella  qmrlaóolgiaqmi  eh' M»- 
ru  presunziorte  di  r.nticiwre  il  fatwQ  :  e  atìegna  torà 
ptr  gasligo  r  nrere  il  ent lo  e  la  faccia  volli  al  contràrio 
l'erse  la  scliicna.  sicché  nmi  fiolendii  vedere  ianansi,  so- 
no costretti  di  eaiiiniinai  i:  all'  indielni.  È  fra  i/uei  wiito 
raliili  Anjiarno,  uiiu  de'  selle  retji  che  iissediuron  Teùe, 
e  che  fu  ingtiiotliio  dalla  Irmi  ned  aliti  che  slava  per 
essere  ucciso  :  avvi  Tiretia  -,  di  t  ui  pur  narrn  la  faiHilii 
essersi  cangiato  d'  uomo  iu  duniia  /ii  r  tiver  /itrciisKi  due 
lerpenli  nel  momenlo  de  l'ira  aianri  ;  ni  i/uinci  esser 
tonato  alla  primiera  condizimr.  te  non  di^m  seti' anni, 
méntre  incontrali isi  di  nunrii  nelle  medetime  belve  ,  mc- 
deànammte  le  ripercosse.  Scopresi  t/mudi  Aronle,  ce- 
lebre indovino  della  Toseana,  che  abitò  ne'mtmti  di  Lu- 
nt  Carrara,  pòi  Mento,  della  guale  Virgilio  rac- 
conta le  vicende,  e  am' ella  dii  origine  alla  città  di 
Manlm-a.  Im  narrazione  della  i/iinle  origine,  checi'lié  ne 
dica  il  Vnìliiri.  si  acc'imoda  fon  mira  u  ii  i/iinulo  è  sent- 
ili nel  decimo  dell'  Eneide.  Cliiiidum  fmiimcnte  la  schie- 
ra iktfl'  liìdoriiii  lìiiriii'liì.  ilie  fu  riiii  l'.alciinle  queijU 
rhe  diede  il  sei/nii  ni  f'.reri  tli  scioylii'r  h'  rtk  lUil  porlo 
d'.iiilide  pn-  yinic  alla  ijmrra  Jnijma  :  Midieh-  Svol- 
to, yrau  maestro  in  UL'ijriimauKiii ,  secondo  ne  allesla 
ilBoceaceio,  e  cosinominalo  perciocché  di  Scozia  era; 
Guido  Bnnatlì  Forlivese  autore  d' un  libro  d' astralo- 
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già,  che  dice  il  Daniello  d'  aver  veduto  ;  Asdenle , 
buttino  di  Parma ,  famoso  per  le  sue  predizioni  ;  e-  mol- 
tisiim  doìtne  infine,  le  quali  aiéandonando  l' arti  fem- 
minili, agi'  incantesimi  e  alle  malte  si  dedicarono.  Le 
gmli  accennando  Virgilio  all'  Alighieri,  lo  ammoKisee 
di  allestire  il  passio,  scorrendo  iiisensibilMmte  il  tempo 
accordato  loro  pel  nùsleriom  viaggio. 


CA^TO  XX. 


ti  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 
Io  era  già  disposto  tutte  quanto 
A  ritardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bajinava  fi'  angoscioso  pianlo  : 
E  vidi  jjeiilti  per  lo  valloii  loiiiJo 

Venir  tacendo  e  lagrimandu,  al  passo, 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 


22«    .  DELL'INFERNO 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso ,  l 
Mirabilmeitte  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  el  principio  del  casso  : 

Chè  dalle  rpiii  era  (oriinlo  il  vdltri,  1 
Ed  iiidiclro  venir  yli  «Jiivonin  , 

■  Perchè  ii  vedor  dinan/i  era  lor  toUo. 

Forse  per  forza  già  dì  parisela  -  ■  l 

Si  travolse  nfsl  alcuadél  tuttoj. 
Ma  io  noi  vidi ,     credo  ejie-sia.  . 

Se  Dio  ti  lasci ,  Lettor.,  prender  fruito  I 
Hi  Imi  le/Miie,  or  pensa '[>er  le  stesso, 
Cdin'  io  [)(iti>n  Umcr  lo.viso  jtsduKo, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso  '  i 
Vidi  sì  torta  ,  die  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  por  lo  fesso. 

Certo  i'  piangea ,  .poggiato  ad  ud  de'  roÉcbì.  ì 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  A[icor  se'  tu  de(;1i  altri  gciocchif 

Qui  VÌVI'  la  pieUi  (|Mai]i]n  <ì  ben  morta.  S 
Chi  ù  più  scellerato  di  colui 
Che  ai  ^iudicio  divin  passion  porta? 


CANTO  XX.  ±>7 
Drim  la  leala ,  drìzzu,  c  vedi  a  cui  31 


S-iii)P|-^e  ii|;H  ,i,Thi  dp'iohnii  In  l.'rra  , 

l'eiTliù  jjriUuvaii  luUi  :  Dove  rui, 
Anfiarao  ì  perchè  iascì  la  guerra?  34 

E  non  restò  rli  ruinare  a  valle 

Fino  a  MìnòB,  che  cissChedHDO  alDerra, 
Mira ,  che  ha  fatto  petlo  dellé  spsille  :  37 

Perdiè  voHe  veder  troppo  d^ivantc, 

Dlrìctro  guarda,  c  fa  ritroso  calle. 


□  igrt 
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Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiaute^i^ 
Quando  di  maschio  fcmmina  dlyeiuie>ì: 
Caiigiaiidosi  le  morabra  tutte  qitS[à^} 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne,  4a 


Li  duo  Rorpuiiti  avvdlli  con  la  vei^, 
Che  riavesse  lo  muschili  penne. 
AiOTiL^  è  ijuci  che  al  venire  gii  si  aller|[a,  iC, 
Clic  Liei  munti  <li  Lutii ,  dove  roiim 
\jo  Carrarese  ubo  di  sotto  albergc  ^ 
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CANTO  XX. 


Eblie  Ini  liiaucbi  marmi  la  speluuca 

Pgi-  sua  dimora;  onde  a  gunrdar  le  stelle 
E  il  mar  non  |]li  m  la  veduta  tronca. 

k  (jucUa  dm  rìi'Opre  le  mammèlle  . 
Che  tu  ma  vedi ,  con  lo  trecce  sciolte , 
|-:<l  ha  di  là  ..[[ni  pilnsii 

Maiitd  fii,  clu;  fxTcó  ]ilt  Ii'ltc  mu\U-  , 
l'oscia  si  pose  là  dove  naequ'  io  ; 
Oude  un  poco  mi  piace  che  m'ascolto. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  vcuno  stTva  ia  ciltìi  di  lìacu, 
Qtif«la  (',rnii  Icmpn  [ht  Io  mondo  i;io, 

.Suso,  in  Italia  hclla,  ([inco  un  laco 

lii'ir  al|ii!,  diG  surra  Lama([na 
Sovra  Tirali] ,  ed  ha  uomo  Benaco. 

Per  JBill?  ffflQ^BjpÌÌl  .  ,eT»#j;SÌ  ta^B* 
Tra  Garda  e  Val  Camonica ,  Poniiino 
Dell'  acqua  che  noi  detto  l^o  stagna. 

Luojfo  il  nel  mezzo  là ,  dove  il  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  potna,     fH»$  ^^jèipsi^fl^^ 


:i5()  Di; LI,'  IMM'IÌNO 

HicUi;  l'oseliim,  lidio  e  forte  unicsu 


Da  rniulejjjjiur  ]tri;s<;iaiii  e  Bergamaschi  , 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 
Ivi  pajivi^  silfi  |ntto  >^g^  0a^ 
Ciò  che  in  grembo  a  fieoacosiar  non  pu6, 

E  fossi  fitirae  (jiù  pei  verdi  paschi. 
Tdslii  <:!ie  I'  afi|ua  a  correr  ineltc  cò, 
Non  più  llenaco,  ma  Mincio  si  chiama 


CANTO  W.  lir.l 
Non  mollo  lia  corso,  che  li'o\a  una  lamii,  'l'.i 

iN^ht  jpml  M         e  la  impiiitHla, 

E  imol  di  fitaie.  talora  cssrr  drama. 
Qiiin<li  pnssaudo  la  vergirip  iTiiila  s!> 
Villo  tt-rro  nel  mv/j.n  ticl  paiilinm. 
Sema  (  iiltiiro,  e  d'abilaiUi  mula. 


Li,  por  fiiHRirp  ojjni  co  11  so i7. in  umano, 
Itistclle  co' suoi  servi  a  far  sm  arli, 
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Gli  uomini  poi,  che  iiilorno  erano  aparli, 

88 

S' accolsero  a  quel  laogo,  eh'  era  forte 

Per  lo  pantan  che  avea  da  tuli!  parli. 

Fer  la  cittJi  sovra  quell'  ossa  morir  ; 

111 

E  per  colei,  che  il  luo[]o  prima  uk-sso. 

Maatova  l' appellar  senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

9J 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 

Da  Pintunonte  inganno  ricovesse. 

Però  t' assenno,  che  se  tu  mai  odi 

97 

Originar  la  mia  lorra  altrimouti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

100 

Ali  son  si  certi,  e  prsndon  el  mia  fede. 

Che  gli  altri  mi  sansa  carboni  spenti. 

Ha  dimmi  della  gente  che  procede, 

103 

Se  tn  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Chè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Allor  mi  disse:  Quel,  die  dalla  gota 

106 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

Fa,  quando  Grecia  fu  di  mascbi  vota 
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S)  che  appena  rìraaser  pur  le  cune,  i  d'j 

Augure,  e  diede  il  punio  con  Calcanta 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Eurìpilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta  1 13 

L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  lo  8fli  tu,  ubo  la  sai  tutta  quanta. 
Quei!'  altro,  uliu  iiu'  fianubi  è  cosi  poco,  1  r  ri 

Michele  Scolto  fu,  che  veramente 

Delle  magìdte  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdentc,  l  tu 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  ponte. 
Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago,  t  i  I 

La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  chè  già  tiene  il  confine  Hi 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 

Sotto  Sibilia,  Caino  e  lu  spine. 
E  giù  iernottc  fu  la  hinn  tonda:  lai 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocquo 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
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Si  mi  parlava,  ed  anduvamo  introcque.         1 30 


AftGOHGNTO 


AL  CANTO  XXI. 


Ptr  eiìli-0  alla  ^'nja  óotgia  dacriita  in  questo  Can- 
io i-i  piinisctmo  i  barattieri.  Sm  esii  recali  sulle  spalle 
di  feroci  ilemottj,  e  gtltattin  un  lago  di  pece  Mlenle. 
Errano  fratlaiilo  intorno  alle  rive  que'  loro  nemici,  e 
li  Incagliano  con  nnciiii  e  con  graffi.,  se  mai  tenlano 
di  toHevani  alcun  poco  della  persona.  Nel  mezzo  allo 
stagno  vede  t'Àliijkieri  essere  scaglialo  da  uno  dei  car- 
nefici un  peccatore  ,  Lnccliese  dì  patria ,  e  eli  esser  do 
vera  un  lai  Marlino  Bollai,  se  vogliam  credere  (ilBiili. 
Morde  poscia  cou  le  parole  del  fero  demonio  la  intera 
nazione,  e  speeialmeitle  Bonliiro  Bonturi  della  famiglia 
de' Doli,  uomo  di  furbissima  indole,  e  che  fece  sorpren- 
dere i  Lvechesi  dai  Pisani,  conforme  narra  il  Mussalo. 
Per  lUtìmoetémidoii  nascosto  i  Alighieri ,  ^ncAè  otten- 
ga Virgilio  dai  demnj  la  facoltà  di  passar  olire,  scor- 
tali aMÙedtie  da  tma  diecina  di  qtulli,  ti  rimettono  ir 


osi  di  ponte  in  ponlc  allni  psrlu 
Che  Ir  mix  Giiriini^dìn  rantHr  ni 
Venimmu,  e  tenevamo  il  colmo 
Ristemmo  per  veder  l' altra  fesiara 
Di  Malebdge,  efili  altri  pianti  vani 
E  ridila  mirnbilmenlG  oscura. 
Quale  nell'Anan»  de'  Vcucziaiit 
Bolle  l'invornii  la  tenace  poni 
A  niiipalmar  li  ledili  lor  non  sani. 


2àR  IME  il  NO 

Che  navicar  doq  ponilo,  e  in  quella  vece  tO 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  rìs(oppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa;  1 3 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  tcrzeniolo,  ed  arlimmi  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte  18 
Rollia  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  invisCBva  la  ripa  da  i^i  parte. 

r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa  1 9 

Ma'  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Menlr'  io  laggiù  fisamente  mirava,  33 
Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  trasse  a  se  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l' nom  cui  tarda  35 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  suhita  sgagliarda. 

Che  per  veder  nou  indugia  il  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  bco[>1ìo  venire. 
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Ahi  quanto  egli  era  iiell'  aspetto  tieio  !  31 
E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo. 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

L' omero  auo,  eh'  era  acuto  e  superbo ,  31 
Carcava  un  peecator  con  ambo  l'anche. 
Ed  ei  (enea  ile'pié  ghermito  il  iierljo. 

Dal  nostro  poali»,  di^si',  n  .\lali?l.rainiip ,  il 
Ecco  un  dagli  anzian  di  santa  Zita  : 
Mettetel  sotto ,  cb'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  Tornita  :  40 
Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  die  ItoLiliiro  i 
Del  no,  pur  li  dcuai-,  ti  si  la  ita. 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro  ii 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  s^uitar  lo  furo. 

Quei  s' attutò,  e  tornò  au  convoHo;  itì 
Ha  i  demon,  che  del  ponte  avean  covercbio, 
brillar:  Qni  non  ha  luc^o  il  santo  volto; 

QiLÌ  si  nuota  allrlLiieiiti  che  nel  Sercbio;  4U 
Però  .se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi  , 
Non  far  sovra  la  pegola  sovercliio. 


Digilizefl  Dy  Google 


2*0  DEr.L-INFb^RNO 

Poi  l'addealar  con  più  di  cento  raffi  ;  33 
Disser  :  Coverto  convien  che  qui  balli  . 


Si  titò,  se  |HlÓi,v&a8ÉI»^n(«  «Gtqffti 


Non  albin^tì  ì  coodiS  b.'  kn^vwttoUi  ss 
Fanno  aUtifEai»ittvfmsto~  Is  :oaU]au 
La  carne-^f^i  anda^  per^  uoe  i^IIf. 

Lo  buon  MaestEd  ì  Aedoc^&uon  ^  |nia  5» 
Che  tn  CI  sii,,  ffli  diREe,  giti  i^^aeqHatta 
Dopo  UDO  Eche^to  cbe  alcmi  ai^nno  t' baia  ; 

E  per  noNn  offensioD  cbe  a  inesiaftUs>  SI 
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CANTO   XXI.  -IH 

Non  leraer  lu,  eh'  io  ho  le  rose  conte  , 
Percbè  iltra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  pa§sò  di  là  dal  cò  del  ponte  >  H 
E  com'  ei  ginnse  in  so  la  ripa  sesta , 
Mestier  gli  Fn  d' aver  «cura  fronte. 

Con  f|uei  furore  e  con  quelh  (fìmposta  (i7 

Che  di  subito  cede,  e  nou  s'arresta  ; 
Usdron  qnm  di  Bollo  il  ponticello,  70 

E  volser  cootra  lui  lutti  i  roncigli  : 

Ma  ci  gridò  :  Nessun  di  voi  sìa  fello. 
Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pìgli,  7:* 

Traggasi  avanti  l'undi  voi  che  m'oda, 

E  poi  dì  rondglìarmì  sì  consigli. 
Tutti  gridaroo  :  Vada  Halacoda  ;  76 

Pnvhè  noti  mome,  e  gli  altri  atelter  (armi  ; 

E  venne  a  luì  dicendo:  Che  t'  approda  T 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  79 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro  , 

Securo  già  da  tntti  ì  vostri  schermi. 
Senza  voler  divino  e  fato  destro?  fi 
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Lasciami  andar ,  che  nel  cielo  è  volulu 

di'  io  moslri  allruì  queslo  cammin  sìlveslro. 
Altor  gli  fu  l'oi^oglio  si  caduto,  65 

Che  si  lasciò  cascar  l' uncino  ai  piedi , 

E  disse  agli  altri  :  ornai  non  sia  fenilo. 
E  il  Duca  mio  a  me  :  0  tu  ,  che  fìedi  Sii 

Tra  ({li  schegyion  del  ponic  ijiiulln  quatto. 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi  : 
[>erch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  rattoi  ttt 

E  i  diavoli  sì  fecer  tutti  avanti , 

Si  eh'  io  temetti  non  lenesser  patto. 
E  cosi  vid'  in  già  temer  li  fanti  94 

Ch'uscivan  pattefjgiali  di  Laprona, 

Veggendo  se  tra  nemici  eotanli. 
Io  m' accostai  con  tutta  la  persona  97 

Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor  ch'era  non  huona. 
Ei  chinavan  gli  rarf!,e,  vuoi  eh'  io'l  tocchi,  loo 

Diceva  l' un  con  l' altro,  in  sul  groppone? 

E  rìspondean  :  Sì ,  fa'  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio  che  tcnea  sermone  1 03 


CANTI!  XXI,  245 

Col  Duca  mìo ,  si  volse  tutto  presto 
E  disw:  Posa,  posa.  Scarni ione. 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo  IDG 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1  arco  sesto: 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace,  los 
Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face, 
[er,  più  olire  cioqu'  ore  che  quest'otta,        1 1  s 
Bfìlle  dngento  con  sessanta  sei 
Anni  compifir,  che  qui  la  via  fu  rotta. 
Io  mando  verso  là  di  questi  miei  113 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina  : 
fiite  con  lor,  eh' e' non  saranno  rei. 
Tratti  avanU,  Alichinoe  Calcabrins,  118 
Cominùò  ^i  a  dire,  e  tu,  Capsuo; 
E  Barhariccia  guidi  la  decina, 
Lihicocco  v^a  oltre ,  e  Draghignazzo ,        t  s  l 
Ciriatto  sannuto,  e  GrafBacane, 
E  Farfarello,  e  Huhicante  pazzo. 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane;  1S4 
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Ciislor  sieu  salvi  insino  all'  alUo  scheggio, 
Che  tatto  intero  n  sopra  le  taoe. 

0  me  I  Maestro ,  che  è  quel  che  io  veggio?     I S7 
Diss'  io:  deh  '  senza  scoria  andiamui  sali , 
Se  tu  sa'  ir ,  eh'  io  jM;r  me  non  la  chicf^io. 

Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli,  ,  130 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignai!  li.deuli , 
E  colle  ciglia  ne  minacuan  duoli  T 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  :          1 33 
Lasciali  digriguar  pure  a  lor  senno , 
eh'  ci  funiio  ciò  per  lì  lessi  Uolciitì. 

Per  r  argini'  sinistrn  \iAUi  ilifnnn  ;  I  se 

Ma  prima  uvea  ciascun  la  tiu{jua  sli'elta 
Co'  denti ,  verso  lor  duca  per  cenno. 

Ed  egli  avea  dei  col  fatto  trombetta.  1 3U 


AltGOHENTO 
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Conlmmada  i  due  Poeti  a  gire  inimuzi  con  In  fimi 
coaqmffttia,  aoaiaieche  moHegt'  in/elivi  lonuriiluli  nel- 
la pece  óotUntt  non  aundosi  ritiralo  p^r  km/ni  iill'iip- 
pressarsi  lUiHemmj,  i  Iratlo  su  pei  capelli  dall'  iiiteino 
di  Graffiacane,  e  lacerato  per  mille  guise  diluii  altri  je- 
rmi.  Era  tmini  u«  tal  Ciuvijwlu  Nimirrese.  clic  fii/liti 
ili  pulire  snitim  ipiiiliire.  fn  allogato  dalla  «laiire  nllii 
tiiiir  ili  Ti-I'iilthi,  i;lii'  Il  lui  l  ommise  ogni  grande  11/ fin  e, 
l'j'lii  ^1  pii-ii.  Il  j'iifliidii  boriilliere,  ed  tira  ro'moi pari  uè 
siislicnc  il  ijaxliijii.  Terminata  cosi  la  propria  isteria  e 
non  cessando  tuttavia  d' inquietarlo  i  demonj,  lo  preit- 
de  fra  le  si«  traccia  il  lapit  di  ssjir,  talché  Virgilio  al- 
le istimze  di  Dante  piit  distesamente  lo  interroga.  Ed 
ei  gli  dà  in  fatti  notizia,  prima  di  frale  Conila,  di  na- 
zione Smv&f,  che  ahuando  della  grazia  che  aveva  pres- 
to Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  Signore  di  Gal Inra  in  Sar- 
degna, trafficò  nel  fare  biiralteria  di  cariche  e  di  ufià; 
por  ragioiiii  di  cn  lii  \licln'le  '/iiiii  lie.  il  i/iiiile,  mirto  il 
re  F.iiz-ii  di  cui  ju  ri/li  Siiii.',ciili-ii.  pir  via  di  frodi  e  di 
iui/niiui  luli'r  ili  iii'ii//ii'  \i/:'liifiii  i/iìi  .syyd.sYJ  di  essa  re,  e 

dei/iia.  !  iiiii!iii<  Idi:  pi  r  isfiii/i/ii-f  ni  Ditilii/iii  spirili,  mei- 
te  in  iisn  r.iiimpolo  ini'  iixliizia  dir  ben  gli  ricuce,  talché 
lasciandoli  scornati,  nello  stagno  riluffasi.  il  perché 
due  di  gnelli  vanatìtaile  inseguendolo,  e  d' axergli  dato 
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luogo  a  fuggire  alkrcando  fra  (oro,  a'  azzuffano  (fwie- 
mt  e  cadono  in  mezzo  atta  pecr.  Quindi  gli  altri  com/ia- 
gni  si  muovono  jier  soccorrerli;  e  Virgilio  ialmUo  e  I' 
Aliyhieri,  cogliendo  il  de*tro,  si  ditimgan  ita  loro. 


W^i'  v>''<  6'^  civalier  muover  eampo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tulvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Arcliiii,  r  viiii  {{ir  (Jiintdaiie, 
Ferir  torDeamenli,  e  correr  (jioslra, 

QoaDdo  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  costella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  isirane; 

Né      con  si  diversa  ceniiamolla 
Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 


;ed  Google 


2.Ì8  DELL'INFERNO 

Noi  iindavam  con  li  dieci  (limoni: 
Ahi  ra'ni  i:uin[)U(}iiiiL  1  ma  iicllii  cbi&sa 
Co' Sibilili,  od  in  tuvuniu  cu' yhiotloni. 

Piii'u  alla  |iogula  ara  la  mia  intcsH, 
Por  veder  della  boljjia  ojjni  contojjiio, 
Kdeilii  iifiiU'  l  irt-iilro  v'uiii  iiiii-Sii. 

Comi'  i  iIl-IIìiiÌ,  iituiiidi)  lamio  »i:|i[iii 
Ai  marinar  i-oii  ['arm  dolla  soliicna, 
Cile  s' ai-yomeiitin  di  campar  lor  le|;uo; 

Talur  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostravo  alcun  dei  peccatori  il  doNso, 
E  nascondeva  in  men  che  nón  baloiia. 

E  Udine  all'orli)  dell'  aiijna  d'  mi  fowo 
Sta»  li  ranoo  lii  ]inr  col  muso  fimii, 
Si  cliL'  celami  i  piedi  e  1'  altro  jjrosso; 

Si  slevau  d' OQai  parte  i  peccatori: 
Ma  corno  s'  appressava  llarboriccia. 
Così  si  T'ilraean  sullo  i  liolliii'ì. 

io  lidi,  ed  ;iMilie  il  vuoi'  mi  s'  aufajiL'ieeia, 
Uno  aspcllai'  ensì,  cum  cgU  incontra 
Che  una  rana  rimane,  g  Ì'  altra  spiccia. 


llAiXTlI  Wll. 

R  l.iral'fìaL-un,  cito  {;li  era  pili  ili  nduti'u, 
Uli  a  [TOH  ci  {{li  il  Ui  impefiolnle  L'Iiinmc, 
E  trasse!  su,  clic  mi  piirvo  luiu  loiilni. 

lo  sapea  j;ià  ili  luUì  i|iia]ili  il  ikiuii'. 
Si  li  notai,  quando  Ttirono  eletti. 


E  poi  cLe  si  ciiiainaro,  attesi  cumo, 
0  Huliiconlc,  la'  che  tu  [jli  metti  Hi 
Gli  unghioni  aililosi^o  sì  elie  tu  lo  ^l  uoi, 
GriduMiii  tutti  insieme  i  malwletti. 
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Ed  io:  Maestro  mio,  fa'  se  tu  puoi,  tz 

Che  tu  sappi  chi  •  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degK  avversari  mol. 
Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  dallato,  4  g 

Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rìspose: 

lo  fui  (lei  re|;no  'lì  Navarra  nato. 
.Mia  maJrp  a  servo  il'  un  sii^rioi'  mi  pose,  49 

Che  m' avea  generato  d'  un  ribaldo 

Distruggitor  di  se  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  fam^io  del  buon  re  Tebaldo;  52 

Quivi  mi  min  a  far  baratterìa. 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  CirialCn,  a  cui  rti  bocca  uscìa  55 

i)'  o{;ni  parl<>  una  sanna  come  a  porco, 
fe' .sentir  come  l'unasdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco;  'iH 

Ma  Barharìccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  dissp:  Slate  in  In  inentr'  io  In  inforco. 
Ed  al  Maestro  mio  volse  k  fitccia:  BI 

Dimanda,  disse,  ancor  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia. 
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Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rìi:  G4 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ?  E  quegli:  lo  mi  parili 

Poco  è  da  un,  die  fu  di  là  vidao;  67 
Cosi  foss'io  ancor  con  In!  coverto, 
Ch'io  non  temerei  unghia,  né  uin'imi. 

i;  IMnauTo:  Tnippo  avem  solfrrtu,  ;a 
Disse,  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio. 
Si  cbe,  stracdando,  ne  portò  nn  lacerto. 

Draghignazzo  andi'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappaciali  foro,  7B 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita  , 
Dimaudò  il  Duca  mio  senza  dimoro  ^ 

Chi  fu  colai,  da  coi  mala  partita  IS 
Di' che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  l'u  frale  Comitu, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  oquì  froda,  sa 
Ch'ebbe  i  uimioi  di  suo  donno  in  mano, 
E  fe'  lor  al ,  die  dascuB  te  ne  loda  : 
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Ucnar  si  lulsc    ,  I  wui  ILI  Ji  imo 

y  com-oi  dico  ■        .ii'  altriuàci  anche 

]taraliìfrtii'roii°]'j'clL'l'  masow^^^^^  ' 

Usi  iTil  rssudonra  MicM  Zuìchr"'™^ 

"fi!!  odoro""»! «  dir'di  todi" iia 

Le  Un'oc"™  miii'si  'cullilo  slTclio 

0  me  '3olc"r  "ili"  ir'li''ri,m 

r  dirai  anello''  in"  ì-'lcmo 'eli'' elio 

Non'"'«'""iraM  à'  aliai- '  'la  U 
E  ii°°ra'o"T'i!ro'vIlto''a  ""^^111'"' 

'rlirrùliml'a'i'l"  iTcmiii  .or  fTire"' 

l)i's°c"iia'ii'i'i'ii  li  "'l'ii  ri  .io  'o'rallo 

Se  .'(Tvi.lel.'.'iilir  'i','"  ','.'"''''''"  "' 

Itieomìiieiii  lo  s|iMiir.ilii  :i]i|iri'~sii , 

ToKcIii  0  Loniliai'Ji,  io  no  Iuid  venire. 

Si  che  ooo  teman  delle  lor  veiidelle  ; 

Kd  io  ,  scjjjjeiido  in  ijiioslo  Iniii  slo^so. 

Quando  gulolerò ,  coin'  e  tioslr'  mo 

Di  fare  altor  che  fuori  alcun  si  mette. 
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Cagnaieo  a  colai  motto  liivó  il  muso  , 
Crollando  il  cayiu,  <■  disse  ;  (iili  mali/in 
Ch'egli  ha  pensato  |)t'r  gittiirsi  giuso. 

Und'ei  eh'  avea  laccioli  a  gran  divizia, 
RìspflSG:  Malizioso  son  io  tropjto, 
Qiiiinilo  procuri)  ii'  mifi  rniìfii'ior  ti'isliiiia. 

Alicllill  Jl'lll  .si  ll.'HIII',  I-  ili  l'illlll|>[>() 

Ajjli  allri,  disse  a  lui:  So  lu  li  cali. 
Io  non  ti  verrò  dietro  dì  galop)», 

Ma  battorò  sovra  la  pece  l' ali: 
Lascisi  il  colle,  e  già  la  ripa  scudo 
A  veder  so  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O  tu,  clip  IcjJlii,  udirai  nuovi)  ludo: 

Ciiiseiin  ilail'  altra  costai  ì;IÌ  oirlii  Milse, 
E  quel  pria,  eh'  a  ciò  fare  ora  più  crudo. 

Lo  Mavarreso  ben  suo  tempo  colse. 
Fermò  la  pianto  a  terra,  ed  in  un  punto 
Salili,  e  dal  proposto  lor  si  sdolse. 

Di  die  uiasi^iin  di  colpo  fu  compunto. 
Ma  quei  pili,  che  camion  fu  del  difetto: 
Perù  si  mosse,  e  gridò:  Ta  se'  giunto. 
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Ma         valse:  diù  l'ale  al  sitspetln 
Nou  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  velando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l' satira  di  botto, 

Quando  ii  falcon'  s'appressa,  giù  s' attuffa, 
Kil  Ci  ritnrna  su  criiRciato  e  rollo. 

liflU)  C^iUMbi  iiui  Molla  Ijiilfa, 

Volando  dietro  gli  Leiiiic,  iiiva^liitii 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E  come  il  bariittier  fu  disparilo. 

Cobi  volse  [{li  iirtiijli  ni  smi  u(im|ia||iio, 
E  fu  con  lui  so\  ri)  il  ftis-d     ri-mi  lo. 

Sia  r  altro  fu  Umr  s|i.irviiT  i;i  il;(f|tiri 
Ad  arli|;liar  U;,  lui,  .■tJ  ariili.'iiiic 
Cuddcr  iii^l  iiK7^(><li;l  ImjIIi'ii(i' .sta;;uo. 

Lo  caldo  sghermitor  subilo  tue: 
Ma  però  (li  levarsi  era  Diente, 

hitrbaiitda  l  oii  ;[li  altri  simi  dolfjile 
Quattro  ne  fe'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  rafG,  ed  assai  prestamente 
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mia  (m  i  ihw  dmmij.  im,<-'<U-n,lu  MUma  <.ni>mi- 
no,  entra  nel  snidilo  che,  pnimcili  ijiu-i  /i:r<>n'  ilnl  si- 
nislro  acàdmtt,  non  ti  mlyaiio  ad  inseguirli  pri-  ['ir- 
ne vendetta  *«  Ioni.  Virgilio  ultimo  piirkeipa  ili  qiienla 
jmtraj  e.  min  lui  priimi  lerminnlo  il'  informar  Dante  del- 
la maniera  laiik  jinixa  n  ilai  e  la  cuccia  tmtita,  che  per- 
segmiululì  rentinniU-  i  mulinili  spirili,  coaifiariseon  lo- 
ro lille  .simili-,  il  i»'itIiì-  iiiiit  liirdii  Viniilìn  aii  inii- 
wnilo;  I-  lui/linuU'i  fra  Ir  Imiiria  il  im'i,  .■■m  aliiinii,. 
s'  aiiallii  sii/iiiui  siili'  la-lii  dilla  roiriii  .  r.  sdnin-lnla 
i-im  lui  ni-l  fmdii  iklla  sc^la  ùiih/iii.  Qui  Inirano  la 
Kihirra  digf  ì/niirili .  la  pimi  de'  i/itali  i:  1'  aiidiiv 
allorwi  ivslili  ili  gniri.snimi'  nippr  di  pimiil'ii .  diiruli: 
ni  di  fiiiai.  Tra  i/iirslì  si  iiffriino  primitiameult  aifli 
xijiinrdi  loro  Napiileime  Calalumi  r  hidriiiign  dri/li 
\ndalii .  frali  Bolognesi  di  glieli'  llnlint  Cavai Icrr- 
xai  die  fu  già  islitnilo  jier  i-mnlmllere  loiilro  gì'  iiifi- 
di-ti .  e  eli,'  ,vfVJcoH«"H»«niv;„  dei  (lodimli ,  pcrmrlir 
i  religiosi  di  esso  i-inidiirrl'ann  naliinamriih' agiata  tìIii 
e  lasrira.  lùa  Calalaiia  ili  park  l'.Mifa,  hiilrriagii  ili 
parie  lUiibelliitit  ;  e  nelle  mani  di  esui  mi.sirii  i  l'in- 
reniiiii  nel  milUdugento  sessantasei  il  gmmrno  della  la- 
ro ciltii,  stimandoli  capaci  di  ristaòilìre  e  di  enasirra- 
re  la.pMliea  guiele.  Ma  qaando  si  vidtm  in  eiiriva, 
nunifestarm  costoro  la  prt^a  ipocrisia;  pervcckè, 
corrolti  dai  Gtielfi,  twbarm  lo  sialo,  eaeeiando  i  Ghi- 
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Mliiiì.  e  /irilfiid'i  le  cime  hvfi.  rperiiilwiile  i/iii'/fe  'le- 
■jli  I  hnii.  i-Ili-  son,emui>  v--/  In.iijf,  ili  ì-'imiii-  il'-lh,  il 
linriliago.  Alln  mriiinnn  iltllc  ii'iiili  tinh  1'  Mi- 
ffliifrì  ili  xdo/iw,  e  In  sfoiflifrelilie  mii  li.s/in  tirili  cim- 
Iro  coHloro ,  se  «mi  lo  iìilt-ri  om/ir^xt-  Iti  audiln  visla  di 
Caifmso,  il  quale  giact  ivi  evurilixm  con  In-  /lali,  ed  rs- 
poxto  ad  esser  cafealo  da  i/uelli  dir  puswiifi.  lìih  nm  n- 
rii  com'  {lilla  siiwmi  dell'  in  fV/wu  jioiilifiee .  e  i/li  nitrì 
tulli  ilei  l'.imriliii  filli"  fidiii/ffiii  nuirluriiili :  e  dnpii  i-lii- 
Virgilio  fi  c  fnllii  itidiriire  In  sir/iilii  per  iiM-ir  dulia 
hnigio.dietrii  nllr  care  orme  di  lui  unrellmienlesi p'jiu:. 


facili  soli  0  scnzii  uompaijnm, 
.  N"  Biidavain  l'ini  ilìiiaiizì  c  l' iillni  dnjio 
]  Como  i  frali  minor  vaiinn  pur  t  ia. 


Vollu  firn  iu  su  la  l'avola  d'Isopo  ì 
Lo  mio  pniisicr  piìr  la  presenti;  rissa, 
Dov'  ci  parlò  della  rana  c  del  lopi): 


-2l\U  DELL' I»FIjIlNO 

Clió  pili  rtnn  si  pareg0ia  mo  ed  i!<sa,  7 

Olir  r  un  col!'  altro  fa,  se  ban  s' aOcoppia 

Principio  e  fiae  con  la  mente  fissa: 
E  come  l' un  pensier  dall'  altro  scoppia,  <  0 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Clii'  li)  prima  piuirii  mi  fi'Mo]ipÌM. 

Sono  Kclierniti,  e  con  danno  c  con  belTu 
Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  loi  noi. 

Su  r  ira  sovra  il  mal  voler  s' aggueffa,  l  s 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  ej^li  acccffa. 

Giù  mi  senliii  ttitto  arricciar  li  poli  llt 
Dalia  paura,  c  stava  indirtio  inlonHo, 
Quando  io  dissi:  Maestro,  fa'  clic  celi 

Te  e  me  tostamente,  ch'io  pavento  ss 
De'  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro; 
lo  gì'  immajjino  si,  the  già  gli  sento. 

V.  (|uci;  S' io  fossi  d' impiombalo  vetro,  35 
L' imagiiiD  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d' antro  impetro. 


CANTO  XXm.  261 

Pur  mo  vcniono  i  tuoi  peiisinr  tra  i  miei  ytì 
Con  simile  allo  e  con  simile  faccia. 
Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  tei, 

S' egli  è  che  sì  la  destra  costa  giacda,  3t 
Che  noi  possiam  nell'altra  holgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere,  3.t 
eh'  io  gli  vidi  venir  con  l' ali  tese 
Non  mollo  lun^,  per  volerne  prendere. 

liO  Duca  mio  di  subito  mi  prese,  37 
Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese. 

Che  prende  il  figlio  p  fu[;i;p  e  non  s'  arri'sia,  4ii 
Avendo  più  di  lui  lIìu  di  sf  l'iiia. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura  43 
Suptn  sì  diede  alla  pendente  roccia, 
Ohe  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tara. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  in 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia. 
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Como  il  .ìluuiitra  mio  por  quel  \iva[|uu,  Vi 


l'I ji-laij ili  1^110  im^  B(n  r;i  il  auu  [iMo. 
i'Mme-  su»  fi;[lio^&ili>ii  mmc  mtu'^iM 


CANTO  \\m.  -2 

Appena  l'uro  i  pie  suoi  |[iuiili  al  U'tto 
Del  fondo  giù,  di'  ci  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  noe  gli  ora  sospiìtlo; 

Chù  r  alto  Provvideiua  che  lor  volle 
Porre  minislri  della  fossa  quinta, 
l'odor  ili  partirà'  indi  a  tutti  lolle. 

triiviimmn  una  (jcnle  Jipiiila, 
Clic  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

^li  avcan  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  i^jli  occhi,  fatte  della  taglia 
Clic  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorato  son,  si  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  etemo  faticoso  manto  I 
Noi  d  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  foro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  slanca 
Venia  si  pian,  che  noi  mvam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' aaea. 
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Perdi'  io  al  Duca  mio  :  fa'  che  In  Iruovi  73 
Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  1^1  occhi  sì  andando  intorno  muovi. 

E<1  un  ctiG  intese  la  parola  toscn,  76 
Direlro  a  noi  gridò:  Tenete  i  pioiJi, 
Voi,  che  correte  si  per  i'  aura  foaoa: 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  lu  chiedi.  79 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta         8  3 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavagti  il  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l' occhio  bieco  85 
Mi  rimiraron  sepza  far  parola: 
Poi  sì  volsero  in  se,  e  dicean  seco: 

Costui  pur  vivo  all'  atto  della  gola:  88 
E  s' ei  son  morti,  per  qual  prìrìl^o 
Vanno  seoverti  ilella  Rravc  stola? 

Poi  ilisscr  mi':  O  Tosco,  ch'ai  collegio  9i 
Degl'ipocriti  tristi  se'  venuto. 
Dir  chi  tu  sei  non  aver  in  dispr^o. 


CA^TO  XXdl.  205 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto  94 
Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alln  gran  villa, 
E  gon  col  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  cìà  siete,  a  cui  tonto  distilla,  9? 
Quant'io  ve^io,  dolor  giù  per  le  guanr«, 
E  che  pena  è  in  voi  che  ai  sfavilla? 

E  i'un  rispose:  Oimèl  le  cappe  rancc  100 
Son  di  piombo  à  grosse,  ciie  li  pesi 
Fan  coA  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi ,  1 0  3 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Cerne  suole  esser  tolto  un  uom  solingo,        l  Otì 
I^er  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
eh'  aosor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Io  cominciai  :  0  frati ,  i  vostri  mali...  tOb 
Ma  più  non  disa  :  che  agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  tre  poli. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,  iia 
Soffiando  nella  barila  co'  sospiri  : 
E  il  frate  Catalan ,  eh'  a  (àù  s' accorse , 


■2a*\  DELL'IM'EUNO 

Mi  ilis§c  :  Quel  cimlitlo  ,  die  lu  miri  , 
Consi(;IÌò  i  Fariaci,  uho  convcnia 
Porro  un  «om  per  lo  popnln  a'  martiri. 


Allravomto  e  nuflo  è  per  la  via ,  1 1  s 

Come  (il  vedi ,  cil  è  mcsUur  di'  13'  scrila 
Qualunque  passa  cnm'  ei  pesa  pria  ; 

Ed  a  (al  modo  il  Buocern  si  steii(a 

la  ques(a  fossa,  e  gli  altri  del  condilo 
Che  fi]  per  li  Oiudci  mala  sementa. 
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CANTO  XXIII. 

267 

Allor  vid'  io  marav-  !Lar  V  i" 

l-i 

So  ^1  cóluTch^era  XteflTìn "croco 

Tanto  Wlmente  ne»' eterno 

Po  da  driaTal  frale  coUl  voce 

"nod  vi'dis  laccm  ^sTvi  IflT^dirci 

^\ì\\  J!rTrr'n^iIL*lTc'unl™H i 

Ondi'  Min  ii]i)lji.'diii'  iiossiamo  uscirci 

1  ai) 

Seii/ft  costringer  (incli  anQGli  nari. 

Llic  vt'jjriuii  d  lìstofdiulo  a  diparlirci 

Ki^jiuse  uduiiquu:  Più  clic  tu  nou  speri 

1  M 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri. 

SiilvD  eli'  11  i|iM!sto  f'  rotld,  0  lidi  coperchia: 

i3i; 

yUmUi-  pnliTlr  su  per  ia  mina, 

Che  ([iacc  il)  costa,  e  nel  Tondo  siipcrchia: 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  Icsla  china. 

13» 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 

Colui,  che  i  poccator  di  In  uncina. 

L  il  frate  :  lo  udi'{;ià  ilirc  a  lSului;iia 

1-12 

Dc'l  Diuvol  vizi  assai,  tra  i  quali  udi' 

Ch'egli  6  bugiardo,  e  padre  di  mcningna. 
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Appresso  ii  UucB  a  gran  passi  sen  gi' 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 
(tnd'  io  Jugl'  incorcati  mi  parli' 

lUolro  alle  pesic  delle  core  piante. 


ARGOMENTO 


Al,  CAUTO  XXIV. 


f.0n  una  dì  quelle  smÌlU«dÌnÌ,  nelle  i/uali  aua  ha 
Dante  chi  lo  pareggi,  dà  mtravigliosnmenlK  ad  inlende- 
Tt  lo  sbigottimento  che  gli  entrfi  ntW  mimo  al  veder 
lìirèarsi  Virgilio,  e  la  luccetsiva  speranza  che  venne  a 
rincorm  iij  per  essersi  Virgilio  stesso  cangialo  d' aspel- 
lo, ^(irru  poi  con  qiianla  pena  sospinto  da  Ini  pel  ron- 
chioso  scoglio  salisse,  e  come  finnlmmte  calasse  nella 
settima  bolgia,  dove  osserva  ma  moltitudine  di  misera- 
bili tormentati  da  velenose  e  pestifere  serpi.  È  questo 
il  supplizio  de'  ladri,  una  fra' quali  mirabilmente  ince- 
nerito e  risorto  tolto  gli  occhi  stessi  de'  due  poeti,  si 
manifesta  per  Vantà  Facci.  Nolo  costai  iltegtUimamn- 
le  da  Fwxio  de'Lazzari  nobile  Pistoiese,  fu  conosciu- 
to nel  mondo  per  uomo  sanguinario  e  bestiale,  però  fa 
Dante  le  meraviglie  di  trovarlo  oii  Ladri,  quand'egli 
sarebbe  stalo  d'opinione  d'averlo  dovuto  incontrare  fra 
i  violeuli.  Ma  disingannalo  il  tristo,  manifeslaudogli 
aver  egli  rubati  f/li  arredi  della  Sagrestia  del  Diiiymo 
di  t'istoia,  id  rs.wr.  .■<ial(i  falsamente  ad  altrui  imputa- 
to quel  furto.  Imperocché  temendo  le  perquisizioni  del- 
la  giustizia,  non  duèitò  di  tradire  Vanni  della  Nona 
suo  familiare,  nelle  case  del  quale  aveva  depositato  il 
corpo  del  delitto;  e  facendone  luì  creder  t' autore,  il 
amdò  proditoriamente  alla  forca.  La  qtial  conjessio- 
nenon  fa  egli  che  di  mU  animo.-e  aeeiò  poi  l'Alighir- 


^70  A  U  G  U  M  E  N  T  0 

ri  non  dtirba  godernt,  gli  pedice  le  tventun  de  fiion- 
ehi,  e  la  rolla  che  riemreiòtn  dai  Marchat  MtUaapi' 
na  sul  campo  Mcam,  luogo  non  malia  da  Pàtoja  dit- 
cotto:  la  guai  rotta  tegvi  nel  1 301,  e  fu  cagione  non 
tolo  eie  poco  tempo  anche  di  Fireiae  font  eoe- 
data  quella  faxioae.  Macie  lo  tteam poeta  noilro, lett- 
ita  piò  tonare,  m  etilio  n'ondane. 
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CANTO  XXIV. 


fn  quella  parie  del  giovinoUo  anno, 
Che  il  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra- 
i^y^  E  già  le  notti  si  mezzo  di  sen  vanno: 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  asaempra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra , 
Lo  vjllanelln  ,  a  cui  la  roba  manca. 
Si  leva  e  j^uarda,  e  vede  la  campagna 
Bianchejifjiar  tutta,  ond'  ci  si  batte  1'  anca  : 


^7:J  IU:i-LINFERNO 

liilorna  a  casn  ,  i'  qua  <'  Ih  si  la|;iia,  IO 

Come  i)  tapi»  che  non  sa  che  sì  faccia  ; 

Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 
Vergendo  il  mondo  aver  cangiala  faccia         1 3 

In  poco  d' ora ,  e  prende  suo  vincastro, 

K  fuor  lo  peciirellc  a  pascer  caccia. 
Cosi  mi  fi'ci'  .slii[[(iUir  lo  Mastro  ,  I  li 

Quanil'  io  ("Vi  \  idi  si  turbar  la  fronte, 

E  COSI  Insto  al  ma]  giunse  lo  impiastro: 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte,  19 

Lo  Duca  a  mi)  si  volse  l'oji  [ii;;lio 

Dolce,  L'h'  io  vidi  in  |ii  iriiii  ;i  |]ir  d.'l  iiioiilc. 
Le  braccia  aperse  ,  dopo  -.tìcun  loiisij^lin  '22 

Eletto  seco ,  rignardando  prima 

Ben  la  ruìua ,  e  dìedemi  di  piglio. 
E  come  quei  che  adopera  ed  islìma ,  35 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  prot  eg^ia  ; 

Cosi  ,  Invurnlo  me  Kll  vrr  hi  rima 
ly  un  iniirliioEii',  h\\isìI\f)  iiii'ìiIIim  M'li('j;{>ia,  '2i^ 

Dicoiido:  Supi'a  ijiii'lla  |hiì  t'  aimi a|i|ia  , 

Ma  tonta  pria  s' i'  lai  i  li'  l'Ihi  li 
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ora  \ìn  da  testiUi  dì  cappa  ,  ^  I 

Cliò  iiui  a  {JUiiu ,  ei  lievu  ,  mi  io  xoHpiiiIn , 
l'otuvam  su  inoulur  di  chiappa  in  ehiiippa. 


Ego  non  l'osse,  che  da  quel  preciiilo  ,  34 
l'iù  che  dall'  allrri ,  era  la  co^ln  l'tirlii , 
Niiu  so  di  lui  ,  ma  io  linrei  Ik'ii 
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Ma  perchè  Malabolge  in  ver  la  porla  '■ 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende , 
Lo  sito  ili  oiascuna  valle  porta , 

Che  1'  una  costa  surge  e  1'  altra  scende  :  ' 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  iiUima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'  era  del  polmmi  si  munta  ' 
Quando  fui  su  ,  eh'  io  non  potea  più  olire. 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  gìanta. 

Ornai  conrien  che  (u  cosi  ti  spoltre ,  i 
Disse  il  Maestro  :  die ,  segiiondo  in  piuma , 
In  fama  non  .si  \ieii ,  né  sotlo  collri'  : 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma , 
Colai  vestigio  in  terra  di  se  lascia , 
Qua]  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma: 

E  però  leva  su,  vinci  l' ambascia  i 
Con  r  animo  che  vince  Ojjni  battaglia  , 
Se  col  sno  [jravc  corpo  non  s' accascia. 

Più  lungi»  scala  convicii  rlip  si  saglia .  '  ! 

Non  basta  da  ro.eloro  osspr  partilo  ; 
Se  In  m' intendi ,  or  fa'  si  clic  ti  vnfjlia. 
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Ltivaiiiii  allui' ,  tn osi raiid orni  f'^riiitu 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  Eentia  ; 
E  dissi  :  Va' ,  eh'  io  ton  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  Ea  via , 
Ch'era  ronchioso ,  stretto  e  malagevole , 
Ed  erio  più  assai  che  quel  di  pria, 

l'uHaudu  uiidavn  per  no»  parer  licvule , 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso , 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  11  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso, 

lo  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro  : 
Perch'  io  :  Maestro ,  fa'  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dinnontiam  lo  muto; 
Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo  » 
Cosi  giù  veggio ,  e  niente  raffiguro. 

Altra  rispastm,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far:  chà  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coli'  opera  tacendo. 


tna  ìììiU:  IM-EKNO 

Noi  (lisce  II  demmo  il  punte  dullu  Cesia  ,  7U 
Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa , 
E  poi  mi  fu  In  bolgia  manifesta  : 

E  vidivi  entro  terrìbile  stipa  si 
Di  serpenti ,  e  di  si  diversa  mena. 
Chi!  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  auipa. 

Più  non  si  vanii  Libia  t:oii  sua  rena  ;  siS 
Che  se  clielidri,  iaculi  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena , 

Né  tante  pestilenze  nè  si  ree  Ut) 
Mostrò  giammai  con  tutta  l' Etiopia , 
Ne  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  èe. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia  <JI 
Correvan  genti  nude  e  spaventate , 
Senza  sperar  pertugio  od  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate:  <Ji 
Quelle  ficoavan  per  le  ren  la  coda 
E  il  capo ,  ed  eran  dinanzi  aggroppale. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda,  \\1 
S' avventò  un  serpente ,  che  il  trafìsse 
Là  dove  il  collo  olle  spalle  s' annoda. 


CANTO  XXIV.  277 

U  Si  tosto  mai,  aii  I  si  scrisse,  lUU 
Com'  ci  s' accese  eJ  arse,  e  ceiier  liitlo 


Convenne  che  cascando  divenisse  : 

B  poi  che  Tu  a  lerra  si  distrutlo  ,  I  DX 

La  cener  si  raccolse  per  se  sleasa , 
K  in  quel  mcdcsmo  ritornò  di  butto  : 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa,  lOii 
Che  In  Fenice  muore  e  poi  rinasce , 
Quando  al  cinque  centesimo  anno  appressa. 
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Erba,  né  biada  in  sua  vita  aon  pisce. 

109 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d' amomo; 

E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 

E  quai  è  quei  cIig  cade,  e  non  sa  comò. 

112 

l'er  forza  di  demori  eh' a  terra  il  tira  , 

0  d'altra  oppilazion  che  lega  1'  uomo. 

Quando  si  leva,  cbe  intorno  si  mira. 

t15 

Tutto  smarrito  dalla  graudc  angoscia 

Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccalor  levalo  poscia. 

tlK 

0  giustizia  di  Dio  qunnt'    severa  1 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 

l-il 

Perch'  ei  rispose  :  I  piovvi  di  Toscana , 

Poco  tempo  è.  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

in 

Si  come  a  mul  eh  io  fui  :  .lon  Vanni  l'ucci 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  dcfina  tana. 

Ed  io  al  Duca  :  Dilli  che  non  mucci . 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 

Ch'io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

CANTO  XXIV. 

E  il  |wui;ali]r ,  che  inlese  ,  iiou  s' infinse , 
Mii  ihhiò  vcrsd  me  l'animo  o  il  volto , 
K  di  trislu  vcr(jognn  si  dipinse; 

Poi  disse  1  Più  miduol  che  tu  m'hai  colto 
Nella  miserìa,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

[o  Dun  posso  nqjar  <jiicl  ehe  ti[  diicdi: 
In  giù  soli  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

E  falsamente  già  fu  apposto  alimi. 
Ma  perchè  di  tol  vista  tu  oob  godi , 
Se  mai  sarai  dì  fuor  de'  luoghi  hui , 

Apri  ({li  oreechi  al  min  anniin/in,  ed  odi: 
l'isidia  ili  pria  di  Neri  si  dimaijra, 
Poi  Foiren/ji  rinnova  genti  e  modi. 

Tn^ge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 
eh'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Piceo  Sa  combattuto: 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 
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280  DELL'  INFERNO  CANTO  XXIV. 
E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


ARGOMENTO 

«L  CANTO  XXV. 

Sfogatoti  fottRt  Fhcci  cernirà  il  poela  per  nWzzo  det- 
l'infautlo  valicinio,  si  volge  con  olii  sconci  e  iesUmmie 
contro  Dio  tlaso;  in  punizione  di  che  lo  rieingon  le 
serpi,  e  tolgmgli  la  parola,  sicck'  et  rabbiimmentt  di- 
leguasi. Frattanto  sojiraggiiinye  a  persei/uilarlo  ijìiel 
(amom  Caco,  che  ruòò  nel  numle  .Uvnliiin  i  limi  ad  l''r- 
C(iU,  ulraànmidoli  per  la  iiiilii  alla  propriti  apelimea. 
onde  tdarne  la  Irania  -  ma  i-hi:  jnii  .sniperln  (Ini  limi 
muggiti,  fu  spenlii  da  Ercole  slesso  a  colpi  di  clava. 
E  mentre  di  costui  Virgilio  ragiona,  ecco  avvicinarsi 
tre  spirili,  che  poi  nel  seguilo  della  narrasioae  si  ma- 
iiifeslann  per  Angelo  Brunelleieài,  per  Biioso  degli  .i&a- 
ti.  e  per  Puccio  Sdaiuato.  Vnodi  essi  adunque  fa  mo- 
stradi  ricercare  eerl'altro  de'  loro  compagni  chiamato 
l'Aanfa,  il  quale,  sema  che  nessuno  se  ne  fosse  accorto, 
tra  rimasto  indietro,  ed  aveva  prese  le  forme  d' un  ser- 
pente. Il  ifuale  scagliandosi  contro  il  Brunel leuciti,  e 
con  esso  avvinghiandosi,  xi  compenelrano  insieme  e  si 
Irtttformm  per  guisa  che  numio  e  non  vuà  vedulotnoslro 
ne  natte.  Seslaimo  gli  altri  duetpmli  maravigliati  e 
atterriti,  quando  m  altro  serpentello  somigliante  a  ra- 
marro viene  tulio  acceso  di  sdegno  contro  di  loro;  e  fe- 
rita Buoto  degli  AbtUi  nell'ombilico,  per  forza  di  strn- 
ni* «IMO  incanto,  l' turno  nella  serpentina  forma,  e  il  ser- 
penell'umana  trasmutasi.  £gli  è  poi  guesti  riconosciu- 
to per  Francesco  dumo  Cavalcante,  il  quale  ucciso  in 
Ganltt,  Sorgo  di  Yaldarno  di  t<^pra,  fu  cagione  che  i 
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■lìioi ,  jjfr  farne  vendetta,  facessero  lincidare  la  mag- 
giiir  parie  degli  abitanti  di  quella  tara.  Onde  ragio- 
nevolmente asserisce  il  poeta  cAe  Gavillepimge  eoBlvi, 
ossia  che  per  esso  piange  tuttora.  Ebbero  costoro  Firen- 
ze per  patria,  e  furono  gran  méatort,  come  »'  assicura 
Pietro  di  Dante,  il  quale  scrive  Buoso  degli  iiali  di- 
versamatte  dot  Boccaccio  che  chiamato  de'  Donati,  ma 
non  à  sono  memrie  bastanti  a  dwdei  medesìm  piA 
distinta  conlezaa. 
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CANTO  XXV, 


!  fine  dolle,siig,^(r^eiri^ilìf(( 
Le  mani  aizìi  con  anilieSiio  te.  ficHe, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  lo  serpi  amiche;  4 
Perch'una  gli  s' avvolse  allora  al  collo. 


284  DIÌM.'  IM'KliNn 

Ed  un'  ulfra  allu  brauciu,  o  rilc^jollo 
Itiljuilcniio  se  stessa  sì  dinaiiii, 
Clio  noti  putea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  pifi  non  àttrì. 
Poi  die  in  mal  Tar  lo  seme  tuo  avanzi? 

PiT  tutti  i  cLTcbi  dulli»  ìuRtoo  usuuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  ; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo; 
Edio  vidi  uu  Centauro  pion  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'ò,  «v'ò  I'  acorfxj? 

Maremma  non  cred"  io  lIio  tiiiite  n"  alibia, 
guani,,  l.isro  i-.<\[  su  |>or  la  gropi.a, 

Inliu  dove  i:amincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 
Con  r  alo  operte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  arfiiocQ  qualunque  3'  inloppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quejjli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monto  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  iaco. 


CANTO  XXV. 

Non  va  co'  suoi  Tratei  per  un  vammiuo. 

2i 

Per  lo  furar  frodotente  eh'  ol  fece 

Del  gronda  anneato,  ch'oglt  ebbe  a  vicino  : 

Ondo  cessar  io  sue  opero  bieco 

31 

Sotto  la  maixfl  d' Brcoie^  che  forse 

Glìoae  diò  cento,  e  non  senti  iediece. 

iMenlro  che  sì  parlavo,  ed  ei  trascorse, 

3t 

E  Ire  spiriti  venncr  sotto  noi, 

.  De'  qtnf  uè  io  né  il  Ducs  mio  s' aixorae, 

Se  non  quando  ^dar:  Chi  sieto-voì? 

37 

Perchè  nostra  noveMa  si  ristette. 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

r  non  gli  Gonoecea;  ma  eiMgaettc, 

io 

Come  suol  seguitar  per  ajpttn  caso. 

Che  l' un  nomare  all'  altro  convenette,  ' 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 

43 

Perch'  io,  acdocchè  il  Duca  stesse  attento, 

Hi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  or.  Lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  aarà  ourav^ia. 

Oiè  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 
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Codi  i  tcuca  luvule  in  lur  lis  uiglm,  \'J 
EimmtfealB  con  sei  p^si  lucia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appi|[lia. 

Co'  piò  (li  mezzo  \<\ì  as  vìnse  la  pancia,  93 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  jjli  aildoutù  a  1'  uiiii  c  1'  altra  {jiriiK'iii. 


Gli  ilirctriLii  iillo  cnsci'  di.slesi'  ,  5S 
E  miscli  la  coda  tr'  ambedue. 


Dìqatzee  t)y  GoaglE 


i;.\NT 


.\\\. 


Filari)  nliliarliinita  mnì  non  fue 
Ad  alber  si,  come  l' orrìlùl  fiera 
Per  r  altrui  mombra  avviticchiò  le  suo; 

Poi  s'  appiccar,  come  fli  calda  cera 
l''ossorn  stali,  e  mischiar  lor  colore; 
Nò  r  un  nò  r  alfro  {[in  jiarca  quel  ch'era: 

Cninr  proifiio  ìiinniiiii  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  liruno. 
Che  non  è  nero  ancora,  c  il  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me,  Agnel,  come  ti  muli  ! 
Vedi  che  già  non  se' nò  duo  né  uno. 

Ciìà  oran  li  duo  capi  un  divenuti. 
Quando  n'  npparvor  duo  lìjjnrc  miste 
In  una  faccia  ,  ov'  cran  duo  perduti. 

Fersi  le  bracùa  duo  di  quattro  liste; 
Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casio 
Divenner  mombra  che  non  fur  mai  visto. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l' imagìne  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  piisto. 


288  !h:ll'ini-erno 

Come  il  l  amurrii,  sodo  la  ^raii  Tcrsn  Ti 
De' (li  canìcuhr  CDUoìsndo  siepe, 
Folyore  par,  so  la  via  sttravem: 

Cosi  pareo  venendo  vorso  1"  epe  RS 
Degli  altri  iliic  un  serpentello  acceso. 
Livido  0  nero  come  grau  di  pope. 

E  quella  parto,  donde  prima  è  preRO  ttlì 
Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  giuBO  innanzi  Ini  disteso. 

Lo  trafitto  il  mìrù,  ma  nulla  disse:  68 
Anzi  co'piè  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

Egli  il  serpente,  c  quei  lui  riguardava:  HI 
L'  un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocca 
Pomavan  forte,  e  il  fumo  a"  incontrava. 

Taccia  Lucano  omai,  1&  dove  tocca  V4 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  dì  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio:  S7 
Chè  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  noB  l' invidio; 
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Chè  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  1 00 

Non  trasmutò,  si  eh'  ambodue  le  fonne 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme,  t03 
Clie  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  fcruto  ristrinse  insieme  1'  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  ioa 
S' appicar  sì,  ciie  in  poco  la  giuntura 
Non  focea  aegao  alcun  ohe  ri  paresse. 

Togliea  la  coda  fessala  figura,  -  :  t09 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facGB  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  por  l' ascelle,         1 1  ì 
E 1  duo  pià  della  fiera,  db.'  eran  corti. 
Tantg  allungar,  qnAnto.accorciavfln  quelle. 

Poscia  li  'piè  dmetFO'/JiaBiema'Jrttorti, .  115 
Diventaron  lo  membro  che  1'  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'aveaduo  porti. 

Mentre  che  il  fumo  l' uno  c  l' altro  vela        1 1 8 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  Una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 


m)  ni'i.r.'iM'iiiiMi 

L'  un  si  levò,  I.'  r  nllro  caildp  {jiusd. 
Non  torcendo  jterit  le  lacerne  empie, 
Sntti)  le  quui  dascun  caml>iavn  miisn. 


Qitel  eli' pra  ilrilfo,  il  (rnssc  in  vitIo  tom|»i<':  13 
E  Hi  troppa  materia  clic  in  lù  venne, 
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291 

Ciò  che  non  corse  in  iticlro,  u  si  ritenno , 

187 

Dì  (juc)  sovi?iy1]io  Ìg  n&so  flllci  Tgccib^ 

E  le  labbra  ingrossò  i{iianlo  convenne. 

Quel  che  gìacevui  il  muso  innatui  caccia. 

130 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Conif  fai'o  li3  corna  la  lumaccia: 

l'rim''T'  Iriirifl  "(ir'e'la'frrclla 

1.13 

r«  «par  ir,«i  ei.  e,  e  a  orcu  a 

Neil  altro  si  richindo,  e  il  fumo  resta. 

L'anima,  ch'era  fion  divenuta. 

Si  fog^  sufolando  per  la  TsUe, 

E  l'altro  dietro  a  Ini  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle. 

E  disse  air  altro:  l'vo'  die  llnoso  corro. 

Coni'  Ito  fatt'  io,  carpou,  per  f|uesto  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  sensi 

La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e  l' animo  smagalo, 

Non  poter  quei  fnt^ìrsi  tanto  chiusi, 
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292      DELL*  INFERNO  CANTO  XXV. 


Cti'io  non  Bcoi^essi  ben  Puccio  Soiancato: 
Ed  era  quei  che  Bol  de*  tre  compagni. 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L' altro  en  quel  che  tu,  GaviUc,  piagni.  . 


ARGOMENTO 


Ih/io  UH  ajitiSlro/e  vitjunisa  a  t'irenzt  )ier  tu  mriltHu- 
dine  de  malvaiji  siuii  citladini,  di  che  ridonda  l' abis- 
so, affacciasi  Daate  all'  oliava  bolgia,  e  piena  la  icor- 
ge  d' innumeraMli  fiamme,  per  entro  alle  quali  si  niar- 
tirauo  i  fìiidoknli  consiglieri.  Ognuno  di  eise  nascon- 
de un  pecrtitare;  ma  v  ha  unii  fiammn  divisa  in  due  cor- 
na, in  seno  a  cui  si  stanno  Diomede  ed  (Ulisse,  ijue'  fa- 
musi  rapìlani  greci ,  che  ordirono  Ionie  frodi  a  danna 
de'  Teucri.  Mie  preghiere  di  Uonte,  indirizza  Virgilio 
le  sm  dimande  al  re  d'  Itaca;  ed  et  dell'  ultimo  lua 
viaggio  e  del  fatto  naufragio  coti  pietose  parai*  lo  in- 
forma. 
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CANTO  XXVI. 


§odi,  Fiorenza,  poi  clie  se'  si  grande, 
Che  por  mare  e  per  (erra  balli  l'ali, 
E  per  Io  inferno  il  Ino  nome  sì  spande. 
Tra  li  ladron  trovai  dnque  cotali 
Tuoi  dttadini,  onde  mi  vien  vergogna , 
E  tu  in  grande  onrania  non  ne  sali. 


206  DELL'  INFERNO 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  sì  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  piccioi  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eli' altri,  t'agogna: 

E  se  (jiù  fosso,  n<m  sai'in  jici'  Ir'mpo, 
Così  foss'ci,  (1^1  olio  |.un>  <'^=<;r  (i.-n; 
Chè  più  mi  {jraverù,  min  più  in'  nllempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 
Che  n'  avcnn  fatto  i  borni  scender  pria. 
Rimonti')  il  Duca  mio,  e  trasse  mcr. 

E  proseguendola  soliiiija  via 

Tra  le  seliegyc  e  Ira'rofclii  dello  scoglio. 
Lo  pia  aeiiM  ia  man  nini  si  spedia. 

AUor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  affreno  ch'io  non  soglio, 

l'erchc  non  corra,  che  virtii  nnl  guidi; 
Si  t'Iie  se  stella  buona,  o  nii|[lior  tosa 
M'  ha  dato  il  he»,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

Quante  il  villan,  cW  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa; 
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E  qual  colui  che  si  vongiò  cnn  gli  orsi, 

Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire^ 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Chb  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire', 

37 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  aoin. 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

Tal  sì  movea  ciascuna  per  Is  gola 

40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  fiamma  un  pprrntnre  invola. 

lo  stava  sovra  il  ponti;  a  vcrlfi-  snrlo, 

43 

Si  die  s'io  non  avessi  un  roni'liion  proso, 

Caduto  sarei  j>iù  senza  rsscrp  urlo. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  Innto  atteso. 

Ki 

Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  dì  quo)  ch'egli  e  inreiio. 

Maestro  min,  risposi,  ycr  udirli 

19 

Che  cosi  fusse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  (juel  fuoco,  clic  vinn  si  diviso 

sa 

Di  sopra,  che  par  suiger  della  pira. 

Ov'  eteiiclc  col  fralel  fu  miso  ? 
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CANTO  XXVI.  :iy9 

llisposemi:  Là  eulm  si  martini 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 


Alla  vendetta  corroo  com'  all'  ira: 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L' aguato  del  cavai,  die  fe'  la  porta 

Ond'  usci  de'  Aomaoi  il  gentil  seme. 
Piangeviei  eatto  V  arte,  perchè  morta  e  t 

Deidamla  ancor  si  duol  d' Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  ai  porta. 
S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville  e  t 

Parlar,  diss'  io,  Haeslroi,  assai  ten  priego 

E  ripriego,  che  il  priBgo  vaf^itt  mille, 
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Che  uun  mi  facci  dell'attender  niego,  (i7 
Finché  Ib  fiamma  corouta  qua  vegna: 
Vedi  che  dal  dido  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  c  degna  70 
Di  molta  lode,  ed  in  però  l' accelto; 
Ma  fa'  cho  la  tua  lingua  si  soetegua. 

Lascia  parlare  a  me:  eh'  io  ho  concetto  73 
Ciò  che  tu  vuoi:  eh'  e'  sarehhero  schivi, 
Pereh'  eì  fur  Gred,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi,  7fì 
Ove  parvo  ni  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  IVirmu  lui  parUiiT  ìiiiiIls  i: 

0  voi,  che  siete  duu  dontru  ad  uu  Suoìm,  tu 
S' io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S' io  meritai  dì  voi  assai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi,  tt^ 
Non  vi  movete;  ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  ma^or  corno  della  fiamma  antica  tts 
Cominciò  a  crollarsi  monnorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 


IqcIì  la  uima  qua  e  là  meuando,  Bt( 

Come  fosse  la  lin^  che  parlassi 

Gittó  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 
Mi  diparti' 'da  Gne,  che  sottrasse 

He  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeli, 

Prima  cliu  si  Enea  la  iiominasso; 
Ni;  dnhnm  di  fìglid,  né  !<i  pictii  ;H 

Del  vecchiu  ^ladro,  né  il  dubito  amore, 

Lo  qua!  dovea  Penelope  far  lieta. 
Vincer  poterò  deatro  a  me  l'ardore  97 
'  eh'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  dogli  viùi  nmani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  l' alto  mare  aperto  -  tOO 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 

Pìcciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 
L'un  litoe  l'altro  vidi  inùu  la  Spagna,  103 

Fin  nei  Harrocco ,  e  l' isola  de'  Sardì, 

E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bajjna. 
Io  G  1  compagni  eravam  vecchi  e  tardi,         1 0  n 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov'  Ercole  s^ò  li  suoi  riguardi. 


3tì^  I)l■L^■INFKIl^o 

AcoÌdccIiù  r  milii  più  ullre  uoii  si  meltu:        1  (19 
Dalla  man  destra  mi  laBÙai  Sibilla, 
Dall'  altra  già  m' avea  lasdata  Sella. 

0  frati,  Jìssi,  che  per  cento  milia      '  1  m 

Perigli  GÌete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  picciolo  vigilia 

De'  vostri  sensi,  oh* è  de!  rimanente,  1 15 

Non  vo{;liale  negar  i'  esperienza. 
Piretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

Cunsiderale  la  vostra  semenza:  1 1 8 


latli  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ha  perseijair  virtute  e  coaoscenza. 


CANTO  XXVi. 


Li  miei  compagni  Tee' io  si  acuti,  -  isi 
Con  questa  orazìon  picciola,  al  cammino. 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  maltino,  lai 
De' remi  facemmoulo  al  folle  volo, 
Sempre  acquislaiido  <l<'l  litio  maiii-ìiio: 

Tutte  le  alellpjiiii  dtill'nliio  polo  127 
Vedea  la  notte,  e  il  nostru  taiilu  bansu. 
Che  non  surgeva  fuor  del  marìn  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  130 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna , 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo. 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna        1 33 
Per  la  distanta,  e  parvemi  alla  tanto. 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

Noi  ci  aK^rammo,  e  tosto  tornò  in  pianto;    1 3ii 
Cbè  delta  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  ìl  primo  canto. 

Tre  volte  ii  fe'girnr  cnn  tnlto  l'acque,  i:ì9 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù ,  eom' altrui  piacque, 
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laGn  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiiuo.  143 


A  UGO  MENTO 


Trattmatdon  i  due  patti  nella  tkisa  bolgia .  occo- 
itasi  loro  m' atira  fiamma,  in  cm  Haekiuso  lo  spirilo 
di  tale  che  manifestasi  per  Romagnuolo,  echeaddimaH' 
da  in  quale  sialo  o  di  pace  o  di  guerra  si  trovipresm- 
lemenle  la  patria  sua.  Awerlilodal  caro  Maalro  l'Ali- 
ghieri di  prender  ei  slesso  la  panila  mnnnst  a  persona 
italiana  ,  rispamif.  sulleci/amnilc.  no»  arder  guerra  pa- 
lese ili  Bi-ma/jmi ,  ma  vmwsì  ònisi  nel  cuore  de'  tirami 
suoi  :  essere  in  balia  de' Potenlanì  e  Cervia  e  Ravenna: 
oiihdire  Porli  agli  Ordelaffi  ;  Jnmmo  ai  due  Maiale- 
sta  padre  e  figlio  crudetitsim  ftraant,  ai  quali  dimi 
l' appellazione  di  mastini  che  lacerano  i  loro  soggetti  ; 
essere  dominate  da  Mainardo  Pagani ,  or  Guelfo  ed 
or  Gtàèetlino  secando  le_eircostan'se,  e  Faenza  presso 
cui  scorre  ti  Lamone,  e  Imola  sìtmla  .sul  fiume  Sa»- 
temo  .  finalmente  l'.esenn  //af/nata  dal  Savio  .  in  quella 
gui»a  die  siede  fra  il  piaii'i  ril  il  monte  .  cosi  vive  fra 
la  libertà  e  la  lirannidi'.  Soddìsftilta  per  tal  modo  la 
dimanda,  chiede  lìaule  a  vicenda  il  nume  di  chi  gliela 
fece;  e  credendo  il  mìsero  peccatore  di  parlare  a  tale 
che  non  »ia  per  ritornare  ai  mondo  e  infmarlo,  gli  ma- 
nifesta ti  essere  il  famoso  conte  Guido  da  Monlefeltro. 
uomo  d'  arme  e  d'  ingegno  sagacissimo  ai  tempi  del 
poeta,  e  che  in  sua  vecchiaia .  vestito  /'  aòilo  France- 
scano per  far  penitenza  delle  proprie  colpe ,  mori  con 
quello.  Ma  sedotto  in  quel  suo  ritiro  dalie  insinaasioni 
di  Papa  Bonifazio  Vili  che  areica  guerra  cm  Colonne- 
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si.  e  che  riileiHi  per  iii/iii  guisa  impadrtiumi  ili  Vrtne- 
ste,  fortissima  terra  in  Campagna  di  Roma,  «  uUimo 
asilo  di  queita  famiglia,  delle  al  PonitftM  il  ptsàao 
consiglio  di  pronutter  molta ,  e  di  mantener  poco  la  fi- 
de. Per  la  qnni  cosa ,  fingendo  Hmtifazin  di  csstr  mosso 
a  pietà  dsOdimnesi,  fece  Ioni  iiitenderf  che,,  se  umilili- 
li  si  fossero  ,  avrebber  ollnuito  /lenlinw.  Venuti  a  hi 
Jacopo  e  l'iero  Cardinali,  imiimriile  cliinmiindiisì  pet;- 
folori,  e  implorando  mercfilf.  fiirimiicmfurhilì  iI'oijìiÌ 
buona  speranza,  ove  iksser  frenesie  in  mano  di  Iluni- 
faaio.  Il  quale,  dopo  che  l' ebbe  ollenula,  fecela  disfa- 
re, e  ^indi  ricostruire  nel  piano,  dandole  il  nome  di 
dltà  del  Pt^.  idHnque  per  qaato  malvagio  tuggtri- 
meMo ,  eontinm  Giurfo ,  eie  eome  fu  morto  eeieim 
Francesco  era  ito  per  lui ,  ttm  degli  angeli  neri  glielo 
ulrappò  di  mano,  e  Iraseinàlolo  diBonà  a  lui  che  giu- 
dica le  peccala,  n  e66e  il  gnutigo  dei  consiglieri  frodo- 
lenti. 
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CANTO  XXVII 


|Sf  ià  era  ilrilla  in  su  la  fiamma  e  quela, 
ÌM  Per  non  dir  piàj  «  già  ds  noi  tea  già 

Con  la  licenzia  del  dólce  Poeta; 
Quando  un*  altra,  che  dietro  a  Id  venia, 
Ne  foce  volger  gli  occhi  alla  sua  dma. 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 
Come  il  bue  Cicilian  che  mi]|[s;hiò  prima 
Col  pianto  (li  cohii  (e  ciò  fu  (lritlo| 
Clio  V  avrii  IcmpiTato  con  sua  lima. 
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Mugghiava  con  la  foix  JcH'atHitto,  lu 
Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 

Cosi  per  non  aver  via,  nè  forame,  13 
Dal  principio  de)  fuoco  ,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viajjgio  t  b 

Su  per  la  punta ,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  j 

Udimmo  dire  :  0  tu,  a  cui  io  drizzo  f  ìi 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo  ;  issa  ten  va ,  più  non  l'  aiziio  : 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  lardo,  'i-i 
Non  t' iomsca  restare  •  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  ìncresce  a  me,  che  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  S3 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terre 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

Dimmi  se  i  Romajjntioli  Imn  [)aw,o  j;norra;  as 
C.li'  io  fui  <le'  mouli  là  iiilia  IvVuì» 
I-  il  pu,:;n  -li  vU,'  T.-MT  <\  .lì-^srrni. 
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Io  era  jngiuso  ancor^  atteulo  e  chino,  3 1 

Quando  il  mio  Duca  mi  teatò  di  cosla , 
Diceudo:  Parla  lu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh'  avea  già  pronta  la  risposta ,  34 
SeniB  indagio  a  parlare  incominciai  : 
0  anime,  che  se'  laggiù  na^tcosta , 

Romagna  tua  non  è ,  e  ni)ii  fu  mai ,  37 
Senza  guerra  ne'  cuor  do'  suui  tiranni  ; 
Ha  palese  nessana  or  ven  lasciai. 

Bavenna  sta,  come  è  stata  molti  anni:  io 
L'aquila du  Polenta  la  si  cova. 
Si  cha  Cervia  ricuopro  cu'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe'  già  la  lunga  prova ,  43 
E  (li  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  il  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verrucchìo,  46 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là  dove  su([liun  ,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Liiiniiiu:  i;  di  Siinlcino 
Conduce  il  leoocel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno; 
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E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco ,  SI 
Co»  com'dia  aie'  (ra  il  piano  e  il  monta. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stalo  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte:  iS 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato. 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  9t 
Al  modo  suo,  r  aguta  punta  mosse 
Di  qua ,  di  U ,  e  poi  diè  cotal  flato  : 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse  Ql 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo  , 
Questa  fiamma  starla  si'nza  più  scosse  : 

Ma  perdocchè  giammai  dì  questo  fondo  G4 
Non  tornò  vivo  alcun,  b'  i'  odo  il  vero , 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'  arme ,  e  poi  fui  cordigliero,  01 
Credendomi ,  si  cìnto  ,  fare  ammenda  : 
E  eerto  il  creder  mio  venivo  intero , 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,  7Q 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come  ,  o  quore  voglio  ohe  m' intenda. 
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CANTO  xxvn. 


Mentre  eh'  io  fonna  Tui  d' ossa  e  di  polpe , 
Che  la  madre  mi  diè ,  l' npere  mie 
Non  furon  leonine ,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenU  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte  ;  e  si  menai  lof  arte, 
eh'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Qaando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Di  mia  età ,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  , 

Ciò  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m' increbbe  ; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei , 
Ahi  miser  lasso  I  e  giovalo  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 

Aii'iidn  ;;ucrr.i  prfsso  r.  Luterano, 
E  non  con  Saraciu ,  nè  con  Giudei  ; 

Cfaè  dascnn  soo  bemlco  era  Cristiano  ; 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri , 
Nè  mercatante  in  terra  di  Saldano: 

Nè  sommo  nficio  ,  nè  ordini  sacrì 
Guardò  in  se ,  nè  in  me  quel  capestro 
Che  talea  far  11  suoi  dnti  più  Aacri. 
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Ma  come  Coslantin  chiese  Silvestro  94 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre , 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  (Iflla  sua  superba  febbre  ;  97 

Domandommi  consiglio,  ed  ìd  tacctti, 

Percbè  le  sue  parole  parver  ebbre. 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti  :  too 

Pinor  t'  assolvo ,  e  tu  m' insegna  fere 

SI  come  PonesMno  in  terra  getti. 
Lo  del  pos^  io  serrare  e  disserrare ,  1 03 

Come  lu  sai  ;  perù  son  duo  le  chiavi , 

Chu  il  mio  imIccosMor  non  ebbe  care. 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  iOfi 

Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  p^gio, 

E  dissi  :  Padre ,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato ,  ove  mo  cader  deggìo ,        1 09 

Lunga  promessa  con  i'  attender  corto 

Ti  farà  trionfar  nell'  allo  seggio. 
Francesco  venne  poi ,  com'  io  fui  morto ,  112 

l'er  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse  :  Noi  portar  ;  non  mi  far  torto. 
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0  me  dolente  !  come  mi  riscossi ,  1 3 1 

Quando  mi  prese ,  dicendomi:  Fona 
Tn  non  pensavi  eh'  io  loìco  fossi  ! 

A  HinoB  mi  portò:  e  quegli  attorse  in 
Otto  volte  la  coda  ai  dosso  duro , 
E ,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse  ) 

Disse  :  Qoesti  è  de' rei  del  fuoco  furo  :  t  si 

Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto , 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

Qnand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  ctAipìlito ,  no 
La  Gamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  c  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  Duca  mio,       I  11 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l' allr'  trtio 
Che  coopre  il  fosso ,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  ecommettendo  acijuistan  caroo.  Ile 


ABGOHENTO 

AL  CANTO  XXVUt. 

^ceoà  alla  <mm  ùolgitt,  dm»  tono  jmili  wtorotM 
/tuvmo  IH  vita  seminatori  di  scandalo  e  di  scistiia.  Cia- 
scuno di  essi  diviso  otrendamenle  nei  membri,  a  muti- 
lata dalla  spada  d' un  demonio ,  fa  sanguinoso  ìl  giro 
di  tulio  il  vallone  ;  nel  quale  spazio  dì  ttmpa,  risal- 
dandosi te  ferite,  é  restretto  a  ripassare  sullo  il  taglio 
cntdeU,  Maomtlo  s' offre  pel  primo  agli  occhi  del  poe- 
ta, e  mostragli  paca  discosto  Ali  sito  genero,  che  stac- 
cossi  già  dalla  sequela  di  lui,  e  fondò  m'  altra  setta 
di  IHusulmani.  Poi  lo  interroga  dell'  esser  suo ,  e  lo 
motteggia ,  quasi  trattengansi  per  timore  di  scendere 
al  gastigo.  Il  perchè  risponde  Virgilio,  e  altamente 
fa  sonare,  non  esser  Dante  ne  morto  ne  peccatore  ;  ma 
cologgiit  trovarsi  per  disposizione  celeste.  Udendo  te 
quali  parole  s'  arresta  per  meraniglia  una  moltitudine 
d'  ombre  a  riguardar  quel  prodigio  ;  e  argomentando 
Maometto  eli  egli  sia  dunque  per  ritornare  nel  mondo, 
lo  prega  d' avvisar  Fra  Biildno  perchè  si  prarreggia  di 
vettovaglie ,  se  vuole  scansare  d' esser  preda  dei  Nova- 
resi, e  se,  ucciso  per  essi ,  noii  óraaa  d' andar  ben  lo- 
tto fra  qvellc  pene.  —  Fu  Doleino  m  eremita  perver- 
tito,  cAt  predicando,  fra  l'altre  dissolutezze,  la  coma- 
naaza  per^n  delle  mogli,  contava  quasi  tre  mila  segna- 
ci con  assai  donne.  Dopo  due  anni  di  questo  apostolato, 
ridottosi  finalmenle  ne'  monti  del  i\'ovarese  senza  prov- 
visioni e  stretto  dalla  nei'e  fn  preso  dagli  uomini  di 
Not'ani,  ed  firwvivo.  —  i'arlito  Maomello.  fossi  avan- 


DigrltzBdby  Google 


310 


ARGOMENTO 


li  Piero  da  Medicina ,  grossa  terra  «ella  campagna  Bo- 
lognese ,  il  quale  seminò  ditcordie  nos  tolo  fra  i  tuoi, 
ma  specialmente  fra  Guido  da  Polenta  e  Uatakstìn»da 
Rimino.  E  questi  pure  manda  un  avviso  a  Messer  Gut- 
rfo  del  Cassero,  e  ad  Angiotello  da  Cagnano,  anoralii- 
simi  gentiluomini  di  Fano,  perché  si  guardino  dalle 
vicine  insidie  che  loro  si  lendini').  E  tali  insidie  si  fu- 
ron'} ,  che  invitati  dallo  stesso  Malalestino  a  desinar 
seco  lui,  carne  giunsero  alla  Catliìticn.  Ii-rrn  maritlima 
Ira  Fmm  e  Itiinint,  vennero  per  ordini;  ,li:t  lirannn  get- 
tati nel  mare.  Percké  poi  Dante  piii  roknlieri  s' incari- 
chi di  recar  queli  avviso ,  lo  soddisfa  Piero  del  desi- 
derio eh'  egli  ha  di  sapere  chi  sia  un  tale  che  pur  gli 
accennò,  e  di  cui  gli  mostra  la  lingua  tagliola.  F.ra  co- 
stui quel  Curione  che,  secondo  l.wrnm  .  .tpaisc  net  cuor 
diCtsmv  agni  dubbiezza,  e  istignnilolo  a  paxsnrc  il 
RiAìCOM,  lo  fece  ribelle  agli  ordini  del  Senato.  Frat- 
tanto alza  la  voce  il  Mftsm ,  e  it'  accusa  ei  meilesimo 
de' proprii  delitti.  Fu  costui  della  famii/lia  df gli  Vher- 
li,  o  coia'  altri  vogliono,  della  famiglia  Lamberti.  Of- 
fesi gli  .imiilei  da  ìitiondelmonte  de'  Buondelmoiili ,  che 
promesso  numi  di  .sposare  una  fancinlla  del  loro  Coia- 
io, e  che  mosmi  }ini  dalle  lusinghe  d' ma  donna  deiDo- 
nati,  sposò  una  figliuola  di  lei,  tennero  comigliaper 
eleggere  che  cosa  fosse  da  fare.  Soilaim  il  Mosca,  che 
si  dovesse  assolvtamnle  uccider  quel  giovane ,  ehith 
deado  questo  suo  avviso  eoi  proverbio:  cosa  fatta  capo 
ba  ;  che  significa  cosa  falta  ha  poi  &ae,  o  s'  aggiu- 
sta poi.  Fu  morto  in  effetto  Baondelmonle  dallo  stesso 
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Mosca  e  da'  suoi  compagni  ;  e  funeslissimo  rittsct  quel- 
r  assassinainenlo  alla  Repabblica,  divideadosi  lulla  la 
città  nelle  celebri  faztotà  dei  Gittlfi  e  de  GMèelliai.  — 
Presentasi  ftaalmente  all'  Alighieri  la  misertiòile  vitla 
di  Bertramo  dal  Bornio,  signore  d'Altùforte  Catullo  ia 
Gimcogm.  Kùm  Btrtram  *d  Secolo  XII ,  e  fa  trai 
valaili  Trovatori Proveaaali.  Mapassato  alla  Corte  di 
Frmeia  in  gualilà  d'  Ajo  di  Giovanni  senza  terra  fi' 
gliuohi' Enrico  li  Siganr  d'Inghilterra,  consigliò 
U  proprio  alunno  a  mwmr  guerra  contro  /'  Autore  di' 
ffiona  SKoi;  per  lo  che  non  i  meraviglia  s'egli  n*  vita 
ora  si  stranamnt*  punito. 


4" 
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thi  poria  mai  pur  con  parole  st^iolle 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghr  uppieno, 
eh'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 
OgqitUta^ji     serto  ym\%  4 
Per  lo  nostro  Serinone  e  {ter  la  ttiénle, 
C  hanno  a  tanto  comprendef  poco  seno. 
Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente  ,  T 
Che  già  in  su  la  fortnnala  tetrb 
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Per  li  Troiani ,  e  per  la  lunga  guerra  I 
Che  dell'  anella  fe'  si  alte  spoglie , 
Come  Livio  scrìve ,  che  non  erra  : 

Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie ,  I 
Per  conlrastare  a  Roberlo  Guiscardo, 
E  I'  altra  ,  il  cui  osfiumc  ancor  s'  accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo  I 
Ciascun  Pugliese  ,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  sodi'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  : 

E  qaal  foralo  suo  membro ,  e  qual  mozzo  i 
Mostrasse,  d' agguagliar  sarebbe  nulla 
il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Gii  veggìa  per  mezzul  pèrdere  o  lolla,  s 
Com'  io  vidi  na,  eoa!  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  pendevan  [e  minugia  ;  2 
La  corata  parevn ,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  lutto  in  lui  veder  m'  attacco,  s 
Guardommi,  e  con  le  man  a'  aperse  il  petto , 
Dicendo;  Or  vedi  come  io  mi  dilacco': 
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CANTO  XXVIII. 
Vedi  come  storpialo  è  Maometln. 


Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  menEo  al  ciuffeltn  : 

E  tutti  gli  alln  .  che  tu  vedi  qui. 
Seminaloi*  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  VIVI  :  e  pero  son  fessi  cosi. 

tin  diavolo  e  qua  dietro  che  n  accisma 
Si  crudelmente  .  al  laulio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 
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Quando  avem  volla  la  dolente  strada  -  ìQ 
Perocché  le  ferite  son  rìchiuBe 
Prìma  eh'  altri  dlDaazi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse ,  iZ 
Porse  per  iodugiar  d' ire  alla  peua , 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 

Né  morte  il  giunse  ancor,  nò  colpa  il  mena,  in 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  rat,  che  inoH6  son,  convien  menarlò  i9 
Per  Io  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  i]UPslo  il  ver  rosi  com'  io  li  parlo. 

Più  Tur  di  cento  che,  quando  1'  udirò,  52 
S'arreslarsn  nel  fosso  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obliaodo  il  martini. 

Or  di' a  FraDolcin  dunque  che  s'armi,  t>3' 
Tn  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve. 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Si  di  vivanda,  che  srretln  ili  neve  68 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Ch'  altrìmeAti  acqnistU'  non  sana  lievfc. 


Pitidiè  r  un  pie  per  girsene  sosjjcse, 
Miltimétt»  wi  ^isae^;^  paliti)*» 
Indi  a  partirsi  in  terra  lò  ilislese. 
L'n  altro  che  forata  nvea  la  gola 

E  li'Ocicd  il  naso  infili  sotlo  Ir  ciglin , 
K  non  avea  ma'  eh'  iiu'  oioceiii»  ftiih  . 

Restato  a  rìguardar  per  uiiira\jj>lin 
Con  gli  altri ,  innanzi  a|;li  altri  apri  la  i 
Cb'  era  di  fuor  d' ogni  parte  venniglia  ; 

E  disse:  O  lu,  cui  colpa  non  condanna, 
V.  cui  già  vidi  su  in  terra  l.alinn, 
Se  troppa  simiuiiniiza  non  ni'  ini;aiiiin, 

fliniembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano , 
Che  da  Vercello  a  Marcabù  decbina. 

£  fa'  saper  a'  duo  miglior  di  Fano,-. 
A  mesaer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 
Che  ,  se  1'  antiveder  (|iii  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  maEzerati  presso  alla  Cattolica  , 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 
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Ti'Q  r  Uula  <li  Cipri  e  di  Maiolica  i  j 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Ni'ttujio, 
Non  da  Pirati ,  uun  da  gente  ArQolica. 
I      guellraditor.^llG  vede.pur  ras  r  uso,  ti 
[        E  tiènlS  térfà,  cht  tal  è  qui  ntó , 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Para  venirli  u  [larlanu-iilu  .seco  i  ss 
Poi  fnra  si  ,  clie  ai  vento  di  l'utara 


Non  farà  lor  meslier  vnlo  nÈ  preM. 
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Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella , 

Chi  b  colni  dalla  veduta  amara. 

Atlor  pose  ta  mano  alla  mascella 

H 

D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  apers» 

Gridando  ;  questi, è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scaccialo,  il  dubitar  sommerse 

il 

In  CesHre  ,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 

Oh  <[uanto  mi  parsva  sbigottito 

100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza , 

Curio ,  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito  I 

Ed  un  ch',avea  V  una  e  l' altra  man  mozza , 

103 

Levando  i  moncherin  per  i'  aura  fosca. 

Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza , 

Gridò  :  Ricorderatti  anche  del  Mosca, 

lOtt 

Cbe  disùj  lasso  !  capo  ha  cosa  fotta. 

Che  fa  il  mal  sente  della  gente  tosca. 

Ed  io  v'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta  ; 

109 

Perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo. 

Sen  ^0  come  ponona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  rigaardar  lo  stuok». 

its 
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E  vidi  coM  eh'  io  avrei  piura. 

Senza  più  prova,  di  ooatarU  solo  ; 
Se  non  che  conseìeBEis  ani  assicnn ,  t  i  t 

La  buona  comp^nia  che  1'  aom  franebeggi* 

Sotto  r  mtnxgB  del  sentiTsi  port. 
r  vidi  certCT ,  ed  ancor  par  eh'  io  'I  v^gia ,  119 

Ua  busto  senza  eapu  andnr,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
G  H  capo  tronco  lenm  per  le  ebiome,  itt 

Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi ,  e  dicea  :  0  me  ! 
DI  ae  faceva  a  se  stesso  lucerna,  134 

Ed  eran  due  in  uuu,  ed  uno  in  due; 

Com'  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 
Qnando  diritto  appiè  del  poste  fue,  (37 

Levò  il  hnmo  alto  eoo  tuOa  k  tmU 

Per  appressarae  ta  parola  me, 
Gbe  furo:  or  Vedi  la  pena  molesta  Ut 

Tu  che,  spiranA),  vai  veggono  i  moni: 

Vedi  se  aleuSK  è  grande  «mio  questa  ; 
E  perchè  tn  dt  me  doveHft  forH,         -  in 
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Sappi  eh'  io  soa  Berlram  dal  Bornio,  quelli 

Che  ai  ro  Giovane  diedi  i  ma'  cnnfnrti. 
lo  feci  il  padre  e  il  figlio  in  se  ribelli:  130 

Acliìtofel  non  fe'  più  d"  Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pangelli. 
Pernii'  in  partii  così  giunte  persone,  I3J 


Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio  eh'  e  in  questo  troncone. 


S28  DELL'INFERNO  CANTO  XXVIII. 
CoA  s'  owervt  in  me  lo  coolrappasso. 


ARGOMENTO 

ìl  canto  IXIl. 

£«■(0  r  Alighieri  alcun  poco  nello  sl-nninì  dulia  | 
nona  bolgia,  parendogli  d'  avervi  rkonusnulo  mi  tu-  \ 
le  che  fu  già  sua  emsangiiimo  :  ma  insegalo  da  Vir- 
gilio, ti  rimeUe  in  istrada,  e,  ragionando  con  esso, 
infende  da  lui  com'egli  in  effetto  sentisse  nominare  fra 
i  lemisialùri  di  risse  certo  f-eri  del  Bello,  uomo,  al  di- 
re dei  Comnla(ori,  di  pessima  vita,  e  fratello  di  Met- 
ter Ciane  Alighieri  della  /amiglia  di  Dante.  Aggiun- 
ge parimente  Virgilio,  essersi  laiiairalo  Gerì  adirato 
in  vista  con  esso  Dante,  quand'egli  attendeva  a  Beltra- 
mo; e  la  ragione  di  tale  sdegno  arguisce  l'  Alighieri 
ette  quella  fosse  di  non  v  essere  stalo  peranclie  veruno 
dei  tuo  eognomeclie  avesselo  vendicalo  della  viorle  vio- 
/mfai  rteatagli  per  iriidinienlo  dii  uno  della  famiglia 
Sacchetti.  Nel  tempo  di  questi  discorsi ,  giungono  am- 
bedue sullo  scoglio,  d'  onde  si  scopre  la  decima  bol- 
gia, e  scendendo  per  quello,  si  trovano  fra  i  maligni 
Alchimisti ,  0  vogliam  dire  contraffattori  di  metalli. 
La  loro  pena  «  /'  esser  crucciali  da  intuite  pestilenze 
e  da  tmrbi ,  qmnli  non  travaglian  quassii  l'umana  na- 
lura;  per  lo  che  inoltrandosi  l' Alighieri  dietro  la  sua 
scoria  muto  e  pensieroso ,  e  scoperti  fra  quella  malli-  i 
tudine  due  Italiani,  gl'  interroga  della  lor  condizio-  I 
ne.  A  lui  risponde  un  Aretino,  che  tutti  gli  espositori 
s' accordano  in  chiamar  GriffoUno,  e  che  qui  raccottta 
il  modo  e  ia  cagione  della  tua  morte.  Vanlandon  co- 
tbd  di  laper  t' arte  di  volare,  protiÌK  d' integnarla 
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a  un  Seiioe  chiamato  Alùerlo.  il  quale  da  prinui  gli  ert- 
itene, e,  arcorlDsi  poscia  d'  ettere  ingannato,  lo  ac- 
cusò al  Vttcovo  di  Siena,  come  reo  di  negnmanna:  il 
percki  Griffiitino  per  oMandamenia  d'esso  vescovo  fu 
énicialo  vivo.  Ma  soggiunge  l'  afflino,  che  non  già 
per  «sere  »lalo  .^egromanle,  ma  si  per  essere  tlalo  Al- 
Mnista  in  quelle  pene  st  trova.  Dopo  la  <puil  narra- 
zione, prorompe  Dante  in  merianglie  per  la  vanità  dei 
Senesi  ;  e  Ca/mcchio,  wmo  di  quella  genie  che  studiò 
filosofia  naturale  insiem  col  poeta,  e  che  poi  si  delle 
all'  arte  di  fai  siire  i  metalli,  rincalza  l'argomento, 
ramiHcntiind"  fra  i  vani  suoi  concittadini  e  lo  Stricca, 
famoso  sdalucijuiUnre ,  e  ^'iccolò  de' Lamierli  eie  stv- 
diossi  dì  dare  auoni  e  delicati  sapori  alle  vivande.  Cth 
Uni,  fra  te  altre  cose,  inventò  ma  specie  d'arrosto,  in 
cm  pauea  garofani  ed  altre  tpesterie,  e  eh'  ebbe  il  no- 
Me  i/i  cosi  II  ma,  o  d' usanta  ricea.  Nè  a  ciò  contento, 
ricorda  Capocchio  islesso  con  irrisorio  xarcosmo  la  fa- 
mosa brigala,  nella  qmir.  disperse  tìdto  il  mo  palri- 
mmio  Caccili  d'  Asciano,  terra  neli'  agro  di  Siena  ,  e 
V  Abbagliato  .  nitro  giovnne  Senese ,  mnslrii  di  quanto 
poco  ingegno  fosse  prim'isto.  Era  quella  brigata  una 
compagnia  di  giovani  ricchi  e  leggieri ,  che  riaailisi 
nella  città,  venderono  ogni  cosa  loro  ,  e  fallo  un  cu- 
mito  di  duecento  mila  dmatì,  gli  teilacquarono  •»  po- 
di meli .  I  si  ridusirra  in  miteria. 
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a  inolia  genly  e  te  divetae  pia|ih<j 
Avfon  le  luci  mio  si  iriobriutc. 
Che  dello  stare  a  piuuyere  evia  va{ 

Ma  ymiìft  mi  jlissft^s  Cfeip  pnr  paté? 

Perchè  la  vista  tua  pur  ai  aofCulge 
Laggiii  tra  l'umitre  tristo  smuzzicato  f 
Tu  nun  bui  futtu  sì  all'altre  bolge: 
Peiisa,  se  tuanuoverar  le  credi, 
caiBiì^jglfe  ^SamÌB  «aite  V(^g«; 
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E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  ;  1 0 

Lo  tempo  é  poco  otnsi  che  a'  ò  concesso. 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos' io  appresso,  ti 
Atteso  alla  ragion  per  eh'  io  guardava. 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  scn  già ,  ed  io  retro  gli  andava ,  1 6 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov*  io  teneva  gli  occhi  s)  a  posta,  IO 
Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  Inrjijiii  cotanto  eosta. 

AUor  disse  il  Maestro:  Non  si  franga  iì 
Lo  tuo  pender  da  qni  innanù  sovr'  eUa: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rìmai^; 

eh'  io  vidi  lui  a  piè  del  ponticello  ss 
Mostrarti,  e  miaacdar  forte  col  dito,. 
Eà  udii  '1  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito  ìB 
Sovra  colui  che  già  tenne  Allarorte, 
Che  non  jiiiiinlasli  in  Va.  si  fu  partito.. 
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0  Duca  mio,  la  violenta  morie  3t 
E3te  nsD:^  è^vea^CBta ancor,  din'  io, 
F«^aleini  die  ddi'  mU  na  coawrts,  . 


Fece  lui  dìsdegnoio;  onde  sea  gio  3t 
Senza  parlarmi,  si  coiu'  io  stimo  ; 
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Cosi  parlammo  ìaaino  al  lu(^  primo,  37 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostia. 
Se  più  lame  vi  fosse,  (ulto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  1'  ultima  chiostra  40 
Di  Malebolge ,  sì  che  i  suoi  conversi 
Poteao  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi,  43 
Che  dì  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Ood'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali  4S 
Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  lutti  insembre  ;  4S 
Tal  era  quivi,  e  tal  pax»)  n'nsoÌTa, 
Qual  suole  uarir  dalle  mardte  membre. 

Noi  discendemmo  in  sa  l' vltima  riva  6S 
Del  lungo  setolo ,  pur  da  man  sinistra , 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia. 
Punisce  i  falsator  che  qui  r^istra. 
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Non  credo  che  a  veder  ma^ior  tristizia  ntì 
Posse  Ìd  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Osando  fu  l' aer  si  pì«a  di  malizia , 

Che  gli  animali  infiao  al  piccioi  vermo  fli 
Cascaron  lutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche;  Hi 
Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qua!  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle  67 
L'un  dell'altro  giaceva,  e  qnal  carpone 
Sì  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  p<^ati,  73 
Come  a  scaldar  s' appoggia  t^ghia  a  tegghìa, 
Dal  capo  a'  pif^  di  sdiian/n  maculati  : 

E  non  vidi  giammai  mt'iiarc  siregghia  7fi 
Da  rt^azzo  aspettato  dal  signorso, 
Nè  du  colui  che  mal  volentìer  vegghia; 
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Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  Ti 
Dell'  ui^hie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
Del  piizicor,  che  non  ha  più  soccorso. 


E  si  tracvan  gin  1'  unghie  la  scabbia,  H2 
Como  coHel  di  scardova  le  scaglie , 
0  d'  altro  pesce  che  più  larghe  1'  abbia. 
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0  tu  che  colle  dita  ti  dìsmaglie. 

S'> 

GotnÌDcìò  il  Dqcs  mio  tul  un  di  lofo» 

E  cho  fsì  d'  €8fl6  tsl  Voltft  l8[llll([lÌ8j 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

SU 

Etcrnolmcntc  a  cotesto  lavoro. 

Latin  seìn  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

■ji 

Qui  ambodue,  rispo5€  1'  un  piangendo: 

Mb  tu  chi  se'  1  che  dì  doI  dimandnstì? 

^  Con°qÙMirvivo  e™  di  b!izo'''ir'wio 

E  di  mostrar  ]'  inferno  q  lui  intendo. 

AUor  si  ruppe  lo  comun  rincAlio , 

a7 

E  treiDAndo  GÌfiscuno  a  me  si  volse 

Con  eliri  che  1*  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s*  accolse. 

too 

Dicendo  :  Di'  a  lor  dò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

103 

Nel  primo  mondo  dall' ornane  mentì. 

Ha  s' ella  riva  sotto  molti  soli. 
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Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  :  lofì 
La  vostra  soonma  e  fnstidiosa  pena 
Di  palesai-vi  a  me  Jion  vi  spaventi- 


lo fui  d' Ardito ,  ed  Alberto  ila  Siena,  lu!) 
Rispose  I'  un ,  mi  fe'  meltere  al  fuoco  ; 
Ma  quel  perch'io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lHi  jij»riM>ao.»  j^uoco:,    i  la 
Io  flil  sflpref  levar  per  Tìiére  it  vSló: 
E  quei  che  avea  vajjhem  e  senno  poco, 

Volle  cb'io  ^li  mostrassi  ì'  arte  ;  e  solo  1 1 5 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  lai ,  che  l' avea  per  figliuolo. 


CANTO  XXIX.  589 

Ma  nell'  ultima  bolgia  delle  diece  1 1 8 

He  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai , 
Dannò  Minos ,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai  I  ì  1 

Gente  si  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francescu  si  d' assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m' intese,  134 
Rispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca, 
Che  teppe  far  le  tenipsrate  spese  ; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca  1S7 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neil'  orto,  dove  lai  seme  s' appicca  ; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 
Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  ^aa  fronda, 
E  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda  1.33, 
Contra  1  Sanesi,  aguui  ver  me  l' occhio 
Si,  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  ; 

E  vedrai  eh'  io  son  l' ombra  di  Capocchio ,      t  ì6 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio. 


ARGOMENTO 


I  na  nuora  fitiia  dei  j'nlsìfitalori  ilei  melalli  è  quella 
W  emr  fierseguilali  da  m' altra  speàt  di  falsarjj  da 
gueUi  cioè  che  ptr  ingannare  simuiarùB  d' anr  cAi 
rmttnentenon  erana;  e  i  quali,  scorrendo  all'  inloma, 
dan  loro  rabèiosamentt  di  morso.  Si  nolano  specialmea- 
le  fra  giusti  la  schierala  Mirra,  figliuola  di  Cinini  re 
ili  Cipro,  che,  iniuanoivlafti  del  padre,  giacque  rm  es- 
sn,  fingendosi  uii' altra  donna  :  e  ('•iiivannì  Selticihi  Fio- 
reiiliiii,,  (Iella  faiuiglhi  dei  Ciwiilainli .  nlnlisnimo  nel 
t'onlni/far  le  persone.  lUmlm  pmtitsì  nel  letln,  d'  ondt 
eru  stalo  tratto  il  vadavere  di  ìtuiiso  tIontUi ,  e  dando 
a  credere  ti  esser  lui,  fece  testamento,  lasciò  erede,  con 
tulle  le  forme  legali  Simone  Donali,  e  n'ebbe  in  premio 
fina  titllissima  eavalla  innauti  pnltuila.  ì'engonopm  i 
fiiUifivaliiri  delle  mmirle,  ì  i/uiili  sono  puniti  dnll'idro- 
pi.v'it  e  dolili  sele.  Lem  su  lutti  l/i  voce  un  tale  maestro 
Addimi  di  llri'MÌa  che,  innliijalo  dai  Conti  di  lìtmena, 
piccolii  roirri  nel  l'oKcnliim.  fiihi/ìeò  quivi  In  lega  del 
HattisUi ,  roglin  dire  il  fiunn  d'  oro.  rlie  premila  da 
unii  porle  Siiii  (Uoìoiuii.  dal!  altra  il  ijitilin  di  Fireii- 
se  :  jier  la  qital  cosa  fu  egli  preso  e  lirnrialo.  IS è  tan- 
to mostrasi  ora  dolente  della  sua  jKua ,  quanto  deside- 
roso di  veiidioarsi  contro  quei  Cjistellani  che  lo  sedue- 
tero.  Per  vllùaQ  Ira  coloro  vhe  falsificarono  il  parlare, 
e  che  sono  Uamenlali  da  fe6M  ardtntissiate,  i  ravvi- 
sala la  moglie  di  Pnlifarre,  dietinla  dal  poeta  col  ho- 


43 


Digilizefl  Dy  Google 


34-»                A  II  G  0  M  I-  N  T  0 

tne  di  VoÌsOl  per  avere  iagiustamente  accusali!  il  pudi- 
co (Uiiseppe,  e  dopa  lei.  il  greai  Sinone.  dello  pur  dai 
jmela  tla  Troiu  per  deiiolare  che  appunto  dal  Inidimen- 
lo  clit  fece  ingannando  i  Trnjani  e  persuadendoli  a  tn- 
trodur  ntllt  mttra  il  cavallo  fatale,  acgui$lò  egli  la 
propria  eeltbrilh.  Coitw  entra  in  rissa  con  Maestra 
Adamo,  e,  6assamenle  altercando,  si  rinfacciano  ambe- 
due  le  loro  culpe  et  tormenti.  Ai  qnali  atlendendo  Balde 
con  soverchia  e  dìsdicevo/e  ciiriiisilà,  n  è  ripreso'da 
Virgilio;  sxeeliè  vergognandosi  di  si  medesimo,  si  sco- 
tta da  quei  vili,  e  porge  ai  lettori  uliliuimo  avviso. 
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E  poi  distese  i  dispietuti  arliuli, 
Preadendo  l'an  che  uvea  nome  Learco, 

E  rotollo ,  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 

E  quella  a'  annegò  con  l' allro  incarco. 
E  quando  la  forluna  volse  in  basso 

L'  altezza  de'  Truian  clie  tutto  ardiva. 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 
Ecuba  trista  misera  c  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosii  nocorta  , 

ForseuuHta  latrò  si  coun'  «ulo  ; 

Tanto  il  doloi'  le  fe'  la  mento  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furìfi  nè  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  pun^r  bestie ,  non  che  membra  uiQane 
Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nnde. 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 

Che  il  porco  quando  del  porcii  si  schiude. 
L' una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  l'assanuò  A  che,  tirando. 


tii  ullur  jjli  Tecu  il  ventri'  ul  l'oiiilo  soiìo. 


E  l'Arelin,  the  l'imaso  tri-mumlii,  si 
Mi  disse:  (Juel  roltello  è  (liiliini  Si'liiiclii . 
B  VII  rabbiosa  iillrui  vosi  i-iuiciniiilii. 

Oli,  (liss'iolui.  se  l'allrii  non  li  Ill'i-Iiì  M 
Li  dcnlì  uddosso,  non  li  sin  TiitÌL-n 
A  dir  chi  è,  priu  che  di  »]ui  si  sjiicdii. 

Ed  C|ili  a  me;  QugII' è  l'auimu  nntic.i  :i7 
Di  Mirra  aceilenila  ,  rhe  divenne 
Al  padre,  l'uor  tiel  drilln  iimiii'e,  amii'a. 


9H 


l)i:i.I.'IMKRNO 


Questa  a  peccar  eoa  esso  cosi  venne. 
Falsificando  se  in  altrui  forma, 
Cnme  i'  altro,  che  in  là  sen  va,  sosteane, 

P9r  guad^nar  la  douna  della  torma. 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 
Testando,  e  ilanilo  al  leslamenlo  norma, 
poi  die  i  (lun  raliliiosi  fur  passali , 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  lenntn, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

r  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  ch'ali  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato,  die  l'uomo  lia  forculn. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  allo  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labhre  aperte, 
Come  l'etico  fa,  ohe  per  la  sete 
L'un  vei-so  il  mento  e  l'allro  in  su  riverlp. 

0  voi,  nhe  senza  alcuna  pena  siele 
IK  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi ,  guardate  ed  attendete 


CANTO  XXX.  (UT 

Alili  inisuriu  del  mai'atio  Allumo;  til 
lo  ebbi,  vivij,  assai  di  (|uel  ch'i' volli,  j 
Eli  ora,  lusso!  un  goi-duI  il'acquu  bramo. 

Li  rmu^ellc^i^^  ^e4$'y,^t  esili  m  j 

Del  Cusehlìii  ilìaCcDilbn  gìiiso  i»  Arno , 
Kareiido  i  lor  catuili  e  fi-i-ilili  e  molli,  ' 

mi  -ili  Il  iiiiNiii':! ,  i.'  iii>n  iinhiriKi  :      17  | 

Cliè  r  imnjjint!  lor  via  [liu  in' iisi  iii^jn , 
Che  il  male  Olili'  io  nel  vollo  mi  Uisciirmi. 

La  rif;i(lu  {{iustizia,  che  ini  fruga,  7u 
Tragife  Ciigioii  dal  luoj^  ov'io  pcucui . 
A  mtttier  più  i;li  miei  sospiri  in  fti^a.  i 


Ivi  è  ttonieiiii,,  là  ìIijv'ÌQ  .Ej^i  J3, 
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La  k'gu  sitg{jL>l]<kla  del  ll:iUì»f», 

l»firdt'i»  il  eftrpo  a^  apstì  lasciai . 
sia  sUW  gai  f  ainaia  Irisla 

Di  (fuido,  I}.  d'AI(>i)saii<]n<,ji  di  lur  fi-Mc, 
l'w  Fopfe  ni'onila  iion  ilaroi  In  vìsla:. 


Denlm  c'ò  l'una  gin,  se  l'arrabbiala 
Ombre  clic  vanno  intorno  dicon  vero: 


(.AMO  XSX. 


S'io  fossi  pur  di  tanlo  aacur  leggiero,  -i 
Cb'i'potesM  in  cent' anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  luì  tra  questa  gente  sconcia,  8 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
Enien  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

In  son  per  lor  Ira  si  fatta  ramiglia;  K 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini,  . 
Che  avevon  tre  carati  di  mond^lia. 

Ed  io  a  luì  :  Chi  boa  li  duo  tapini ,  g 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 
Bispoa&,'  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo;  'J 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo., 

E  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noia  io 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro. 
Col  pugno  gii  percosse  l'epa  croia: 
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Quellu  sono,  come  fosse  un  tamburo:  i 
E  mpstro  Adamo  gli  percosse  il  vollo 
Col  braccio  suo  clie  Don  parve  men  duro. 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto  n 
La  muover,  per  le  membra  «he  son  gravi, 
Ilo  io  il  braccio  a  [al  meslier  distiollo. 

Oad' ei  rispose:  Quando  tu  andavi  i 
Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto; 
Ma  sì  e  più  l'avei  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo;  I 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  lestimonio. 
La  'vede!  ver.  fosti  a  Troia  ricliiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  ! 
Disse  Sinone,  e  son  qui  per  nn  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

Kicorditi ,  spergiuro  ,  del  cavallo  ,  l 
Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 
E  sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo. 

A  le  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa,  1: 
Disse  il  Greco,  ia  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  l'assiepa. 


Allora  il  moDGlier:  Così  si  squarcia  isi 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  soole; 
Chè  s' i'  ho  sete,  e  l' umor  mi  rinfarcia. 

Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole,  1!7 
E  per  jpccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  iuvitar  molle  parole. 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  Gsao,  uo 
Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  naso. 

Quand' io  il  senti' a  me  parlar  con  ira,  i3S 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
eh"  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei  che  suo  danneggio  sogna,        1 36 
Che  sognando  desidera  sognare  , 
Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare,  t39 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  lullavifl,  e  noi  mi  credea  fare. 

Ma^sii'!''  difetto  men  vergogna  lava,  142 
Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è  stato; 
Però  d'ogsi  tristizia  ti  di^rava: 
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E  fa' ragion  ch'io  li  sia  sein|)re  alialo, 
Se  più  avvien  che  fortuna  l'occuglia. 
Dove,  sien  genti  in  simÌ|;liaritR  piato; 

Clié  voler  cin  udire  è  lassa  MmUa.  14S 


ARGOMENTO 

IL  CANTO  IIXI. 

Riconfortalo  t  Alighieri  dalle  parole  di  Virgilio,  e 
Mgminndii  ambedue  la  tirada,  giuagonii  alla  bocca  del 
nono  cerchili,  nella  quale  e'  ittnalziim).  tome  torri,  .<;ìii- 
venlosissime  forme  di  giganti.  Tra  ijuextì  ha  contezza 
il  poeta  di  yemèrolte.  che  in  pena  d'aver  voluto  fabbri- 
care la  torre  babelica,  fu  ripieno  da  Dio  di  lauta  con- 
fnsione  e  sinemoriaggine,  che  perdette  affatto  la  rimem- 
branza de'  termini  e  delle  cose.  Poi  stretto  di  talde  ca- 
tene osserva  quel  Pialle,  ehepoie  il  monte  Omiaoprail 
Mio,  quando  t  ^gli  della  terra  [eke  cosi,  fecondo  le  fa- 
vole, a'  appellano  i  giganti]  tentarono  di  cacciar  Gìoof 
dal  soglio:  e  pervenuto  finaImnU  ad  Anteo,  eie  quan- 
tunque «e  rimanesse  ucciso,  pur  Me  la  gloria  di  con- 
tender con  Ercole,  da  lui  con  Virgilio  è  po»fa  al  fondo 
dell'  ultima  bolgia. 
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'■       E  poi  la  medivina  mi  riporse. 
Cosi  od' io,  cbe  soleva  la  lonuia 
D'Achille  «  del  ano  pudre  esser  cagione 
l'rimu  di  (risia  e  poi  di  buona  mancia. 
Kui  demmo  il  dosso  al  misuro  vullonc, 
Su  ()er  la  ripa  uhe  il  cinge  dintorno, 
Allrsver»aado  seuM  alcun  i 


3y(}  I>KLL'INKEUNO 

Quivi  era  men  che  notle  e  men  che  giorno,  10 
Si  che  il  viso  m'andava  ÌDnanzi  poco: 
Ma  io  seoti' sonare  un  alto  corno, 

Tanlo  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,  n 
Che,  contra  se  la  sua  via  seguitando, 
Diriz):ò  gli  nccbì  mici  lutti  ad  un  loco: 

lki|)o  la  (lolornsa  rotta,  quando  li> 
Carlo  Magno  purdè  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terrìbilmentG  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  Is  testa,  ty 
Che  mi  parve  veder  molle  iillo  torri; 
Ond'io:  Maeslro,  di',  clie  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri  -li 
Per  le  tenebre  troppa  dalla  Ini^i, 
Avvien  cbe  poi  nel-magioare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  la  ti  congiungi,  ss 
Quanto  ti  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  le  stesso  pungi. 

Poi  eainmenle  un  )iresL'  |>er  mano.  Si 
E  dissii;  Pria  die  noi  siam  piii  nvanli, 
Arnordit-  il  Idilli  Kii'ii  II  >l[',iiin, 


CANTO  XXXI.  537 

Sappi  che  non  aon  torri,  ma  gigaoti .  31 
E  aon  nel  pozio  intorno  dalla  npa 
Dall  umbilico  in  giuso  tutu  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa.  H 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vajiDr  die  I  nere  stipa: 

Cosi  foruiidi)  1  aiiru  iiniss;!  e  scura.  87 
Più  e  pm  appie'i'jniido  in  ver  la  sponda. 
Fniigenii  errore,  e  giugnémi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  io 


Monlereugioii  di  torri  si  roroiia  ; 
Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda. 
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Torrcggiavuii  di  mem  la  pei'soua 
Gli  orrìbili  giganti,  ciii  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora ,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  A'  alcun  la  faccia , 
Le  spalle  e  il  petto,  c  del  vcjitre  gran  parlo 
E  per  le  coste  git't  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arto 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fe' bene  , 
Per  tor  colali  eaecutori  a  Marte  : 

E  s'  ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  «i  pente,  cbi  guarda  sollilinente, 
Più  giusta  c  più  discrcla  la  ne  lioiie: 

Chi!  dove  r  arjjomeiilo  della  mcnlo 

S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  pah  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa. 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Soma  ; 
Ed  a  sua  pri>pi>r/,ione  cran  l'altr'ousH: 

Si  elle  la  ripa  ,  cb'  era  perizoma 

Di  so|iLM,  clic  di  j;iu[i|;ore  aihi  cliiomn 


CANI  O  XXXI.  sa 

Tve  h'rison  s'  averiiin  dato  mal  vunln  :  i> 
Peroccli'  io  ne  vciloii  li'oiUa  gran  [lalml 
Dal  Ìuo{jo  ia  yiù,  dov'  uom  s'affibbia  il  maiiU 

Rafel  mai  amech  zabl  almi,  tì 
Comiuciò  a  gridar  la  fiera  bocca  , 
Cui  non  si  convenien  piti  dolci  salmi. 

E  il  Duca  mio  ver  lui  :  Anima  scioccu ,  7 
Tienti  col  corno ,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  od  altra  pasBion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo ,  e  troverai  la  soga  7 
Che  il  lien  legato ,  o  anima  Goafuu, 
E  vedi  luì  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s' accusa  ;  7 
Quoati  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa. 

Lasciamio  stare,  e  non  parliamo  a  voto:  7 
Cbè  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio , 
Come  il  suo  ad  altrui  eh'  a  nullo  è  nolo. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  ti 
Volti  a  sinistra  ;  ed  al  Irar  d' un  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
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A  ciDger  lui,  qual  che  fosso  il  maeslro ,  8S 
Non  so  io  dir,  ma  ei  lenea  succinto 
Dinanzi  l'altro,  e  dietro  il  braccio  destro, 

D'  una  catena ,  che  il  teneva  avvinto  88 
Dat  collo  in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli'  essere  aperto  3 1 

Dì  sna  potenza  coDtra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'  ^i  ha  colai  morto. 

Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove,  94 
Quando  i  fiiganli  for  paura  ai  Dei  : 
Le  braccia  eh' ci  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui  :  S'  esser  puote,  i"  vorrei  gT 
Che  dello  smisunilo  Brìareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond' ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  100 
Presso  di  qui ,  clie  parla,  pd  è  disciolto. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  mollo,    103  j 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  pii  feroce  par  nel  volto.  { 
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Non  fu  Iremuolo  giA  (anto  rubesto,  lOB 
Che  scotsEse  una  torre  cnsl  forte. 
Come  Fìalte  a  scnoterù  fa  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte,  lat 
E  non  v'  era  mestier  più  che  ìa  dotta, 
S' io  non  avessi  visto  lo  riforlo. 

fJoi  pmcddommo  più  avanti  nllotla,  112 
G  venimmo  ad  Anteo,  clie  ben  cinqu'  alle. 
Senza  la  lesta,  usua  fuor  della  grotta. 

O  tu ,  che  nella  fortunata  valle ,  1 1  n 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  AnnibaI  co' suoi  diede  le  spalle, 

Secasti  già  mille  lion  per  preda,  flR 
E  die  se  fossi  stalo  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda. 

Che  avrebber  vinto  ì  figli  della  terra;  isi 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo). 
Dove  Cocito  la  freddura  lerra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo:  134 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  a.  brama  : 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo.. 


562  DELL'  IMLUNO 

Ancor  ti  può  ual  moudu  reuJer  Tamu;  ììl 
Cb'ei  vive,  e  luaga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  diiama. 

Coti  disse  il  Maestro:  e  qn^li  in  fretta  13D 
Le  man  distese ,  e  prese  il  Duca  mio, 
Oiid' Ercole  senti  (jià  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  pruiidGr  si  sciitio,  Kit 
Disse  a  me  :  Fatti  in  qua,  si  eh'  io  ti  prenda: 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qnal  pare  a  riguardar  la  Cariaenda  13G 


Sotto  il  chinato ,  quando  un  uuvol  vada 
Sovr'  essa  ai ,  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 


CANTO  XXXI. 


Ch  10  avrei  volul  ir  per  nlira  slrarln 
Mn  lie\cmcn(e  al  fnmlo  .  clip  'livnrn 
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IL  CINTO  XXXII. 

/»  ijuallro  spartimenti  concenlrki  divide  il  Poeta 
ttuttro  V  alliìno  poao  infernale,  per  eiilni  a  cui  si  ya- 
tliyaiì'i  i  Iradilori.  Qaesle  rfififliom  nini  simo  per  al- 
i:wna  frappositìone  d' ari/ini  o  di  scogli  ,  ina  solo  pel 
vario  maio,  con  che  vi  tlanno  i  ptcaitori :  ed  hanno 
piti  diverti  nomi,  ttcondo  che  diverte  maniere  di  Iradi- 
mentivi  tono  fiitnile.  Admijne  chiamai  ta prima  di- 
vitiotK  Caiua,  da  Caino  MCÌsore  del  proprio  fratello: 
At  tuonda  Anlenora,  da  Anitnore  Troiano,  il  quale, 
teamda  Dille  Crelente  e  Darete  Frigio,  Iradi  la  tua 
patria:  la  terza  'i'oUmmva ,  da  TulóBinito  R»  d'Egit- 
to, traditore  di  l'ompto  :  e  la  quarta  Giudeet'a ,  dal 
prAfdo  Giuda  che  mise  in  potestà  dei  camefici  il  di- 
vino Maestro.  Fra  quelli  pertanto  che  tradirono  i  pro- 
pri parenti,  trovasi  dall' Alighieri  Metter  Alberto  Ca- 
micìme  dei  Paesi  di  Yaldarno,  il  quale  uccise  frudo- 
tenlementt  «n  tale  liberta  sw  consanguineo.  Ed  ei  gli 
maalra  primierimBnIe  fra  i  condannati  Alessandra  e 
Napoleone,  figli ^1  Alberili  degli  Alberti  nobile  Fioren- 
tino e  tignare  dei  Coltello  di  Mangana,  in  vicinanza  del 
ifnule  il  /t««e  Uitenzii.  scorre  gin  versa  t'  Arno.  Co- 
storo, dopa  la  morte  del  padre,  lirnmegifiiirono  Ì paesi 
circrmeicini  ;  e  jinalmeale  venuti  in  discordia  tra  di 
loro,  l'  nntt  nceise  i  altro.  Poi  gli  addita  il  perfido 
MorHreo.  figlio  d' AHit  re  della  gran  Brettagna,  il 
guai*  ribellatoti  dal  padre ,  e  potlotà  in  ai/ffiiiato  per 
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umdevli'.fn  prereiuiln  iln!  padre,  stesso  rmi  itn  tal  cril- 
pii  (li  ìancin  ,  die  iire.ndtiijli  ilirisii  il  pel  lo .  pnss/i  per 
mezzo  alln  ferita  uh  rtujgin  ili  noie  s/  mniùjenKimciile  . 
eie  alami)  in  dìsIaHta  lo  vide:  poi  Focnccin  Cancellit- 
ri,  ntìMle  Pittoine,  U  quale  ncaaù  una  nano  ad  m 
»wi  cugino,  td  taòtt  m  suo  iio,  d' onde  itffCfucrrj  iti 
Piitoja  le  Fasiani  de'Biancliiede'Ktri:  finafmenit  Sat- 
loia  Manclieroni ,  càe  fuentlo  More  d' m  tuo  nipote, 
per  rimanerne  erede  l'  ureiae  :  per  lo  che  fu  a  lui  ta- 
gliala la  lesta  in  Fireme.  Dopo  di  che  l' Utenso  ila- 
miàouc  de  Pazzi .  per  n-ilarìif,  l'inchiesta,  palesa  il 
proprio  SUI'  nonif.  a'jyiiingentlii  d'anpellor  iri  fra  quel- 
le peut  Mena-ì-  Cnriiii.j  pur  de'  Possi;  aec'iti  li>  sfn(TÌ(|.  i 
Ili.  <i  i-iiijlinm  dire,  arriù  .  essendo  egli  più  rea,  farcia  ! 
rompiiiir  lìiriw  f/r/irc  In  cidpii  di  lui.  Quesiti  Carlino.  ! 
esieiidn  di  p'irle  lliunca .  diede,  per  Iradieicnln  ai  i\'eci 
Fiiireiilini  il  castello  di  Piami  di  Trevigne  ,  e  ne  ricc- 
velU  gran  simma  di  danaro.  Inlanlo  procedendo  l'Ali- 
gliieri  irrso  l'Anlennrn,  aria  col  piede  il  «pò  it  «no 
de' percalori ,  che  lamentandosi  della  percosm,indncr  ! 
nel  p'iein  la  ciiriaiilit  di  ronoseerh.  ila  egli  natìnala-  ! 
mnxtc  riema  di  piilesarni  ;  e  volendo  f  .Miglncri  dal-  ' 
I  altro  ionio  cnstrìngerrelri  a  forza,  e  slrapnzznndoln,  i 
nhn  eoliii  nmeriibili  gridìi  :  il  perclié  un  altro  ilei 
peavilori  gli  doimimin  die  iMm.  r  lo  nomimi  per  Ihc-  ' 
ra  degli  ibiili  ,  geiUiliiomo  t-ioreiiliiio  dell,,  /iiziime  ; 
de'  Cucifi,  per  Irndimeiilo  del  i/iiiilc  fnnmo  trucidati  a  , 
Mnaf- Aperti  in  Tiincana  qnatlro  mila  de'  sitai  stessi 
enmparlilanti.  Or  redend<isi  lincea  stillo,  manifnla 
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<inih'  ty/i  p,r  vnnlcltn  i,nmima,h  U  n.urn'.  .li  rlù  no- 
mmolh:  e,l lliu.so  di  IUu-n>  IWamme.,;  ,1  .pm- 
le  rm-nmper  ttnmn^  dnhifjli  dal  CuuU  l'.uidn  Hi Moa- 
forlt  ijeìicruU  Fi  mi-ex' .  lasi  ih  libero  il  pamtgijiu  ii/- 
i' aercilo  di  lui  verso  la  l'aglia  :  quindi  aectnna  un 
late  del  cosato  dà  Beeeheriii,  oliando  di  Padova  e  À- 
bttte  di  Valfumòrosa ,  a  cui  ptr  essersi  nciiperlo  cerili 
trattalo  flie  fece  ronlra  a  Guelfi  e  in  favore  de  Ghibel- 
lini in  Firenze.  i,r'  fra  Iftjalu  del  l'aya,  fu  muzsri  il 
eiip'i ,  e  luimina  in  fine  Gianni  del  Soldimiern  che  Ira- 
di  In  pu  le  di  Mem-r  Varimta  deijli  iierli  ;  Ganelln- 
IK,  1  Crino,  iradilorc  dell'  cìfercìl»  di  i.arti,  Maijno:  e 
Maldcllo  de  Mnnfyedi  cl,e.  opri  di  nulle  ni  nemici  wia 
delle  fiorle  di  Faenza  sua  patria.  Mii  dilun/fandosi 
Dante  con  la  sua  Scoria  da  cotlorv,  s'  arrenla  nuova- 
niente  premo  una  CQp}àa  di  condannali ,  die  sovra  gli 
altri  per  orrende  ciixtKlanse  dislingtionsi.  E  promet- 
tendo all'  uno  di  quegl'  infelici  di  portar  nel  mondo 
notizie  di  lui,  te  della  sua  condinone  lo  inforni,  pon 
termine  al  prtsenle  Canto,  e  seria  ptr  quello  che  segue 
la  pietosa  rispoHa. . 


CANI'Q  XXXII- 

'  io  avétai  le         f^,         ?  » 
I  Como  si  converrebbe  al  IiHbIo  buco, 
^  '  SovfH  il  qual  ponlnn  tutte  l'allre  rorce, 
r  premerei  <Ii  mio  concetto  il  sugo  i 
Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo, 
Sem  s^Bwi       m  dto?r  v>i  pt^wìl^v 
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Chi'  iiuii  i:  iiiiiiM'su  Jii  |iij[liuit'  a  (fablju. 
Descriver  Tondo  0  lotto  1"  uilivei's», 
Kè  da  lìuguutbe  cliiainiii  mamma  o  linlitio. 

Ma  quetle  haaae  aiulino  il  jniu  versa, 
Ch'aiularo  Anfiune  a  cliiudei-  Ti'hc, 
^iì  die  dui  fililo  il  dir  non  aia  diM'j.su. 

Oh  sovra  UiUe  mal  rie;il;i  ph'lie, 

Che;  slui  nel  loco,  nude  jiarluie  i'  duro. 
Me' foste  stale  qui  pecore  n  zebe. 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  sciim 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  baiasi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alio  muro, 

Dicere  udimnii:  Giiardu,  come  passi  ; 
r»'  si,  clie  111  unii  calcili  odii  lo  jiianle 
Lo  teste  de'fratei  miseri  lassi. 

Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davanle 
E  sottoi  piedi  un  lago,  che  per  gicln  ' 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  (jrossu  velii 
Di  verno  la  Dauoia  ìa  Austericch, 
Jib  il  TauBi  là  sotto  il  freddo  delo. 
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Com'era  quivi:  chi;,  se.  Tabcrnicdi  ìH 

Vi  frisse  su  cailulo,  a  l'ie(r,i]mn,i, 

N(ni  avria  [»ur  dnll'orlo  fililo  CTicch. 
E  come  a  (jractdar  si  sta  la  rami  ì  l 

Col  muso  fuor  dell' acqun,  quando  so|;nB 

Di  spi|>oior  sovente  la  villana; 
Livido  insili  là  dove  appai'  vorgojjiia,  il 

Krari  l'nmljre  dolcnli  nulla  [jliiarcia, 

MeKciido  i  ileiili  in  ii(jt:i  di  cÌL-(i(jna. 
Ofjnuna  in  p,m  tntiea  vnjla  la  faccia:  37 

Dn  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristi» 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Qund' io  eblii  d'inlorno  alquanto  visto,  JO 

\i)lsimi  a'jjifdi,  (ì  vidi  due  si  slrelti, 

Cile  il  pei  del  capo  aveano  insieme  mislo. 
Ditemi  voi,  che  si  strinfjctc  i  petti,  i2 

Diss'  io,  chi  siete.  E  quei  piegaro  i  culli; 

K  poi  cb'ebber  li  visi  a  me  cretti, 
(ìli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli,  4ti 

Uocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gìelo  strinse- 

1^  laijrimc  tra  essi,  e  riserrolli; 
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375 

Per  la  freddura,  pur  col  viao  in  gius 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  li  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  sod  cotesti  due , 

SS 

La  valle ,  ODds  BìseDiio  si  dìchina , 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fne. 

D' UD  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caioa 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina  i 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 

ai 

Con  esso  nn  colpo,  per  la  man  d'Artù: 

Non  Focacda  :  non  questi ,  che  m' ingombra 

Col  capo  sì ,  oh'  io  non  veggio  oltre  pii) , 

Si 

E  fu  nomato  Sassol  Maecheroni  : 

Se  Tosto  se'  ,  bea  sa' ornai  chi  fu. 

'  E  perchè  non  mi  inetti  in  più  sermoni. 

67 

Sappi  ch'io  sonojl  Camicion  de'Paizi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  sGagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagóazzi 

70 

Patti  per  freddo  :  onde  mi  vieu  ribrezzo 

E  verri  sempre ,  de'  gelali  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

73 
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Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
Ed  io  treeiiiTa  mU'  eterno  rat»  ; 
Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuBa,  7B 
Non  Bo  :  ma  passegfpando  tra  le  (egte , 
Porte  percosBi  il  piè  atl  viso  ad  una. 


Piangendo  mi  agndò:  Percbe  mi  peste?  70 
Se  tu  non  vieni  a  cresca  la  vendetta 
Di  HoDt  Aperti .  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  auo,  or  qm  m  aspetta,  tts 
Si  eh  K>  Bsu  d'  UD  dnbbio  per  costui  : 


CANTO  XXXn.  R7B 

Poi  mi  fami ,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  aA  io  dissi  a  colui  KS 
Che  beslemmiava  duramente  ancorn  : 
Qual  se'  tu  ,  che  «ni  rampogni  altrui? 

Or  lu  chi  se',  che  vai  per  l' Antenore  RB 
PercotendOi  rispose,  altrui  le  gote 
Si ,  che  se  fossi  vìvo ,  troppo  fora  ? 

Vivo  son  io ,  e  caro  esser  ti  puote ,  a  i 

Fa  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
eh'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l' altre  noie. 

Ed  ^li  a  me:  Del  contrario  ho  io  hrama:  9i 
Levali  quind,  e  non  mi  dar  più  lagna  : 
Chè  mal  sai  Insingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna,  97 
E  dissi  :  E'coaverri  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  m  non  ti  rìmagna. 

Ond'  egli  a  me  :  Perdiè  td  mi  dischioiiai ,  lOD 
Nè  ti  dirò  ch'iciia,  nò  nastrorolti. 
Se  mille  fiate  in  sai  capo  mi  tomi. 

lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti,  tDS 
E  tratto  glien  avea  pib  à'  una  docca , 
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Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccoili; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  bai  lu,  Bocca?  io 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  ta  non  latri?  qual  diavoi  li  tocca? 

Ornai ,  dÌEB' io ,  non  vo' che  lu  favelle,  lo 
MalvQ^jio  traditor  ,  che  alla  tua  onta 
lo  porterò  di  (e  ^erc  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conia;     1 1 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  esebi. 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  liugua  proots. 

Ei  piaoge  qui  l'argento  de' Franceschi  :        1 1 
lo  vidi ,  potrai  dir ,  quel  da  Dnera 
Là  dove  i  peccatori  stanoo  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era,  M 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria , 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  goderà. 

Gianni  del  Sòldanier  credo  che  sia  lì 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribeldello, 
eh'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio ,       -  lì 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
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Sì ,  che  r  un  capo  all'  alLro  era  cuppelln  : 
E  come  il  pan  per  fame  si  manduca,  t:>7 


Cosi  il  sovran  li  denli  all'  altro  pose 
Là 've  il  cerve)  s'aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenli  Tideo  si  rose  i  :in 

Le  lempie  a  Menaiippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  coup. 

0  lu  che  mostri  per  si  bestiai  segno  Uil 
Odio  sovra  colui  che  tu  lì  mangi , 
Dimmi  il  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno, 
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Che  se  tu  a  ragion  di  lui  li  piangi,  t:tii 
Sappìendo  chi  voi  uete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca.      1 39 


ARGOMENTO 

IL  CANTO  XXXIII. 

Levasi  dall'  orrendo  patto  l' interrogalo  peccatore  ; 
e  imnifeslandi)  n  eletto  pel  Conte  Ugolino  della  Gì» 
riirdesra.  nobile  pisano  e  Guelfo  diparte,  racconta  la 
crudele  sua  miirte  e  quella  de' figli  suoi.  Non  ti  legge  in 
alfma  /intjua  né  antica  né  moderna  una  scena  ti  tari- 
òlle  e  insìem  ti  commovente.  Adoprandosi  Ugolino  di 
cmcerlo  eoU'Arcivetcovo  Ruggieri  degli  Ut/aldini,  eoo 
dà  da  Pisa  il  proprionipole  chiamalo  Piino,  che  te  n'era 
fallo  signore ,  e  ti  pose  in  htogo  di  lui.  Ma  poi  l' Ar- 
civescovo per  invidia  e  per  odio  di  parte,  togliendo  a 
pretetto  cAe  aveste  il  Conte  tradita  la  patria  col  rende- 
re ai  Fiorentini  e  ai  Lmeòeti  te  loro  castella,  inali/e- 
rò  la  Croce,  secondandolo  i  Gualandi,  t  Sìsmondi  e  i 
Lanfrancta  polenttttitae  famglte,  e  venne  cui  popolo 
furibondo  alle  case  d  Vnolmo.  Qui  fattalo  prigionie- 
ro con  due  smi  ftiihoh  e  con  dite  tuoi  nipoti  {cAe  fi- 
glimlt  equalme.nle  nel  tanto  s  appellano)  It  rinchiiise 
nella  lurre  ilella  piazza  diu/h  Anziani ,  e  <jetlalene  tu 
Armi  k  cliiitri .  Uisciù  cita  liiìli  ciiii/iic  munsser  di  fa- 
me. Viliìa  la  nmenìlnle  isliina  .  prorompe  lìoiik  m  ti- 
more invettive  contro  Pisa  ;  e  procedendo  nel  cammino, 
giunge  alla  lerxa  specie  dei  Traditori,  che  sono  com- 
presi nella  Tolommea,  Qui  rìcmotee  Alberigo  de'  Man- 
fredi di  Faenza,  che  fallosi  de'  Frali  GodaUt,  ed  es- 
tendo in  discordia  con  alcuni  tuoi  consorti,  finse  vo- 
lersi riconciliare  con  etti,  e  H  convitò  magnificamente. 
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Sul  fitu'r  dfUa  mensa,  gridti  eyh  fuori  le  fmtla;  td 
asendo  ^eslo  il  tigno  amcerlùto,  uscirono  gtia^xh 
tlati  ticarj  ,e  trucidarono  i  convitali.  Era  lira  ivim  Al- 
berigo nel  tempo  che  /'  Alighieri  dettava  i  tuoi  Canti; 
e  fa  quindi  le  meraviglie  d' iìmmirurto  fra  i  perduti. 
Ma  ittfurmalii  i/uegli.  rime  i  iri  della  Tolvmiaea .  m- 
liilii  dupli  il  dimmensn  trmliimntu ,  {Ihmlim  coli'  anima 
tieir  tiiissii ,  iiiliiiil'icliè.  re.nln  il  rjirpii  nel  monda ,  e  im 
demuaiiì  lo  inferma  fino  al  giorno  in  die,  debliepar  es-  j 
tu  riturimr  iiellii  cenere.  Li  i/uale  trasmigrazione  a  > 
render  credit/ile.  prosegue  il  Frale,  addilaadogli  ria-  j 
chiMo  nel  ghiaoào  lo  tarilo  di  Branoa  d' Oria  Geno- 
vese, inimeo  de'  Fietehi,  leòómeil  corpodi  lui  ti  ve- 
desse ttttlor  fra  i  moenti.  Laonde  chiude  il  poeta,  im-  j 
prtemdo  alla  Ligure  nazione  eie  tali  uomini  produce, 
co'  quali  ff  prodigiosamente  i  demmj  si  scanUnano. 


CANTO  XXXIII. 


a  hocv.a  sollevò  dal  Geru  paalo 
Quel  ptdCL'alor,  forbeadola  a' capelli 
Od  capo,  ch'egli  avea  direira  guasto. 
Poi  comÌDciò  :  Tu  vuoi  ch'io  rìnnQveUi  4 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme. 
Già  pur  pensasdo,  pria  oh'  io  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parde  esser  dea  seme ,  7 
Che  frutti  infamia  ai  troditor  eh'  io  rodo. 
Parlare  s  lagrimar  mi  vedrai  insieme. 


4<i 
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r  Jion  so  clii  III  s\B,  né  per  che  modii  io 
Venuto  se' (|uajjgiù  ;  ma  Fiorentino 
ìlli  sembri  verymeule,  quand' ì' l' odo. 

Tu  dei  saper  ub' io  fui'l  Conte  Ujjolino,  t3 
L'  qufsli  1' Arfivescnvo  liiifjgierii 
(Ir  li  dirò  perdi' i' son  lai  vicino. 

Che        r  effclto  de"  suo'  mii'  pensieri,  n; 


Fiilaodomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Peri)  qnel  che  non  puoi  avere  inleso,  19 
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CAMO  \XMII. 

Cioè  aline  la  morie  mia  fu  i  ru'iii. 
Udirai,  e  sii|irni  se  m' liii  oflosch. 


lircve  perlugin  dentro  dalla  muda, 
[.Il  qua)  per  me  ha  il  litnl  della  ramo. 
E  in  che  conviene  ancor  eh'  nitri  si  chini 

M' avea  mostrato  per  lo  sua  Torame 
Più  Inno  già ,  quand'  i'  Tcii  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
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Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno;  S8 
Cacciando  il  lupo  e  i  lopìcioi  a)  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  capane  magre,  sludiose  e  conte,  .11 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S' avcn  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  <;crso  mi  pareann  slanriii  31 
Lo  padre  e  i  tigli ,  e  con  l' agutc  sane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fisnchi. 

Quando  fui  desto  ìnnanr.i  la  dimane ,  37 
Pianger  senti' fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
eh'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  cnidel  ,  se  tu  (;ìà  non  ti  duoli,  40 
Pensando  ciò  ch'il  mio  cor  s  annuniiava  : 
£  se  non  piangi,  di  che  pianger  snoli? 

GiA  eran  desti  ;  e  1'  ora  s' appressava  43 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 

Ed  io  sentii  chiavar  1'  uspìo  di  sotto  4'ì 
All'  orribile  torre  ;  oud'  io  guardai 
Nel  viso  a' miei  figltnoi  senza  far  motto. 


CANTO  xxMir.  òsa 

1'  non  pìan(]eva  ;  si  dentro  impirLrai  :  iS 
Pianfjcvan  olii  ;  ed  A  nsp  limi  re  io  mio 
Disse:  Tu  guardi  ai.  padre:  die  hai? 


Però  non  Ingrimai,  nè  rispns' in 

Tulio  quel  j]Ìorno,  ni:  la  nolle  appresso, 
Infln  che  l'allro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  fli  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  wl  io  scorsi 
Per  quatlro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 
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Ambo  li'  imini  per  ilulnr  mi  iiii>r.fi: 


Di  mamear,  dì  mWo  leTorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fin  men  doi;IÌa,  t'>i 
Se  lu  mangi  dì  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  Bp(^lia. 

Quctaimt  allor  per  non  furi!  più  Irìetì:         i:  } 


□  tgiuz  ed  Dy  Google 


Qiiul  ili  <;  l'iilU'u  slt'iiiiiiu  (ulti  muli: 
Posi'iiiclit!  ruinniu  ni  ijiiurtii  di  m'iiuIi.  i:7 


lìuddo  lUi  si  {jitu^  disttìiiKi  n';^Ìe(li, 
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Dicendo-  Padre  mio   che  non  m'aiutif 

Quivriori  e  Ime'ta  mi  wM  ■  ' 

70 

Vid'  io  CABCur  li  tro      uno  &d  odo  ~ 

Già^de''  T'branco'ar  ìo'rl  cìàacnno'"' 

13 

'f  dna  dl'li  c".!'!^!.!!'"»  fm  morti 

Posgìa  j  più  cliij  il  ilcilui",  polè  il  (iigiuiio. 

'"'Tprì^''u  lealirmì2ro*'l>°  to^^ 

Che  furo  aU^os^«  comè  d' uit  cad  ,  forti. 

Abi-  Plsst  f  vituperio  dolld  gdnti 

TI 

Del  bel  passo  là'^  dove  il  si  flUon&  i 

Moov'a>n1  'cèpn'i'i  '  'l!  rTrgoZ"  '""  ' 

K  facciali  sic|>c       Arno  in  nu  Ig  foiNj , 

r.liè  so  il  Colile  Ugolino  avera  voce 

SS  ■ 

N<i)t  ilovoi  III  i  liijliiiiii  porre  a  tal  croce. 

liiiiiiL-uuIi  facci  I'  età  novella,  ' 

s» 

NuvellaTebe,  llguccione  e  il  Brigata, 
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E  gli  alln  duo  che  il  cauto  suso  appella. 
Noi  passamm  oltre ,  là  ve  la  gelata  91 

Ravidomentc  un  altra  gente  fascia, 

^on  volta  in  giù  .  ma  tutta  riversala. 
Lo  pianto  stesso  li  piaii(!cr  non  lascia.  St 

E  li  duol.  cho  truova  in  su  (ih  occhi  nntoppo, 

Si  volvii  ili  l'ntro  a  far  crescer  l' ambascio  r 
Clic  le  lacrime  prime  Tauuo  groppo,  il 

E,  si  come  visiere  dì  cristallo, 
"    Riemplon  eolio  il  ciglio  tutto  U  coppo. 
Ed  avvedila  che,  si  come  d'uu'cailo,  loo 

Per  la  freddura  ciascun  senlimenlo 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento;  103 

Perch'i':  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggtuso  ogni  vapore  spento? 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove  100 
»pi  ciò  li  farà  l'occliio  la  risposta, 

Ve{[i;endn  la  rji|[ion  che  il  fiato  piove. 
Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta  tOD 

Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli 
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Tanto,  che  data  v'è  l'ullinia  posla. 

Levatemi  dal  viso  i  duri  \eli,  1 1 2 

Sì  ch'io  sf<^l  il  dolor  che  il  cor  m'impregna , 
Un  poco  prie  che  il  pianto  si  i^jgieli. 

Perch'  io  a  lui:  Se.mtoÌ  ch'io  ti  sovvegna,  tt» 
Dimmi  chi  se',  e  s'io  non  li  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  lo  son  Frate  Alberigo,,  itn 
io  son  quel  delle  ttatte  del  mal  orio, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

0,  dissi  lui:  Or  se' tu  ancor  morto?  IS1 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  slea 
Nel  mondo  su,  nulla  scicnzia  porto. 

Cotal  vnnlaggio  lis  questa  Tolamca,  IH 
Che  spesse  volle  l' anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atrop6s  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  voiratier  mi  rade  1!7 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  (osto  che  l'anima  trade. 

Come  Tee'  io,  il  corpo  suo  1'  e  tolto  130 
Dà  un  dimonio ,  che  poeda  il  governa 


CANTO  XXXIll. 


Menb^  che  il  tempo  suo  tnttp  na  vnlto^ 


E  (orse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
IIrII  ombra  cho  di  qua  dietro  mi  verna. 
Tu  il  ilei  saper,  so  tu  vieo  pur  mn  giuso:  I3ii 
è  Sor  Branca  fl'Ona,  e  boh  più  anni 
Pouia  liassali  ^'  ei  ta  al  raen^itu». 
l'creilo,  diss' to  lui ,  che  tu  ni'in{;anni;  139 
Chè  Branca  A'  Oria  non  mori  unquanche, 


E  ma^a  e  beo  e  dorme  o  veste  panni. 


Nel  fosso  su,  iliss'tìi.  dì  Muidiraiiche .  ua 

Là  dove  bolle  la  luiiace  peti- , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
Che  questi  lasiSfì  m  in  w 

Nel  corpo  suo ,  e  d' un  suo  prossìmano 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano,  14H 

Aprimi  gli  occhi  :  od  io  non  gliele  apersi, 

F.  rorlnsLa  fu  lui  esser  villano. 
Ahi  Genovesi,  uomini  diversi  151 

D'  ogni  coslume:,  &  piflB  d'  maf^na. 


Ella  «ruina  in  m  Mia  mteraa  i 
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Perchè  non  sielo  voi  del  mondo  sperai  ? 

Cliè  col  peggioro  spirto  di  Komagna 
Trovoi  un  tal  di  voi ,  che  per  sua  opro 
\a  anima  in  Cocito  jjià  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  ili  sopra. 


AHtiOMENTO 


Kmt  ftnatmtntt  t  Hiie  /meli  all' ul lima  bolgia  in- 
fernale, là  dorè  ni  ptinisconn  quei  seellerali  the  Iradi- 
rotto  i  loro  benefattori.  Son  mi  tìilti  riderti  dal  ghiac- 
cio, in  mezzo  a  cui  s  innalza  la  spaventosa  immagine 
di  Lucifero,  ila  egli  Ire  facce  di  vario  colore,  come 
quegli  che  trae  a  sé  gli  abitatori  dn  ogni  parie  del  mon- 
do, dall'  Europa  cioè.  dall'Asia,  e  dall'Africa,  le 
quali  tale  ai  tempi  di  Dante  si  conoscevano.  Col  ven- 
tilare delle  viiatissime  ali  eccita  iniorno  tre  venti  che 
gelano  la  laguna  di  Carilo  :  e  serrando  in  ognuna  delle 
tre  boec&e  un  peccatore,  miseraaeute  co  denti  il  dirom- 
pe. Sta  in  quella  di  messo  il  traditore  del  Naxaare' 
no/  dalla  liniitra  i  BrMo,  daita  destra  Cattio,  princi- 
pali congiurali  alla  morie  Hi  Cesare.  Le  quali  cose 
dopo  che  l'Àlighieri  ha  vedute,  obbedendo  al  coman- 
do di  Virgilio,  s'avvinghia  strettamente  al  collo  di 
lui;  e  quegli  calandosi  giù  per  le  vellose  membra  del 
nostro,  spingesi  con  molto  travaglio  al  di  là  del  cenr 
Irò  della  terra.  Qui,  eomt  un  rotondo  pezzo  di  tavola 
ha  due  arciilari  fweiiile ,  immuginn  llante  che  il  cir- 
colar pozzo  della  Giudecca,  oltre  la  superficie  della 
parte  dei  dannali,  abòia  un'altra  ugual  superficie,  sul- 
la quale  egli  è  deposto  dalla  tua  Scorta.  E  quindi, 
dopo  mere  stato  ilarità  d'  alcuni  suoi  du6bi,  «set  fi- 
nalmenle  dall'  oscuro  baratro  a  riveder  il  Ime  del 
cielo. 
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cii/lu  ìki/is  pniiUiinl  inferni 

Disse  il  MaesLro  mìo,  ne  Ut  il  dìticenii. 
Come  quaudo  una  gitissn  nebbia  spira,  - 
U  quando    oÌDÌspiirio  nostro  annoila 
Par  (III  lun};Ì  un  muliii  clic  il  vento  {;irn; 
Veder  mi  \m-vt'  im  lai  difìdn  allotta  : 
Poi  per  lo  vcnio  mi  ristrìnsi  retro 
Al  Duco  mio;  clìb  non  v'era  altra  grìtlla. 
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Giii  era  (  e  con  paura  il  mcUo  in  metru}  10 
Là  <IovG  l' ombre  tutte  eran  coperte , 
E  traspareao  come  festuca  in  vetro. 

Altre  staaiio  a  giacere,  altre  stanno  erte,  13 
Quella  «il  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra  ,  com'  arco ,  il  volto  a'  piedi  invcrte. 

Qiiniiili)  noi  fiimniii  tatti  tanto  arante,  IG 
eh'  al  mio  Maestro  piacque  dì  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante , 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fe  restarmi,  19 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 
Ove  con  vi  en  che  di  fortem  t'armi. 

Com' io  divenni  allor  gelalo  e  fioco,  aa 
Noi  dimandar,  Lelfor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi, vìvq:  ì5 
Pensa  oramai  per  le,  s'  bai  fior  d' ingegne , 
Qual  io  divenni ,  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno  a^ 
Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 
E  più  con  un  |{i|{anle  io  mi  conv^no. 


CANTO  XJtXIV. 

Che  i  ^ganti  non  tan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  Ofjgìmai  quant'  esser  dee  quel  lutto 
eh'  s  cosi  fatta  parto  sì  coufaccia. 

S*  el  fu  si  bet  com'  eyli  è  ora  brutto 
E  contro  il  suo  Fattore  alzò  le  tàglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oquaafo  parve  a  me  Qran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 
V  una  dinanzi ,  e  quella  era  vermiglia  ; 

Delle  altre  due,  che  s' aggiungèno  a  questa 
Sovr*  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungèno  al  luf^o  della  cresta. 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là ,  onde  il  Nilo  s' avvalla. 

Sotto  daBctina'uBinvaa  duo  grand'  ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccsUo; 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotalì. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Si  che  tr«  venU  sì  movafui  da  elio. 
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Quindi  CocUo  liit(o  £*flgg6]&v&. 

82 

Da  "^"tlL^diròai*  ""^'"d^ili  "™ 

'oe^""    bure  T^drmaciuUa 

A  qud  dinaJni  ToJLe  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  ohe  tal  volta  la  schiena 

Rimanea  d«IIa  pelle  tutta  brulla. 

Queir aoìma  leisù  che  ha  maggior  pena. 

Bl 

Disse  il  Maestro ,  è  Giuda  Scarìotto , 

Che  il  capo  ha  dentro ,  e  fuor  le  gamhe  mena. 

Degli  altri  duo  c'  hanoo  il  capo  di  sotto, 

(Il 

Quei  che  [lOLiile  ilal  nero  cL'ffo  ìi  Bruto: 

Vedi  come  si  storce,  e  iion  fa  motto  : 

E  r  altro  è  Cassio,  ohe  par  al  membralo. 

ti? 

Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 

E  da  partir,  che  tulio  avém  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvingliiai  : 

70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste  : 

E ,  quando  l' ale  fura  aperte  assai , 

CANTO  XXXIV.  59B 

Appigliò  se  alle  («llule  coste;  73 
Di  vello  in  vello  (jiit  discese  posCÌ> 
'fra  il  folto  pelo  e  le  gelalo  croate. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia  71I 


Si  volge  appunto  in^^vl^gronp^dfll':  ^nphe , 

T.0  Duca  con  fatica  e  con  angosaa 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche,  79 

Ed  a^grappossi  al  pel  come  uom  che  sale , 

Si  che  in  inferno  i'  credea  tornar  miche. 
Attienti  beii>  chc>  ^^Ì'Se«1^> 
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Disse  il  Maestro  ansando  com'  uom  lasso 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  nsd  fnor  per  lo  foro  d' un  sasso , 
E  pose  me  in  su  I  orlo  a  sedere  : 
Appresso  porse  a  me  1  accorto  passo. 

l' levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lnofero  com'  i'  1'  avea  lasciato, 
E  Tidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E  ^  10  divenni  allora  travaglialo. 


La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qaal  era  il  punto  eh'  i'avea  passato. 


CANTO  XXXTV. 


Levali  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 
La  via  è  InBge,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  V  eravim ,  ma  naturai  burella 
eh'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  c)i'  io  dell'  abisso  mi  divella  , 
Maestro  mio,  disH'io  quando  fu' dritto, 
A  tramai  d' erro  un  poco  mi  fovelta. 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  s)  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  Ìl  sol  tragitto? 

Ed  e^li  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D' esser  di  ìk  dal  centro,  ov*  ìo  mi  pred 
Al  pel  del  vermo  reo  ohe  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'ioscesì: 
Quando  mi  volai,  tu  passastiii  punto 
AI  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  : 

E  se'  or  sotto  l' emisperio  giunto 
Ch'È  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secci 
Corerdiia,  e  sotto  ìl  obi  colmo  oonranto 
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Fu  l' uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  bai  li  piedi  in  su  picciola  spera 
Clie  l' altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qni  è  da  man ,  quando  di  ìk  è  sera: 
E  questi  che  ne  fe'  scala  col'  pelo, 
Fitt'è  ancora,  si  come  prim'era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cicin  : 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Perpanra  di  Ini  fe'  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisperio  nostro;  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luo([0  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  risorae. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  pér  vista,  ma  per  suono  è  nolo 

D' un  ruscelletto  che  quivi  disceode 
Per  la  buca  d' un  sasso ,  cb'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh' egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso. 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cara  avsr  d' alcun  riposo 
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K  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  139 
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NOTE 
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miMNa^'la  cmiLimie^l.elL 
quale  era  I  Italia,  afllitU  dal 
^rte^iai«  de' Guelfi  edo'Dlii- 

3  11  Cile  qui  Tila  talmenta- 
ebé,  come  al  Miietrn  3ii  del 
Petrai-ca. 

naa  roltiv.-ita: /urte,  folta. 

7  Tonio  é  amara  oc.  Alcuni- 
ìli  leiid  lino  rhR-  rcpiteloainnrR 
si  ,iUriiC3  alla  solva:  alivi  alla 


8  del  ben  ce.,  in  tendi  dell'ulK 
liti  che  gli  recò  il  loccono  e  il 
coii»f|lin  ili  Virilio,  del  quale 
narreid  in  appresso. 


l' del  ma 
aotto  l' allegoria  del  nascere  del 
sole- intenderai  i  segni  di  coiiso- 
lutoH'Hi  pace  ebe  lo  confor- 
tavano  a  sperare. 


..  del  sole 
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Valuis,  il  quale  cniidu^se  III  Ita- 
lia le  armi  fraiiresi,  e  pui  te  viil- 
wcaiitro  iGhibclliiii. 

4(1  veiieise,  venisse. 

Ì9iinalapa.  Co»  l'Imnia^iic 
della  lupa  è  rappresentata  Hci- 
na,  n  sia  la  podettì  lecolai'c  di 

50  ScnUiiava,  sembrava. 

5 1  grame,  miseri;. 

5J  mi  fiorie  tallio  dì  i/rnvc::^ 
io,caBlmLÙsÌBravoliii1>aiiiE;iilii. 

5J  che  ascia  ilisiiii  l'isln,  iii- 
teiidi:  che  altrui  piJif;ca  coli' 


SS  £■  i/iiatc  ce,  e  conio  cnlui 
che  i  desideroso  di  guadagtiai  e, 
e  li  RitrisU  quando  giuRiie  il 
tein]K>  che  gli  la  perder*  Te  cosa 
acfuitule. 


38  britiii  seii:^i  ^rp,  bestia 


ìiili  Julio  ec.Pare 
a  l'ho  tu esto  verso 


della  sua  dittatura.  TiM  Se  me- 
glin  s'interprelerelbc  rosi:  nac- 
qui ai  tempi  gloriosi  di  G.  C»- 


Si  cercar,  cioè  atlentamente 

SS  la  bestia,  cioè  U  lupa. 
93  iPesto,  da  guaito. 
S4  gride,  gridi. 
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quali  Boma  si  collega,  a  più  sa- 
raiiiln  ec. 

101  il  vdtro:  rosi  i^hiama 
Oguccinne  della  FaQKÌoU. 

103  Questi  ec,  Nuii  farà  suo 
db»,  sua  ilelizia  uè  ili  poileii 
gcrrn)  „r  di  denaro  _f/Wi™j. 


'  alla  E 


iiais  .„ii  r»  , 


intendi,  moralmctilG,  l'Ìnvi< 
ii|;li  imperatori. 
1  i'i  me',  meglio. 
1 1 H     trarrotti  ce.:  intei.. 
il)  ti  trarrò  di  qui  iàeendali  pas- 
sale per  luogo  etenin,  doè  pei 
tre  re;[iii  dell'altra  '"" 


la  rr 


cioè 


Jiiim,,  ec,  ciiiè  Beatrice 
■I  XXX  raiili.  delPuriJa 


IJtiin,  pel  r,Mlc,  Olimi  fiii  pei 
r  Italia  intera  ciinibatleiidn,  mci- 
Tirnnn  Cammilla  (ìgliutda  di 
Metabnrede'  Volici,  Eurialo 
e  Aito  gToraii!  troiani,  e  Tur. 
•ut  figliuolo  di  Daunn  re  dei  Ru- 


llili. 


1  TAondeiwiilia,i,aaAt?. 


elrgsE,  che  ùlc([tic 


la  porta  del  purgatorio,  dove  è 
custode  un  angiolo  cbe  tiene  le 
chiavi  di  S,  Pietro. 

135  £'co/orec.,ecalnrocfac 
dici  essere  cotanto  mesti,  cioè  i 
dannati. 


Magiierra,  cim' l.i  faiii-a,  . 

r  aa^iMimi  art  r;mmim,, 
del  Tiagqin:  */  drtla  /lii-lalr,  si 
della  rompaKioiie  verso  i  dan- 
nati. 11  vìa^ii  alTatica  il  corpo, 
la  compassione  l'animo.  i 

fi  Che  ritrarrà ,  che  rappre- 
■entcri  Tivameiite:  ia  nteale  ! 


m 


I H  ad  immortale  secolo,  cioè 
all'  inferno. 

1 5  jejui'h'/mrnfe, intendi  col 

t  S  Cavversario  Cogiti  male, 
doè  Dio. 

17  tidto  effetto,  ìnlendi  ; 
r  impero  romano,  che  provenne 


mCh'ei,  cioè:  perciocdii 
2  La  quale,  Roma;  it  ijiia- 


21  Di  lua  vittoria  ce,  in- 
tendi la  vitinria  di'Enca  contro 
Turno,  la  quale  fu  cagione  che 
fosse  fondala  Boma,  ove  poi  si 
si  slabil!  il  papato. 

18  lo  fas  i£  elcsione.  S. 
Paolo  nelle  saere  carte  *  chia- 
mato vaso  d' eleiione. 

34  Ptrchi  te  del  venire  ec, 
jwrcbè  se  mi  arrendo  al  venire. 

36  me',  meglio. 

39  ti  lolle,  si  toglie,  si  ri- 

*t  Perchepensaiulo,pcrchv 
mrfjfio  conuderando:  coniumaì 
la  Impresa  te,  cessai  dalla  de- 
liberaiione  presa  di  se^aitarc 
Virgilio,  la  quale  da  principio 
fu  così  pronta. 

44  del  magnammo,  doi  di 
Virgilio. 

4J  la  rivotve  ec.,  lo  rivolve, 
doè  lo  distoglie  da  onorata  im- 
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nife  sospesi  ot- 
0  nel  limbo,  per- 
iiè  dannati,  iiè 

,  intendi  il  sole. 


■  Pjjrrnihir 


go  se  jia/ì««rec.,(iuanlun- 
que  già  fosse  in  allo,  mi  par^ 
rebbe  tardo. 

81  a/irirmiec.,  manifestarmi 
il  tuo  volere. 
83  in  questo  eentro,  cioè  nel 


Jnesto  liiogo  ardpnte.  Allude 
>rse  al  fuoco  dell'  iiiferiio  soU 
lopntlo  al  limbo. 

94  Donna  gentil.  Questa  t 
forse  la  divina  clemenza:  cAf^ 
compiange  ec,  die  si  rammari- 
ca dell'irapedineDloche  iànno 
a  te  le  fiere. 


ut-Ila 


1 02  Itaci, 

lOfi  la  pietà,  l'oiiijoscia. 

1 07  JViin  vedi  111  ec.Cau  i[uc- 
sU  metarora  vuol  forse  si|(iiili- 
rare  le  infinite  avversità  dalle 
quali  era  canbaituia  l' Italia 
più  ehe  uave  in  lempcsln. 

imiorpro,  laro  iilili'. 

113  Per  ole  ce.,  per  la  riiial 
rosa  mi  fece  più  presto,  più 

''  118  ivlse,  velie. 


lilla  virici  clié  era  venuta 
.  si  riiivigorl  riime  i  Go- 


in  Giilrare  nell'infermi. 

IS  IH  quell'aria  senza  tem- 
po, doi  in  quell'aria  eterna  : 
tinta  come  la  rena,  cioè  del 
colore  che  si  vede  nell'  arena 
quando  sollevata  dal  vento  in- 
torbida l'aria. 

11  ci«larf'<T™rf,Ìntendi  In- 
torniala di  stupore,  li' Igno- 

(3^30} Punizione  degl'infin- 
gardi. 

36  lodo,  lode. 

39  per  te  foro,  àoAaon  tb- 


rla  d'i  li;  (duull  inlìiigardi , cioè 
sopra  jgV Infingardi)  para^nan- 
dnsi  ciin  ([nel  viuiaccbi  e  te- 
licndiisi  da  più  di  loro. 
i  5  diccTolti  ec,  tei  dirb  bre- 

h6  Qaciti  ce.,  questi  non 
hanno  speranza  di  tornare  al 
nnlla,  come  bramerebbero. 

ìb  r/ir(«i'i'r/iViii'Gi-.,rhe  por- 


indegnata,  sdegaoH  if  ogui  di- 
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ss  ti  lunga  tratta,  sÌQraii 

quBlltitì. 

59  culai  ce. ,  Pietro  Mommi 


lOZ  Satto  rAe, mlntn rlie. 
104,  ins  il  Mine  di  lor 'se~ 
laeiiza  ec,,  i  progciiilnti  <■  i  ge- 

"  noie  rarai^lir.e'uKÌ'!  ii- 


<-n:a1lrÌ  [i  passerà  all'oppnsla 
piaggia,  unii  io; passerai  iiialirn 
liuijgoe  ili  altro  ìcguii,  imo  i|ui. 
KniL  esseiiflo  iiell'Aclicrfliilo  al- 
tro pa^,  altra  nave  e  allrn  iinc- 
cliiero,  >Ìvcdecnini;qiicstcpari>- 
Iciiciin  piened'ira  e  ili  scheriin. 

95  cnld  dove  ce ,  nel  cielo, 
dove  il  piilere  è  sema  limiti, 

97  laimse,  barbute. 

S9  di  f amine  mote,  rarchi 


1 29  r/ic  il  ! 
Kiiilìca  il  ^iir 

111  dello 

ebbi ,  la  ineiit 
ricnrdarmciie 


«ibaniia  tutta* 
naiiiUV  fuori. 


C  \  \  T  O  ]  \. 


J  prnila,  riva,  spniida. 

do,  per  quanto  spingessi  la  vista 
al  fondo,  guardassi  al  fondo. 

lA  attor,  della  pailidezxi 
di  Virgilio, 


%\  Primo  ccrrhiii:  puuiziona 
del  pecratfl  origiuale. 

SS  ec.,  tecoiido  cbe 

ascollando  parcTO. 
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lu  JVun  (DVD 


gi(ii.cesr^ii.irc. 
13  (»»/>'.  vaila. 

fatto  npcrc  biimic.  DI. 


il  sol  di  la,Uo  oflcsi  or., 

quella  di  nvereueiuesidenoiii 
TedereliIdioiDianuia  spera  nza. 

4S  itispen,  «di  verso  3a, 
Cani.  1. 


51  t-M'c  rfo:  dice  coiicrfo,  pni- 


faiitc. 


ss  Traiseli,  trasfw  •!!  qua: 
primo  parente,  Ailamii. 

57  e  V ubhidiflitp  pc:  questi) 
ttl^idieidev»  rifuillii  ail  AIu.ì- 
Din,  il  quale  fu  esempio  ili  iibbi- 
dieni*  ai  voleri  ili  Dìo. 

59  con  suo  padre  er.,  Gia- 
cnbbe,  cbe,  per  avci'  in  nioiglic 
Rachele,  servì  il  padre  ili  lei  i.{ 
nmV.iuiti,  Igliuoli. 
61  l'i'ijanzt'ec.,  prima  di  loro. 
63  Spirili  ei:.,  dinanzi  ad  tui 
non  era  salvato  alcnno  spirito 
umano;  perchè  il  paradiso  ti 


-.5  CAc  dal  malo  ce,  modo, 
condizione. 

^  ^S  rAesi'yli  yaiiza  ,  che  sì 


niiiiii;  iiotW  :  nome  che  lutti  ad 

Oì /aiiiio  iene:  qui  iii^cgiia 
esEei'  debito  ullido  dì  tutti  gli 
ii(iniiiiinnnraTola9apÌciiia,clie 
sì  spesso  al  mondo  è  vìltpeu  e 

95  Vi  ipiel  ec,  d'Omero. 
SS  ditaiitOjiì  quel  lalutevot 


KOTE 


a  lamentare 

4  ringhia,  digrigna  i  denti. 

s  nw'eRInita,  nell'entrare 
che  fa  ciascun' anima  net  cer- 
chili secondo. 

8  tcaiiido  eh'tttviaghia,  se- 
cnndoch'efliisirin|re  rolla  cnla. 
Vcliqui  salini  versi  ii  e  to. 


in  è  da  etta ,  è  per  essa ,  è 
conveniente  a  lei. 

il(}uaataiiqnr  ^raitì  ,in\ì\\y\ 

lì  an'cciida,  una  dopo  l'al- 
tra. 

1 S  Dicono  ce.;  dicono  I  iir  pec- 
cati, odono  Inr  sentenza. 

1 8  l'atta  di  cotanto  iifitio, 
l'atto  del  nudirare. 

19  fide,  fidi. 

31  gride,  gridi. 

ai  fatale,  vidutodal  fitto. 


Digilizeòby  Google 


AL  CANTO  V. 


Itiiiaiiia  della  dirupata  iponda 


tauQ  gl'i  sloruelii,  così  quel '/fa- 
ta, quel. veuto  porta  quegli  spi' 

49  datla  delta  briga ,  dalla 
detta  bufera,  o  cume  altri  vuo- 
le, dall'aifaiiiio,  <lal  travaglio 
tiella  bufera. 

53  n//u((<i,  allora. 

Si  di  molle  favelle,  dì  mnUt 


sn  con  amore,  ' 


armi  a  dtii  Jc'Creci. 

63  P'idiec.,  cavalieri  erranti. 
119  Ckt  amar  oc,  che  morU 

34  aai^^uo,  FratKssca  Ma- 


bcllissinia  KgHuuIa  ili  Guido  da 
riilciila,  maritala  a  Lanciotto 
Malalesta.  luiiBninrù  del  cagna- 
lo.  t'u  con  lui  uccisa  dal  mari- 
to che  la  trovò  iii  colpa. 

BS  ti  animai  ec:  parole  di 
Franceua  a.  Qaiile:  uhihui^  , 
corpo  animato. 

80  perso,  oscuro. 

90  jVoj'ec.,  lioi  cbe  morimmo 
versando  il  nostro  sangue. 

91  amica,  iuteudi,  amico  t 


driatico  presso  Kareuna.- 

99  Per  aver  page  ec,  per 
liberarsi  dalU  copia  delle  acqw, 
che  altri  fiumi. purtauo  ud  mio 

morii  Paulo  del  bel  corpo  mio  ' 
dal  quale  fui  divisa  per  opera 


101  eh'  a  Hallo  amato  ve., 
che  non  risparmia  alcuu  anatii: 
vuole  cbe  colui  che  i  amato 

l(M  ad  mia  mone,  ad  uua 
iteisa  morte. 

101  Caiita,  luogo  dell'  infer- 
no dove  si  puniscono  con  Catuo 
i  fratricidi. 

ifìS  porte,  cioè  detta. 

109  uffeiise,  oHéie. 

1 14  al  doloralo  patio,  cioè 
al  punto  di  latdani  «incere 
dall  amore  che  pui  fu  cagione  (d 
sui'  di  grav»  diriara. 

WlA  lagrimarec^  mi  la»-  ' 
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no  trillo  «  yìeUao,  al  che  tn'ii»- 
ducoBO  1  pungere. 

Mtiimbbioii,  lo  srambievi) 
le-imOTB  noiiBiicor  ben  mani 
feualo. 

tadòiail  tuoDutloi 
leu  deve  inteiiitere:  ciùsaVirjji 
lio,  nià  felice  nel  mnndo,  ed  orn 
iii6lic«,  pGicbò  privo  del  cielo. 


fcir- 


o,  la  Locca 
;.  Calco  Ho 


lilelicB,  pGicbè  pr. 
tari  «/TcMo,  desi 
128  rii  LancilU 


iciltotlo  :  lìpali  a- 
i  di  Lancillullo,  V.  ti  ro- 
llo La  tavola  rilanda. 


Peiàl,  iateiiifi:  n 
'  1  morim,  morissi. 


Hi'ibi'io': 

IO   (l<  il 


I  Ai  tornar  deHa  mente  te, 
■1  TÌaverd  della  neiite,  la  fuals 
per  ì*  coéponioue  ie'due  c»- 
Snatì  àekioM,  doè  li  MrÌDM  fai 

te  medesima,  più  non  ricevendo 
alcuna  inipreuione  dagli  ob- 
bielli  esterni. 

9  Rrgola  ec  E  sempre 
modo  ed  é  sempre  dclU  i 


Puic,  pili 
>)  Gniosi.' 


20  icXcrmOj  difesa, 

21  i  miseri  profani 
perca  lo  II. 

chiamato  questo  demou 
per  la  somigliania  cfac  h 
pente  al  verme. 

aj  leianne,  gli  acu' 


31  ÌHtroiia,ttOTÌÌ!tB. 

ìi  adona,  umilia,  ebbarat. 
'  36  Sopra  tor  mttùài  Mpra 
i  loT  corpi  vani,  ombre;  éA«  par 
fìcrsona,  die  ba  semUani? 

'^"'kiT^fòìii  oc.  Tu  iiaECi 
cdiiioiii:  Maggio  Dante 


.    di  Firt 


tu  tifili  coiilrasli. 

SS  la  parte  selvaggia  :  così 
.  fu  della  la  parie  Diaiica,  perchè 
nata  ne'bcnchi  di  Val  di  Siiva. 

6S  Cmmrd  l'altra,  cioè  la 
parte  Beta. 


boi. 
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30  liCTcA  licui?,rti!,\àKouo 
i  pmaighi  agli  avari:  jirrchè 
turli?  cosi  gii  avari  ai  prodighi; 
rioè  perchè  rololi,  perir  bè.  fletti 


35  all'altra gioilra,àokii 
lUra  jierrossa. 


jura  i  cioè  ipejeni  pochissimo, 

l'abbaia,\o^nda,\oTam\- 
fesla  cnlle  parule  iiiflÌiirioH>  so. 
pra  delle,  cÌdò  perchè  Ufiiì  ce. 

Mgti  diipaia,  Vi  divide  ri- 
battendoli in  parli  coiilrarie.' 

46,4j  coperchio- Piloto ,  i 

48  usa  . . ,  il  ino  loperciio, 
adnpva  ogni  sua  fona, 

52  vano  pensiero  adBni,eìo^ 
pelisi-  indarno. 

53  che  i,  ithe  li:  La  seoiio~ 
iceiitc  ce.,  l'igiinbiie  ed  oHura 
vita  che  li  fece  soni  di  questi 
vili,  qIì  rende  ora  oiciiii  e  uo- 

53  Col  pugili!  ec.,  cnl  pugno 
chJutHi  risargcrauna  ai)  avaii, 
COI  crìH  mozii  i  piudifihi, 

S8  ila!  date  e  iii^  tener. 


Cini  iiiialigalità  ^d  avarizia  6a 
loìlotoro  lo  iaoiidi>fHilcraj\i 
moiidn  bello,  doè  il  paradiso. 

60  jlarole  mu  ci  apfiUcrv,  . 
:^ii  belle  parole  uou  amplìGi'o 
I  mio  concettai' 

01  la  corta  buffa,  IL  breve 
ioBìa,  b  breve  Vauili. 
03  Per  ckeec,  per  cii!  gli  uo.  ■ 


captBliat 


.,  di  che  mi  fai 


•  I  bfii  del  m 
t:  ira  le 


'ido« 


sua  ballai  beni  di  questo  monda. 

elle,  ne  imbocchila  mia  seiilén- 
la;  cioè  voglio  che  tu  .riceva  la 

il  cibo  ^.lan^o  ioim  imboccati, 
T4  chi  coudiKe,  chi  li  condu- 
ce, cioè  una  iutelligeiiia  mn- 

75  ogni  pai  te  adogiii/iarte 
ijileiidi!,  ciascuno  degU  emisferi 
celesti  si  fa  vedere  a  ciascuno 
dcBii  emisferi  terrestri. 
-BO  d'uno  ili  altro  ec.,  d'  uua 

SI  olire  la  dìfriision  ec,  su- 
perando lo  difese  che  1'  uman 

85  non  ha  coiilrdita,  non  puà 


80  persegue,  coulinnai 
87  Dei,  cioè  angeli. 
3D  Sì  spesso  vìeii  ci;,,perciil 
spesso  al  mondo  avvi  chi  riceve 
mutamento  di  stalo. 

91  polla  in  croce,  intendi  : 
villaneggiata  e  beslenlmiata . 
-  -'  niala  fama. 


9i^c,ii 
05  prin, 
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iOS  diveria,  malvagia.  Vi>di 
Ikicc.,  lìntc  a  questo  lungn. 

(lOS)  Quinto  TOrchin, 

109  di  mirar  ec,  che 
slava  iulgnlo  a  i^nanlaTe. 

(1  io)  Iracondi  e  arcidioiì. 

1 1 1  o/feto,  cioi  craciato. 

11!  ci-edi, enia- 

US  Ad,  Ti  è. 

ìts  S  fanno  piiUatar  ec. ,  n 
co'm^n  buDO.ioi^re  l'acqua 


122  A-cHWec.iicl  mmrfn. 

12  3  accidioto  fummn.  X,'\\a 
nel  cunrc  nascosta',  quasi  Tunro 
non  avTimpa,  £  qui  chiama- 
la {amo:  aecidioto,ai^  Iculn. 

124  ^f'rdo,  fango;. depoii- 
(ifiiip  che  fa  l'ucqufl  torbida. 

US  gnrgnglian  er,.  maiiJaiio 


Roia  pie, 


I  rtell'a 


ri  db 


letrcno  fradicio,  molliccio, 

no  aldaiMzxo,  finalmeatt, 
all'  uliimoi 


5  fd  mi-alln,  ,-,  ,.  ■  t, 

S  ammetta  che  con  m  ■]■  \ 

le  altre  due  più  1«mI:iii<i. 

cogliere  in  te,  appcua  vedove 
■cOTgere. 

;  a/. Maree,  a  Virgilio. 

U  quello  ec.,  quello  che  h 


0  IH  brago,  iicl  fuiitano. 

1  ^r^^^^Vo  <<<>- 


(il  gridaivino;  iiitcudi ,  firi- 
davaiii)  :  diamo  adJotso  a  Fllip~ 
pn  Argenti.  Cnstuifii  riccliis»- 
10  c  potente  naino  e  olli'cmodo 


04  che,  pioè  por  la  ifual  m 
GB  duolo,  cioè  laiiiciili^ 
GO  tiarro,  ipalaiicu, 
ce  gROVi^  giavi  ili  colpa. 

.  3 1  eeriio,  veggo. 
7C  d/ttr,  profonde. 


01  la  folte  Ji 
strada  rìie  fulleir 
92  Prunai,  or 


99  D' alto,  cioè  ili  granilf^  pt^- 

100  coti  dhfatto,  cn^  cosi 

102  ratlo,doh  (ostsmcnlc. 
105  da  tai,  ciak  ila  Din. 

1 1 2  porse,  cioò  di."se. 


perla  strada  oude  io  ata  venuto.  ' 


125  a  laen  lecrela  porla, 
•È  alla  |>cirla  dell'  infei  iio,  elle 
II  luogo  fìh  aperto  di'qHeito 
del  quala  Bip*rli. 

'"3  iatcritla,  l'iscrìiioue: 
'a,  oscura ,  cioè  'di  colora 
ro.  Vedila  al  e.  3,  veri,  i , 

S  E  già  ec,  e  di  qui 
dalla  drlta  porta  disrcnde  un 
I  angelo,  il  quale  ei  «prirà  le  por- 
.  te  della  ciKì,  cioè  di  Dite. 


re.  ehc  iii 
,  aecada  q 
I).  Ma  lo 


votlu  Euo  tjià  impallidito  e 
bato. 

7  punga,  dai  pugiuu 
Bnno/t,iuteiidi,  le  non  la 


Il  Lo  cominciar,  cvA  \ìaù 
ari;  parole  nottt  chedavan  lo- 
"  a  Daota;  ricoperse  col- 
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cioè  parole  ili  conforto. 

It  laparola  tronca,  il. 
non,  V.  il  ver»;  H. 

■tttuàtootc<a-'pèggiar  sriih', 
4^pardla,tnnca,  rini  mi  p 
Mracb*  còl  te  non  Virffiliii 
IsWdìr  cosa  di  di^ipnrH'in»! 

17  ilei  primo  gradi,,  n  i 
alio,  cioè  ciel  limbo. 
cianca,  tronca. 

JO  i«coH(ra,  avvioiiB. 

1 3  Con/fiiirato  or.,  scoiigi  n 
io  d>  Erilone:  «giunta  É  U 
quella  maga  di  cui  pirla  Lucano 
■1  UIi.6 

as  Dipano  era  di  mc,morlo 
da  pocfi  tempo, 

17  del  certhioee.,  dalLigiu- 
dccca,  luogo  de' traditori. 

»9ii(a/cic/ec.,dal  cielo  detto 
ptimo  mobile,  cbe  coiitieiie  c 

35  PtTotcM  te,,  peroecht 
roceUo  l^ea  rivolta  tutta  la 
mia  ittentione  verso  l'^jta  tor- 
re dilU  cima  rovente. 

ifraUp,  «olito. 
;44'«erajte:  le  ceraste  étàts 
m^fa^dE  nrpeiitellL  i 


'QìWÌMMfne.andnto.jìe'  tac- 
gS*'(ii*t^i^«iòl9i.  iòiqnestD 

a  galme,eóBe  p^ina^lle 


dicarc  in  Teseo  l'assalto ,  cinti 
l'anlita  prova  ch'ei  fecedi  voler 
lapire  l'roserniua ,  siccome  la 
vondicamino  l'u  Pirotm. ,  clic 
diemmn  a  divorare  a  Cerbero. 

Ili  '/  Gorgon,  il  capo  di  Me- 
dusa, che  impietrava  la  Oentaj 
perciù  dice  timl»vitoàiilito, 
cioè  gli  occhi  chiusi.  .Ilrfl'cG 

sarebbe  la  tu. 
SS  sttsìi,  s 


tonU«nat>iÌ«tMl 


Suesto  documento:  guardatati 
alle  false  lusiubeddla  votai- 
tà,  la  quale  fa  sii  uonDui  mate- 
ria li,  traendo  a  se  tatto  l'au!- 


deiiderio  de' beai 


r^iiforiaìiifiiirl^ 


HeetvSià,  il 

che  è  àIsi4a'Biot«a 

tempo.  '    ■    ■  ^ 

1'^  Per  indi, \iAi3va. 
78  s'abbica:  far  bica,  amifluc- 
chiate,  meta  fori  cameutejlsdtt- 
uanl,  Ved.  il  Voet'. 
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_.e.  Cml  i^^no  alcvoi;  altri: 
col  proprio  juuoaDon  da  iiave 

SI  fratsa,  cioè  ealigfuosn, 

SS  del  del  Meno,  cioè  un 
«pgelo. 

SI  ditpetta,avutìia  diipetto 
da  Dio. 
91  l'ailetla,  si  annida. 
9*,  9S  a  quella  Poglia-A  cui 
■  ■    ■      ■    edi  Dio,  mi 


,  cinè  al  volere 


rtenlio  l 


mpedUc 


degli  e:.. 

tare  Romano:  sotta  I  ^ 
di  Cerbero  l'intenda  lo  spirito 
'  infernale,  cke  fUa  diaccia  di  G. 
C  ail'iDMnm  ii«l<wù  par  rabbi* 
il  muitot  e  léce  oltnMio  al  vol- 
to, noo  potendo  &r  loria  coa- 


I  limarlirì,  cioè  le  tombe, 
dì  lui  al  vers.  113  <!cl  c.  IX. 

4  O  vìrlà  somma  ce,  o  vir- 
lumi»inio  Virgilio  cbe  mi  guidi 
iiilorno  pei  jfìroiii  ove  tono  pu- 
niti ^li  empi. 


Sfa 


Hi,  eìcvati,  aliali. 


ti  Sua  cin, 
lefaci,  fai. 

i;  Qninc'  entro,  ^i  dentro, 
IO,  It  Per dicer poco,  e  ta 
m'haitc,  per  non  dir  troppo 


so  la  évii  di  Dite, 
(tns)  Sèito  reichio. 
,  1  OS  io  coiidizìoii  ec.  Lo  sta- 
to e  i  tormenti  di  roloro  cbe 
erano  cbiusi  in  quella  furteiu. 
US  Arti,  città  della  Pro. 

in  Pula,  città  dell'  Istria: 
Qitariiara,  golforhe  bamia  I'  I- 
stria  ultima  prte  d'Italia  eia 


120  (V.c/>rmi,iV,oi-„r'Ui  ac- 
ceso si  cbe  Ìcuu'ki  I^  .li  fabbro 
foiirlilorc  Milli  richiede  che  sia 
arccsn,  affocito  il  ferro. 
(1271  Increduli  ed  eretici. 
tìi  tra  iiaartiriegli  alti' 
tpatdi,  cioè  tra  la  tomfe  «ces- 
ie e  fra  le  amnu  Prende  figur»- 
tanmte  gli  tpalJi  battitoi,  per 
le  Bara;  It  parie  pel  tatto. 


altre  volte  a  ciò  m'hai  di- 
0  co'  tum  avvertimenti. 
_  _  Ducilo,  naestamente,  cioi 
rcvcrentemente,  come  pur  diau- 
li  Dante  faceva  parlando  aVii^ 

Farinala:  uom  finrenliiin 
inde  animo,  prode  ridi'  ar- 
mi e  capo  dc'r.hìbclliiii  in  l'^i- 

H  'laiioviso  HclsuafiUl>,ì 
niei  ncdii  Cui  nei  suoi. 
18  rfupiUo,  cioèdilpetto;  di- 


AL  Cìnto  x. 


Biiteuati;  a  mia  partcj  alla  par- 
te  ahi  halli  na. 

iiS  duefiatcec  Due  vcille  Fa- 
tiuala  carciò  i  Giicllt  :  la  prima, 
quaiiclo  l'impera  Inr  Federico  su- 
ccinta per  la  battaglia  ili  iM 
pelli. 

51  amll'ane,  V  Jtle 


cniiliiiuaridoalprì 
o,ripi|!liaudo  il  discorso  (.umiu- 
Liato  dianzi.  V.  v.  51. 
;e  letto,  il  sepolcro  acreso. 
80  della  donna  ec,  della  lu- 
la  ,  che  nel!'  iiiferiio  è  chiama- 
ta Prciscrpina  e  i.' è  regina.  Qui 
SI  predice  a  Dante  l'esilio. 

\  tu  possa  f  quando  clie  sia , 
fermare  le  picjile  nei  inondo  dei 


H  digaiai  alta  rìipotta, 
vanti  di  riipùndei-e. 

a  cut  posta,  a  cui  tìdue- 


I  adduce,  cioa  le  cose  future. 

99  £  nel  preiente  ec,  a  luKi 
vedete  il  prewate. 

100  C^'hatmOalitix,  eh'  i 
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altri  ni 


101  Cotanto  ancor . 
deec.,di  tanto  lume  fl 

'"me  f altri  te,  le 
Cd  larrnnla. 

105  saaem,  sappiamo. 

log  eie  del  futuro  ec.,qaan- 

10  non  d  sari  pj&  tempo  awe- 
dìtb,  cioè  dopoilnudino  finale. 

1  IO  m  ftid  eMMto,  a  Caval- 
cante Cavalcanti. 

1 1 1  Che  '1  suo  nato  ce.,  che 

11  suo  figliuolo  Guido  è  ancor 


Ili  nelPer 


c.  nel  dubbio 


lo  Fi-i/ei  UoiFe 


rri|!0  V, 


deri^  Il  fì|;liuulo 
nemico  del  papa. 

110  K  7  Cardinale  ,  il  Car- 
dinale Ottaviano  degli  Ubaldi- 

bellioa  che  dime:  se  anima  i,  io 
l'Ilo  perduta  pe'GhibelUni.  Per- 
ciò costui  b  qui  poHo  cogli  ere' 


3  più  crudele  stipa,  ammas- 
lamento  di  spiriti  più  crudel- 
mente tormentati. 

8  guardo  doè  rinserro.  Ana- 
ttagio,  Anaslaiio  li.  ^pa,  con- 
dotto  air  eresia  da.  Fatino  di 
Tetsalonica, 

Il  f'iuwi, s'avveni. 

il  poi  aoa  fa  rigiumh,  poi 


e  drizzò  il  dite 


ro!ori> 


vojlioi 


;nell'i,>tc1- 


pricpa 

.letto  dcU'  iidii 
drizzò  il  dito  si  potrebbe  spie- 
gare rosi:  allò  ildito  alla  pai-te 
superna.  Questo  atto  è  conve- 
niente a  Virgilio,  die  volendo 
parlare  di  Beatrice  addita  il  luo- 
go celeste  ov'ella  ba  sua  sède. 
131  di  quella,  do>:A:i  Beatri- 

13!  Da  lei.  Dante  apprende 


cono  fili  c^piiskori  che  qui  vale 
con,  e  che  la  seiitcu/s  sia  questa; 
saprai  con  lei  ,  in  compagnia  di 
lei.  Saprai  et.,,  saprai  i  casi  del- 

1 35  fiede,  doè  ibocet,  mette 

1 18  lezzo,  punof 


Isngnera  più  il 


serra  ti.streJti.QuestoajyiunW 
tiretti  51  riferisce  a  spirtt. 

ti  ed  ogni  fin  ec.:gK  uomini 
maliuoiì  operano  per  insinn'a- 
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25  Maperch 
sai  della  forza , 
gli  anixiaU;  Tabui 
ielto  pei  ' 
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villi  Jlque 
Si  che^ilaiizi 


e  dell' iiilel- 
0  altrui  è 


mente  dell'  u 

23  a  Ite  fiersoiie,  a  ttc  aorte 

Ti  siimaiie,  si  puù. 

3Ù  toUclIc  dannose,  fraudi . 
estorsioni.  Altre  ediiioiit'  co!- 
tetle  dannose,  pubblici  agor.ivj 

38  GaaitatoTÌ ,  que'ctie  fau- 
no ruiiie  ed  iuceudi:  prtdon, 
que'  cha  fanno  preda  della  roba 

40  in  te,  coiitto  se ,  ucdden- 


il  Ex, 
lì  Qua 


ai  Rda. 


419 

°ìtab!lmenl''e! 
le  Gdxiza,  cbe 
la  di  retro  , 


".Or: 

yieìt  ullima  mulo,  ani  di  u- 
iar  fi  ode  in  chi  non  si  fida:  mo- 
do che  offende  la  legge  natura- 
le solameiilc,  la  quale  ci  pbbliga 


non  solo  si  offende  U  legjje 
lucale,  ma  ^iiel  eh'  è  fmi  ag- 
giunto, doi  il  rincolo  di  paren- 
tado e  di  amiciiiB,  onde  nasce 
una  spedale  fidanza  tra  gli  ao- 


chiunque  è 

44  Biscaczac /onde  tatua  fa- 
aUtaiie,  giuoca  e  disùpa  il  pro- 
prio avere.' 

.4s  'li  i/ot<eee.,nel  mondo  do- 
*e  per  li  suoi  averi  dovrebbe  ei- 

"'48  l-%>rsi<,,„/„  „„l„n. 


70  pingue,  cìoi  fangosa. 
72  lingue,  cioè  gricla. 
7)  roggia,  rossa,  per  lo  foco. 
75  lono  a  tal  foggia  ,  cioè  a 


51  E  clii  iprcgiandu  KC,  chi 
dilpregiando  Dìo,  in  suo  cuore 
I  b  rinnosat  come  al  v.  4S, 
i      51  La  frode  ec.,  intendi  la  co- 
j  leienUiiHceni  GrandoteatOjche 
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ìitòso^a  ce:  la  lìlnBi.fla. 


103  quella, 
mi  CO""- ce 
lo  resile  il  ma, 
105 /jwi.<i 


Il  Elider  ma  pila,  doè 
rara  il  Tina  :  aitmtar  la 


eioè  proJarre,  mallipli- 


ili  Iliiolesi  ve(li>  sopra  ijiielia  par- 
te donilo  spira  Coio,  veiilodi  po- 
lli i'Vio/io,  l'alta  ripi: 
Id  oltre,  lontano  dì  qui:  ndi- 
tmonta,  diventa  meno  icoieeaat 


CANTO  XII. 


1  Tal  eh'  agni  vista 
tendi:  tale  che  ogni  u<im< 
be  >chÌTO  a  dorerlo  ri|;u 
cioè  non  vorrebbe  rigua 

4  nel  paiKo  ee. .  nel 
del  fiume  Ad  ice,  in  co\  p 

'  o  per  sostegno  imi 


perni 


9  Chri. 


ladi  se 


preinlnnn  la  via  i  podi  ijii'i  [ler 
lo  searcii  dello  picfie  (  ij^di  più 
sotto,  al  vers.  perciò  è  cbe 
non  reg;([erebbe  il  paragone  se  si 
dovetse  intendere  che  la  ruina 
niuna  via  poteste  dare  ■  chi  io 
{ÒMe.H<ri  dunqoe  ^ma  d'aTr(- 


0  che  aiairia  si  debba  lejFjeio 
lel  suo  naturale  significato. 

10  barralo,  balia. 

11  'nm/n/iiuilaee,,  insù  b 
DHimliA  della  ripa  ditctnceu. 

la  L' in/hmia  di  Creta,  àot 

I J       fil  cimcella  ec-..:  il  Mi- 


il  modocN  uccidere  il  Hino- 
aa  intpulia,  in  guripanlo. 
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al  (lassd 


dall'ira  'td  Aliiiiit!iiiri>. 

IX,  V.  ai. 

38  Cheecnisi/:  Colui  er.  dui 
che  renitsfì  <.•.  i...:  cne  la  aruii 
preda  er.,  cno  ic  limine  «ci  ivp- 
efiio  taimrno^  ciuo  tiei  liiiilw, 
tolse  a  Uno. 

40  feda,  soiia. 

4 1  CA'  io  peiuai  che  l'  aiìi. 
verjo.  Empedocle  opinù  che  dal- 
li iliscord»  defili  elementi  l'osse 
oneralo  il  mondo  ;  e  alt'  incoii* 
tri)  che  per  la  concordia  lorn,  i> 
àa  per  l'unirà  del  le  perticeilf 


Dilli  alle  ri 


1 ,  ti  ditwilvesse  i 


caos;  perci('i  Dante  qui  dice  Hi  i 


(it)  Primo  j{irane  :  violenti 
contra  il  pronimo. 

it  c'i'mmoUejc'iminolli,  ci 
tafE.-  il  nuli,  nella  ririera  del 


la  veste  ad  Ercole,  il  quale  re- 
catalani  indosso  iiifiiTiti  e  morì. 
10  eh'  al  petto  si  mira,  cioè 


e  feci 

..  bari 

tiOveleducaalarc  ec,  ove 
bI  congiunse  la  natura ,  l.-i  fnr- 
ma^dell'uomo  a  quella  tiri  ca- 
st TW, intendi,  Bestvire:  ti 
porli  oc,  cioè  if  parti  il.il  para- 
diso, ove  cantava  alleluia,  doò 
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SOTE 

grembo  a  Dio, 


Il      tuoi ,  uno  <le'  tuoi 
intauri.  —  JVoi'  siamo  a  pro- 
',  cioè  noi  liamo  appreuo. 
9J  sala  destra  poppa,  -  "- 
atra  mammella,  sut  dest 


li  bI- 


!  Arrigo  111  rt  _ 
lugli i Ite rra:/<r.w:,  )a|ilii>,  feij. 
IZO  Lo  cnofec.  Il  CUOI'  ilei 
lorto  re  fu  recato  deiiiio  un: 
coppa  a  Londra  e  ciillocati)  so 
pra  una  colonna  a  capodel  por. 
ledei  Tami(ji,  ove  ancor  si  co 
la,  cioè  si  cole,  si  onora. 

131  V  COMO,  la  parte  del  cor 
pO  circondata  dalle  coste. 
124  1  più  a  più,  sempre  più. 


'  'in;  nianisio 


Uarca  Tie.im.nNS  e  li,ai„io 
crudtlÌF5Ìmn  di  l'ndm-.n. 

Ili  Oliizcoda  lini,  raaiclic- 
se  di  Ferrara  e  della  Mai  cs  di 
Ancona,  nomo  crudele  clic  fu 
liTocato  da  un  suo  fì.'gliiiiilo, 
li  il  poeta  dil  nome  di  fi-jlia- 
ro  aniichè  di  Éjliiioln  per  ca- 


\ì\ù'fyk-eisi^  raggiunge, 

acriP!c..  vip  pii'i  Q.'c  et. 

135  Pirro,  re  deijli  Epitoti, 
iiemirn  ai  Eomani.  Sesto:  alcu- 
ui  vogliono  che  coitui  ua  Sesto 
Pompeo  pirati,  dal  canate  parla 
Lucaun;  altrì  cìie  uai^Del  Sesto 
Tarquinio  che  fece  violenza  a 


11!  di  qiiel  balia 
quel  tapgue  bollente. 


sa  de'Faiii,  assassino  famoso, 

139  'Igaazxo,  cioè  li  dotta 
riviera  di  ungne  nel  luogo  tibe 
à  poteva -guadare. 


CAMTO  XUU 


(I)  Violenti  contro  loro  alea-  1 
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AL  CAKTO  Xin. 


me  Ceciua  e  la  città  drGnnicto 
si  annidano  liere  che  amano  di 
naicondersi  ne'  boidii  Miratici 
e  fuggono  i  InoflU  caltÌTati  ed 
aperti. 

■  tO  Le  brutte  arpie  ee.  le  »T- 
pie  sono  mostrì  la  cui  forma  è 
qui  .nppressoitescrkta.Uiia  dies- 
se  dett.i  Celenn  nelI'iaDleStroCl' 
di  predisse  ai  Troiani  ebeavreb- 
divorate  le  mense. 


VirGil.  I, 


I  c/,e  fiiA /-III 
liipn:'r/ic 


SI,  Sì  ti  eie  'n  vecf-  ffal. 
chè  per  qurrklip  rnmpnnsa^ione 


rà  segno  che  tu; 


Ijiim 


11  Le^gi  colla  Nidnbeat.  che 
daraaJeUe  te,  e  ima  cotta  volg. 
ehtlorrien/iile,^  intendi:  che 
daranno  fede  a  riA  che  io  (Vir- 
gilio) narro  di  Polidoro,  sili  cor- 
pD  del  quale  erano  cresciute  le 
vermene^  che  divelle  da  Enea 
sanguinarono.  V.  En.  lib.  3. 

ÌS  credesse,  credessi. 

27  jierimi,  cioè  per  timore 


di  lui,  rioè  piegò  il  cuore  di  liii 
farilmeiile  olla  clemenza  ed  alla 
severità.  Gl'invidiosi  coTtigiani 
lo  accusarono  d'infedellì:  onde 
Federico  lo  fece  accecare,  e  Pie- 
ro diaperatamenle  si  uccise, 

perdei  il  riposo,  indi  la  vita. 

ei  La  mcreln'ce er.,  inleudl 
r  invidia:  c/ie  mai  dall'osiihio 


mniedt  uni.  Vedi  il  ver;.  ì 
33  vii  schiante  ,  mi  sdii, 
35  mijccr|jj,  cioè  mi  str 

40  Comcd'anttizzottK'n  si 
MtUnttnde  accade. 

fs  di  quella  scheggia,  doi 
da qnd tironeo di  pianta:!—' 


■der  r  o 


non  perdere  il  tempo. 

B5  se  l' aom  ec,  cioè  le  Dan- 
te TÌnfreichi  nel  mondo  la  tiia 
memoria  e  ti  discolpi.  V.  il  rei^  ' 
M>7S. 
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89  nocchi,  riileiidi  qui  albcii 
uocchiosi,  nodosi.  . 

90  si  spiega  ,  cioè  fi  disciiv- 

^  9;  iiim  ^èparlcscclta,  iioji 
1'  è  slal.ilito  alruii  luogo. 

100  Surge  in  vermena  oc. , 
àoè  nasce  grovaue  ramutcello  c 
poi  li  b  pianU  Htvutr°> 

101  ed  dotar  fiaeHra ,  ciak 
rotiura  onde  eKono  le  voci  Jo- 

108  al  prua  ec„al  pruao  ov' 
è  rincliiuia  l' ombra  sua,  cioè 
l'aniiD>  tu»,  cbep.luì  tu  ma' 
testa,  cioè  micidiale. 

Ili  /a  caccia,  cioè  i  cani:  at-' 
la  sua  posta ,  al  silo  ove  cali  è 
api^oslalo. 

1  l^slurniite,  fai  romore. 


pii(ina,ido  pe-fioicHtiiii  fu  sor- 
preso (la[!l'iiiinii.'i  ai-etim,  dai 
quali  iioii  piileiidu  scampale,  si 
gitlò  fra  loro  e  vi  peri. 

1 2 1  alle  giostre  dei  Toppa , 
cioè  alla  ziilTa  presso  la  jiicvc 
Jel  Tnppd. 

1 22  E  iiDÌchc  forse,  ec.,  in- 
leii'Ii:  c  poirliÈ  fuisG  più  non  gli 


lodo 


groppa  ec,  cioè 

jiio  e  vi  s'appiattò, 
sperando  di  non  essere  veduto 
dalle  caoue  cbe  lo  inseguivano. 

133  O  Iacopo  ec.  Iacopo  da 
Sant'Andrea  in  oeulilnonio  pa- 
davano  che,  tciuacquato  tutto 


134  di  me  fare  schermo,  (a- 
c  di  me  tua  difesa. 
133  dolowso  scrmo,ciiii  do- 
lio ^sonata,  doè  uoiirine 


„  cvole. 
ì/i2rleilriil 

ii3  /o/l(ic^;.^iÈ  chi  dico  cbe 
questi  fu  Uoci:n  dei  Moz 
■  LI  per  la  gola  pei 
iverli,  avendo  i 
riccliezic.  Altri  vuole 
cbe  lia  Lotto  degli  Agli ,  uinil~ 
mente  impiccatosi  dopo  aver  da- 
to una  seuteuza  iiigiusla.  Delta 
città  c/ic  nel  Balista  oc.,  iiiteu- 
,  cbe  prese  a  suo. 


prole! 


.11  flISB 


,e  alcun 


jfn,  alcun  avanzo  dcllii  ^ 
Marie,  quo' cittadini  che  iiediti- 
rarono  Fiieuie  distrutta  dn  At- 
tila, avrebbero  fatto  lavorare- 
indarno;  poiché  ella  sarebbe  di 
nnovo  perita.  Correva  fai»  vo- 
ce a  que'  di  die  ì»  delta  statai 
di  Marte  foue  a  Fireaie  quale 
eia  il  Palladio  a  Trofa. 

1SI  /u /è' oiuMollOec.  Giub- 
betto viene  da  giòct  voce  fran- 
cese che  lignifica  forca .  intendi 
dunque:  is  feci  foica  a  ine  stesso 
della  miajiroprìa  caia,  cibidcW 
le  travi  di  «Ba> 


AL  CANTO  XIV. 
CAMTO  XIV. 


I  Poiché  la  carità  ec,,  _ 
chi  1'  amor«  della  pattii  eh»  ki 
aravi  coniane  con  quello  ipiri- 

"(B^Violeali  comra  Dio,  la  iia- 
luta  e  l'atte.  Teno  girope. 

B  laudate,  pianura,  praleri 
ssnia  alcun  albero. 

10  La  dottyroia  selva  ec.,  ii 
tendi  :  la  dolorosa  selva  circoi 
da  la  pianura,  come  il  tristo  fos- 
so circonda  la  selva  slessa. 

sente  rasenti  1'  arena  in  su 
strema  parte  della  sella  t 


t4  che  colei  ce,  ìiiteiidi:  che 
quell'aldi»  della  Libia  la  qua- 
le fu  soppressa ,  rioè  calcata  , 
dai  piedi  dì  Catone  quando  vi 
passi!  coir  esercito  di  l'oinpen. 

1 1  E  parca  posta  lor  ce,  in- 
tendi ■  ed  elle  paveano  soltopo- 
Ile  a  leggi  diverse,  per  le  divcr- 
!c  positure  in  che  giacevano. 

2^  al  duolo,  cioè  ai  latneii- 

'  3 1  Quali  Alessandro  ne.  Di- 
cesi che  Alcssandio  vide  in  In- 
dia cadere  falde  di  fuoco  salde 
infino  a  ferra, cine  che  cadute 

che  le  facesse  premere  co'  piedi 
da'si  ■  - 


i  spoglie 


4l  C  ar4ara  fl-etea ,  cioè  il 
fuoco  efodt  freico,  di  ONOVOwa 
piovuto  lopri  di  loro. 

4S  V«di  il  C  VIIL  r.  11]  e 

seg.  ■ 

48  che  -l  imUiri,  cioè  che  lo 
Cacchi,  lo  umili i. 

Si  r  ultimo  ili,  eioi  l'ultimo 
di  della  mia  vita. 

intendi:  se  «gli  stanchi  un  dopo 
l'altro  i  ciclopi ,  dando  lom  la 

5fi  Mongilello:  é  molile  del- 
la Sicilia,  ove  dicesi  essere  la  fu- 
cina di  Vulcano. 


03  O  Capaneo.  Capaiieo  fu 
IO  de'setto  che  assediarono 
Tebe  c  uomo  superbo  e  sprei- 
:  degli  nei. 


,  fgorea,  I 


del  Biditame  ec.  Bulica- 
liamavasi  un  laghetto d' a. 
bollente,  situato  a  duerni' 
glia  da  Viterbo  :  usciva  da  esio 
nn  Tiucello,  l'aci)ua  del  qaale  le 
ptccalrid,  dot  le  uerelilei,  ri 
partivano  fra  loro,  intendiida- 
-     i  di  loro  volgea  alla  propri» 
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-V  O  T  E 


petchèi  tagoi  di  detto  Biilica- 

81  te  pendici  ec,  cioè  Ici-poii- 
de  peaaenti,  ineliiiatcì/iiII'craJi 
pietra,  cioè  si  eiaiin  liiipietr^ile. 

83 1  margini,  cioè  1  dorsi  del- 
le sponde- 
Si  liei,  li. 

87  Lo  cttiaogliare,  la  cui  so- 
glia, la  ^tU  dell'  iiifenio. 

91  ni  largitie  il  pasto ,  mi 
ipiegassa  come  quel  no  fosse  co- 
sa tanto  mirabile,  gìarchè  di  sa- 
per questo  egli  m'  avea  fatta  de- 


U,,  disfdtl 


alle 


19  vieta,  vecchia. 
100  Rea,  moglie  di  Saturno  c 
madre  dì  Giove. 

.10!  vi  /ocra  far  le  grida. 
Kea  faceva  fare  grande  romore 
eoa  cemhali  ed  altri  strumeiili, 
acciocché  Saturno,  che  era  soli- 
to diramisi  i  proprii  Cgliuali , 
non  udiiie  I  vagiti  del  lanciulli- 

103  Un  armi  veglio,  fìttesi» 
immagine  c  presa  dal  sogno  di 
Nabnccodonoiar  nel  quale  è,  se- 
condo i»  Ip'egazions  del  profe- 


ti i  metalli,  fuorché  dall'nrO; 
è  da  tutti  i  civili  governi  cor 
ti,  fuorché  dalla  moiiai-chia 


^'M7t<^''/"*^//or''pf.;  il  boi- 
lor  dell'acqua  rossa  doveva  far- 

Flegetonle.  Questa  parola  vie- 
ne dal  verbo  (jreco  phtègn  che 
significa  abbruciare. 
115 /nei,  fai.  , 

le  anime  purgaotì,  prima  di  sa- 
lire al  cielo,  li  lavano  qaanda 
la  colpa  di  che  farona  ^nile  è 
rimessa  loro. 

140  vegae,  vegni. 


1  aduggia,  àei  fa  ombra  c  1  Fiandra:  Bruggia  o  Bruges  cit- 
nebbia  in  modo  che  spegne  le  ti  di  Fiandra. 
Gamme.  5  'l  fiotto,  il  flutto,  il  goniia- 

4  Caziante  t  piccola  villa  di  [  mento  del  mare. 


AL  CAMO  XV.  127 

6  Ftiiino  lo  irhermo  ,  fanno 
ì  ri^an-.  (uggia  An%%3. 

ìis'(cosi  srchiamà^no  i'm^^^ 

le  (accia  per  le  i irvi  sciolle  cre- 
9«re  il  fiutai. 

1 2  Io  iHMtlro/eUi,  il  flbbrì- 

19 Sotto  nuova luiia.Lt  nuo- 
va luna  msnJa  scarsa  luce, e  psr- 
ciù  soflliniio  eli  nomini  nei  rie*- 

lei^iineiile  cimi^iiiitn  l'aiinn  3^ 
della  mia  vlla.  La  vniimc  fu  nel 
1  300  ai  pi  imi  (t  api  ile,  nel  qual 

u  "n^'ic "s  i  '  rTi  mo  3  f  d  el  I^W  la 
di  Dame.  Altri  penia  che  «ieno 
rjui  da  distintitele  due  lem^i  : 
quello  in  che  Danle  si  smarrì  e 
quello  nel  quale  ti  rìtiovii  loilr- 
rito.  L'  uno  dei  tempi  i  avanti 
ch>  1'  età  sua  foue  pieiiaj  l'ah 
Ir»  quando  fu  piena,  cigi  nel 
tSOCaiiiio  35  dell'età  lua.  Giu- 
dichi il  IcHoit  a  siin  >cnnn  nna. 

da  Pf^tMUt. 

■n  la  Imnin.  ii.rf  111  Hiiiiili 

«  • 

M/irr<™,  prego. 

■.Inilfc.  Velli  C.  r.«.  U. 

fiS  li  Chiama  or».  Ibtwro 

Digilizeòby  Google 


aveann  posta  in  Attila,  per  la 
quale  (cosi  LI  Villaiii)o;MTjDfi- 
gti  le  porle  e  misonliì  nella 

^  t^li  (iithi,  ti  foi  bÌ!ra;<MM 
ti  purghi. 

71  Che  l  una  parie  e  l'ullra, 
Neri  e  i  ìiinucìù. 


alunyifia. 


72  I 

il  desiderio  se  ne  rimarni  digiu- 
no, sema  erfclta. 

73  te  beitie  Fiesoiaitc  :  euii 
i  Fiorentini  che  ebbero  origine 
da  Fiesole. 

7  4  UDII  Itìcchin  la  pianta  cr. 
Intendi  non  molestino  alcun  cit- 

scesa  dai  Romani ,  serba  animo 
romano ,  se  pure  nel  lor  leta- 
me, cioè  fra  i  bruiti  costumi  di 
Fiorenza  ,  ue  nasce  più  alcuno. 
JS  ■Inidio,  il  nido,  cioè  Fi- 

79  Se  foise pieno  centine  se 


SS  di  mio  cono  ,  cioè  delle 

89  Eieróoio  a  chiosar  ec., 
a  lo  Mrbo  per  farlo  spiegare  in- 
sieme con  un  altro  leslo  ,  cioè, 
colla  predizione  làllami  da  Fa- 
rinata. Vedi  il  C.  X.  ».  74. 

91  Tanto  ec.  Inlendì  :  sola- 
mente voglio  che  tu  sappi  ctie 
io  tono  presto  a  dò  che  la  for- 
tuDi  vuol  fare  di  me.  Pur  che 


ai  rìprendi  la  n 


di  parlare  con  ser  Biunetln. 

*"lo"cAe™-  cifè  preti 

tOB  ly  un  met/esmo peccata, 
cioè  del  perratd  pel  quale  fn  ar- 
sa la  ritti  di  Sodoma. 

IOa  Pri/ciaii,|graninialicodel 
secolo  VI. 


valcnl. 


113 mio  rcjoro,  il  mio  li- 
bro intitolato  il  Tesoro. 

123  parve  ili  costoro  <iC,,cov- 
se  veloce,  eome  colui  che  nella 
campagna  dì  Verona  avanza  gli 
altri  al  corso  del  patio  di  drap- 
po verde. 


Al  CASTO  XVI. 
CANTO  XVT. 


3  arnie,  lo  cassette  ove  dimi 
raiiu  le  api:  qui  lìguialainuiit 
per  leapi  stesse^  rombo, ^ami 
che  fiuuo  le  pecrbie^  v.  il  Voi 


e  iKuf ad ,  fermati,  anestati. 

9  Hi  iiottra  terra  prava,  cioè 
di  Fireiiie. 

11  inette, cì(A  iiirise,  fatte, 
formate:  è  ag^unto  dal  luatau- 
tivn piaghe. 

tdpureh',  mio  die. 
^  Ui'a»rM,dnè  porse  l'orec- 

I  a  £  «e  non  fotse  il  fuoco  ec. 
Intendi:  se  non  ti  Tosse  impeililn 
dal  fuoco  ti  quale  t  propiiii  di 
qnelto  luogo,  itabilìlo  da  Dio 
a  punitone  del  brutto  peccatcì, 
direi  Cht  meglio  jtase  a  le , 
cAe  a  lor  la  fretta.  Per  queste 
ultime  parate  si  comprende  che 
qnelli  che  veairano  incontro  a 
Dante  erano  penonaggi  atsai 


ìì  Qualjoicaiio  ec.  Intendi: 
cnme  i  gladiatoii  nudi  ed  unii 
sogliono,  prima  di  venire  alle 
mani,  cercai-e  I'  opportunità  dì 
afferrare  e  di  Tantaggiire  l'iiii- 


SS  filami 
16  lì  Che  'i 


cORlnirio  tr.  In- 


29  Rende  in  ilispetlo,  renile 
spi  egìevoli, 

30  traila,  brulla,  nuda:  qui 
figuratamente  sta  per  scortica- 
to 0  impiagata 

33  che  I  vivi  piedi  te.  iiiteu- 
di:  che  vivo  cammini  per  lo  iii- 

39  dipelalo,  cioè  scorticalo* 
il  Gaaldrada;  bellissima  s 
pudica  lànciutla  figliuola  di  Bel- 
liiieian  Rerti,  la  quale,  mentre 
l'imperatare  Oltniie  IV  era  de- 


[li  la  n 


a;  che  c  quanto  (ti 


4l  Tegghiaia  Aldobrandi; 
uno  della  famiglia  Adtiraii.  t'n 
prode  capita nn:  consigliò  Firen- 
ze a  non  fare  l' impresa  cnntro 
i  Sanesi:  ma  aon  avendo  i  Fio- 
reolint  seguilo  il  eaiiiiglio  ino, 
furano  rotti  al  fiume  Arbia;per- 
ciii  qui  è  detto /o  cui  vare,  cioè 
la  fui  fama  dnviebbp  essere  gra- 
dila al  mondo. 

Sii  posto  son  con  loro  in  ero- 
re.iiiteiidi:sono  p«>ln  rnn  lorn 
allo  iteiso  toimentn. 

44  Iacopo  Rutticucci,  cava- 
liere rinmnatn.  La  moglie  sua 
gli  fu  ritrosa;  per  lo  che  avveii- 


J"  '  ' 

passUnie  Unta  che  il  in'io  aiiLiim 
■ami  se  ne  spogliala. 

»s  fileno  mio  aiiiiior,  noi 

S7CAe7<M/ ce,  in- 

cnrs  EodJisl'ai  alle  ilmiiauile  al- 

t 

1     ini-.rMiii  <Li  \'.i':ili<i. 

;    ,1  \\k  *;,nii.  1.  V.  1  li;  l-:h;ir. 

IliliiI 

P 

;0  Giyliclma  lìorsiei-e.  Ca- 
Viiliere  valoroso ,  ijenlile  e  pia- 
cevole in  mrlfl  llqual  ti  iliinlr 
riui  Hai  firr  /firn,  fini  si  «liiole 
rnii  lini  ria  poro  t«ni[H>io  qua, 

nei  propiio  le.»^     ,  ^ 

rinii  ppiylpii  iinjne  fi' ytrqiiachf' 
la  5  prcime  quello  di  AiiiiiiDnc. 

lOi  Woiv  itovria  per  mille 
ec.  Il  Bwcarcin  lej^se  rfiniM  ,  e 
narra  rhnKjinli  siRnmidiifiicl- 
lalpoRhlipniinaiiimnili  fabhii- 
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te  di  rollìi  rh^ciò  meUeva  Turo 

.iero  .,.,l,.,]u.nsi  poncfliiii,  cine 

cave  che  efll^  lkcci.i'']."i.ilfi5'si'on'<. 

imma'Riiie  deiU  ftcvle.e  che  Dcr- 
ciù  deve  esser  simbnin  Jelb  vK- 

gliaAa  lonta  a/ll  ;,Ì Jl:,!  /,'■'■ 
Dalile  slii.d.>ii„  1  . 

iii^i  :ii  ifilia  jHl?ndTiJuella  me^" 
iiniiici  icrmn  ed  impavido. 

d  c  ' 

npU.'.fn.-rieCT,clle;ianibc,'Ì  i.nc 
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NOTE 


CANTO  XVII. 


S  a/i/uaia,  noè  amninrba 
corrumpc. 

!i  a  proda  ce,  iiitcnJi  all'  e 
sticmìtà  della  tpcinda  di  mai 


riva  la  lesta,  ciiw  L' , 
n  Tanto  benigna 


i„fin  V  ojccllr  .  li,,,, 


iiiiiu  smiuuu  ue,ia  irwe,  i  miai 
ligmGcauo  le  bbe  parole  con 
che  i  fraudolenti  iuTiluppaiiaed 
i  aganntno  *llru^  Ulì  Mudi  ugni- 
Beino  le  difeie  e  le  arti  enn  che 
e^uo  lono  lolili  di  coprire  le 
triite  opere  loro. 

16  mmmeste  e  topmpjKtsIc. 
Qneiti umnoniì  auitantivi,  Sii- 
/(nui/)iw(asiguifir^  quella  pn,lc 
del  Inoro  die  ne' drappi  a  vati 

colori  rikva  dal  rniiilo;  (inn- 
meua  vale  il  ronti.^iin  di  ^n- 
prappOiU.  Fra'  Tarlai!  e  fra' 
Tlrcbi  li  sogliono  lessore  bel- 
liiùnù  drappi. 

IS  ràdile,  famosa  tessitrìce 
della  Lidia:  impoaie  cioi  poste 
osi  telaio. 


i  I  Im-t  hi,  (julosi  c  Imhiui. 

2't  Lo  Bevcnijiìciitoio  Ais- 
irtla  a  far  sua  guerra  ,  cioè  si 
prejiaia  a  dar  la  caccia  ai  pesci 
stando  Inolia  coda  iiell'aci]ua.  Si- 
cesi  che  la  coda  di  quello  auina- 
1c  I  elida  oleosa  l'acqua,  alla  qua- 
le poi  corrono  iugordanieiite  ' 
ppsri. 

24  'Vii  l'orlate.,  intendi  :  i 
r  orlo  di  pietra  il  quale  circo, 
da  raienosa  piaggia. 


J  PiT  be', 


infoc: 


e  le  fiamme  cadenti. 

3a  leiier  propinqua  al  luog/o 
scemo,  intendi:  che  sedeva  vici- 
na al  vano  della  infernal  bnca , 
dui  lull'  orlo  nel  quale  i  poeti 
erano  allora  disceii. 

lfl/a/r,rni<-/io,lacmidÌ7Ìi>- 


pci  rlÌ!irn'lr,  ('  iii-l  rerchio  infe- 

i3  amor  SII  per  la  strema  le- 
sla,eioi  suU'uItiiiupartediquel 
rereliìo.DÌre«neor,  per  mostra- 
re di  avere  pi  visitate  le  altre 
patti  di  esso  cerehia. 


AL  CAKTO  XVII. 


(ìai  il  verbo  locairn 
to  nel  lento  di  rnuvi 
ùtr  riparo. 

4S  a  vapori,  ciò.-  3 
li  fìammclle:  al  r-l. 


liilomenilDcha  lo  slar«ivi 
noiiilispiacciscaVirgiJin. 
Toniilimi  indietro  HaW 


•j1  II  pasca,  cioè  nvciiila  ili- 
letto  per  loganliaia  del  denaro 
In  mirare  quelle  borse. 

(57)  Usurai. 

vidi  azzurro  ec,  lulenui: 
VIDI  un  lioiie  di  colnre  atiurro. 
Ouesta  e  I  arme  ile  Giaiilinliac- 
ci  di  Firenze. 

fi  L  ìU  nuo  snitartùt  il  curro  . 
cioè  lo  scorrerli  ilpll'orchio  mio. 

la  ramitfliu  Ulilui.iHji  .11  J'i.1',1- 


avviìilo  .ili' ombra  freiWa  e  no- 

8S  parulc  /«irle,  cmc  paioli; 
dotte.  Piiracrc  ha  aucora  la  si- 
Diiilieaiioiie  uel  verini  dire. 

Sail/avcmuimccQui  UaiiLu 
X'uolefare  iiitcuueiuelicda  Vii- 
Hilm  1.1  quel  putito  era  i  ini|>io- 


511  e  Giovanni  Baiamniile,  il  pii 
ìnrame  usuraio  a  quei  di. 

73  co'tre  becdd,  con  Ite  ro 
stri  a  nccella  Quella  era  l'ar- 
me de' Baiamomi. 

74  Quindi itorse  ec.,altci  di 
chi  parla  con  ironia  e  condi- 

^ •}6ìeiiiendono'lpiÌLaar  «e., 


s  Le  ruote  laraheix^  cioà  i 
I  sieno  \ìy%\a:  lo  scender  sia 
poco,  cioè  la  discesa  uà  obliqua  . 


102  si  sciiti  a  giuoco.  Dicusi 
clic  l'uccello  è  a  giuoco  quando 
è  in  lnoi;o  ii  aperto  che  ei  può 
volgersi  ovunque  vuole. 

xai  l'aere  a  se  raccolse.  Que- 
sta i  r  azione  di  chi  nuota.  Ha 
detto  al  cant.  ÌG:  fciiir  iiotaa-, 
do  una  figura  in  suso. 
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le,  nialRuirialD  da  Fetonte,  ci> 
sr,  cioè  arse  quella  parie  di  c 


IH  Ciefii  la  mia 
quello  che  fu  la  mia.  . 
sce  a  maggior  paura  A 

III,  ll4  vii  t/iei 
veduta,  cioi  03111  fosa  1 

visibile,  fuori  clie  la  li 


113  iHi  rnccoicio.cioò  tulto 
mi  reslringo  serrando  le  eoicie. 

114  E  l'idi  poi  oc  Intendi  : 


t 'IS  loyqro,  ridiiamo  del  fat- 
<'<i,rli'è  fattodi  penti*  a  modo 
iti  un'ala,  col  HÌrar  del  quale  il 
falconiere  luol  chiamare  eoo 

130  Diiccndt  latio  se,  in' 
ti^tidi  :  diicende  stanco  a  ^uel 
I  unj]D  donile  snello  SHot  partire, 

13!  Dal  suo  maestro,Ì!il  fàl- 
coiiieie  che  lo  ammaestrò. 

!34  della  stagliata  rocra , 
della  scoscesa  rocca ,  cioè  della 
rovina  n  balia. 

13S  come  da  corda  cucca. 
Intcndiicoo  qnell.i  cclptil-i  elio 
dalla  coril.1  (■«ce  la  cii.r.i.  dui  c 
picsa  la  cnco.i,cinèill,i[Tli,Mlcl- 
la  freccia  die  si  adatt.1  nll.n  cur- 
da, per  la  freccia  stt^. 


CANTO  XVI». 


I  fltalefuilge ,  yninìa  compn- 
sta:si(|nilica  cattive  bolRP. 

i  Ifcl  drillo  mc:zo,  cioè  i«;\ 
l]iuslo  meno:  motiglio,  cioè  ri- 
pieno d'anime  fraudoleii  le  e  ma- 
ligne. 

5  Vaneggia,  cioè  si  mostra 
vano,  voto. 

8  Di  cai  lUO  tumjo  oc.  Figu- 
ratamentB  dicechc  il  suo  lungo, 
doi  quella  parte  del  Poema  ove 
cadrl  in  acconcio  di  parlare  di 
questo  pozi:a,uedcMTivarA  Cor- 


diglio, fioè  la  forma  c  l'arlili- 

'7  Quel  eiiujhiii  ce.  Iiilmuli  : 
adunque  quella  fa^in  di  lena, 
che  rimane  tra  il  poiio  e  il  pie- 
de della  ripa,  è  tonda; 

•j  valli,  ciói  latnhi  chiud  da 
.-irgini  o  bastioni.  Vallo  deriva 
(1.1  valium  voc  lat 

1 0  Quale  ec  Intendi  :  anale 
rende  figura,  cioè  come  si  pre- 
senta allo  sguardo  quella  parte, 
quel  circoudario  di  terreno  ove 


,  C  \  NTO  XVIII. 


Illidi.CTV.lra' 


:7  Hi  là  culi  iiià  ec,  ilall.i 
spallila  opposta  altri  peccal'ii  i 
correvano  nella  itelM  direzio- 
ne che  noi,  ma  con  pi!)  wIih  I 

per  Cctereito  iiuill",  cnii- 
per  la  (otta  dei  |>i>)hi1i>. 

29  saperlo  pmlc.  liiiè  fi 
lo  polite  di  Castel  S.  AuiipUi. 

30  l/amio.-inoiùi  lutili  Umi- 
lio preso  provvKiIiiiiciilo.  lloiii' 
faiio  Teca  dividdre  il  noiilc  di 
Castello  S.  AtiReIn  per  hi  lungo 

tilonidiiic'rlied.-iiriina  parie  del 
iiimic  pa Milani  quealtche  an- 
dava».. .1  .S.  l'ipiro  e  dall'altra 
quelli  .-lii^  ne  ve.iiiaiio;  rivolti 
vcrsiiU  inimle,  cioè  vei'so  mon- 
te Gioiilano,  che  si  vede  unii 
molto  luugi  dirimpetto  al  men- 
tovato castello. 

J3  leviir  le  bersc.  levar  le 


ove  molti  dlloroeranusiaspra- 


àllrir 

53  Mara,  srbletla,  distinta, 
al  contrario  delle  vod  de'mortt 
le  i[uall  erano  lioclie.  Cosi  tpi*- 
gauo  il  Venturi  ed  il  Lombardi. 
Kni  «amo  d'avviso  che  Cacda- 
iieinlco  dicendo  a  Dante  :  t/hr- 
zami  la  (un  a/iara  faitlla^C/ir 
mifatmveiiirilelmoiido  tali- 


loiin  dello  scoglio. 

7ì//oveeivaii^gia,cini  do- 
ve lo  scoglio  fatto  a  guisa  (ti  pon- 
te lascia  paiiKre  «otto  di  !^  pei 


KìEfadi  gasilo  ec.,,  e  foi'- 
ma  ili  quel  secoli  do  ar(fino  rpal- 
/e^ioèapimnoioad  un  altra  ar- 
to rbe  pas!!  jopra  la  botgia  ic- 


AL  CA?lTO  XVIII. 


Vi  Vi]\r.'tUuóir'.'''''"  ''''''' 


I'Em""'"™"'""-"" 


di  aA,i.„,di 


I  by  Google 


m                      N  o  r  i: 

18  Fatti  per  loco 
tamf^o  di  S,  riiuvoijiiì  ili 
Teiiieint(irnnJar<jiitf  lJitttr'^i^l.1. 
le  erano  qiialli  o  pm.rM\  f.itli 

^ro  più  picelo  3ll"r"uJ.'' 

pi  il  poi!o  per  salvare  un  faii- 

...■I,v  i„  U.lm:mik.MÌ, 

iiMo,  citó  fino  a  cliu  mi  rM«! 
arcompaRualo  alla  sepoltura  ili 

(-iull.1  che  doiitm  vi  aimcn-iva 

p  <v 

.lisiiiBauiiiOBin  urlino  e  Rli  nin- 

yaitó  cagione. 

13  ^Uor  delia  Bocca .  anf. 
luDn  dei  la  imboccatura  del  Pnr- 

wriiin  e  la  pmic«a  per  la  qiiaie 
Aicoio  sapeva  me  Boniiaiio  no- 

Ci^rtoxlolo  ivi  RinntonM  tino 
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AL  CASTO  XIX 


iliii-i-liisi-ritla  Altri  inttndecSe 

ramenle  por  sinnificarB  In  po- 
tnnutJii>n>vrilcruilfiiliiri>.r1i(.' 


439 

appresso, 

a^itìpià  laid' opra,  cioè  far 
opera  di  timoiiia. 

83  di  ver  imientc  ec.,iiilon- 


Ifgil 
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3  Della  prima  caiaon  ce, 
cioèdellapninacantiMcfieiiav- 
ra  lii  coloro  che  sodo  nell'iiifci  - 
iio,  il  quale  licopreiidoli  li  lic 
ne  quasi  Mjninicisi. 

5  nello  scOvCTto  fondo ,  cioè 
tiel  fondo  che  a  me  stante  nel 


ru  X  iiun  da  quel  punto. 
(6)  Indovini. 

t  al  pano  ec.  cioè  con  quel 


mi  scese  in  lor  jiiit  iHisso-.Han- 
do  Dante  in  luogo  elevato  a  te- 
nendo sempre  ^i  occbi  fÌ!Ì  in 
quella  gente,  la  quale  nel  sotto- 
posto vallone  veniva  alla  sua 
volta,  A  Rianifeito  che  gli  era 
bucgiio  iti  abbavarli_  a  man 
mano  rlie  quella  avvicinava 
lui;  perciò  ilovrai  iutcìideieiL 
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S9laciUà  di  Baco,  ci 
bc  eliti  sacia  a  Bacco. 
6»  Tii-alti,  ora  il  Tii 


bdUe  forte  tocca  da  fiir  fronte 
■i  Brbóani  ed  ai  KorjjnìiLiirhl. 

ÌLIinconvien  ce.  L'an,r,a 
elle  tovcabboada  nel  la<|[)  e  clic 

.  ta  diventi  un  fiume  cbiamato  il 
Mincio. 

76  mrt/ecOjipcllccapo.doi 

76  Governo,  castello  oggi  Jet- 


popri. 


te  le  citili ,  solevano  gli  antichi 
trarre  le  t^ù  per  dare  a  quel, 
le  il  nome,  ovmo  prendevano 
qualche  aiuuno  a  dallo  late- 
rioTA^Ielle  btt&t  uccise  nei  ii- 


uè  Miì  ini3  trm-l. 

•M  La  x'crilà  ce.  Inlcndi;  nei. 
FINIR  mcMKUflMa/ro^/.cioÈ  tra- 
disca, nasconda  la  veliti;  qgasi 
dica  di  non  preudere  errore 
per  le  làlse  paròle  altrui. 

101  preiuùmsÌ7iUafiide,ob- 
blipno,  strìngono  cosi  la  mia 


eia  filili niasc/iii^a, cioittt  pri- 
vata de' giovani,  pcrciocchi  an- 
darono tutti  all'assedio  di  Tro- 
ia, -e  Meileì puntate  Intendi: 
■labili  il  momento  &vtirerole 
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AL  CANTO  X\. 


a  iCloglleK  li  lane  «Ila  nave  a 
ht  vela. 

MS  Tragedia-,  così  chiama 
l'Eneide,  perchi  è  tcnttR  in  ver- 
so eioioo. 

115  cben^  fianchi  è  coti  po- 
co, inleiidi:  che  è  coti  smilzo, 
owarn  che  ha  l'abito  attillato. 
Gli  .S™/resi,  ijl'lrijlesi ,  i  Fiara- 
miiiiitii  c  i  rraiicesi  niavano  a 
linei  tempo  brevi  c  Khielti  re- 


no Mici 


dovii 


ti  tempi  di  Fedciico  11 


1 17  ilgiaoco,  cioè  1'  arte. 

118  Guido  Banani  indovino 
forlivese;  Aidente  dabattino  di 
Parma,  altro  indovino. 

I  z  I  ^  (n'«&  Queste  ton  0  tu  I- 


leche  ni 


o  Va 


■■cebi 

iiS  che  già  tiene  V  confnt 
ec,  ti  volgo  credeva  le  macchie . 
della  luna  essere  Caino  die  in- 
nalza una  forcata  di  ^ine.  Per- 
ciò intendi  :  la  lima  (  Caino  e  le 
Spine)st3  neU'urÌ770nIe  e  torca 
l'onda  del  mare  rollo  Sibilio, 
dai  snilo  Siviglia .  citi!  marit' 
X'ma  della  .Spagna  ed  occideiita* 
le  rispetto  all'  Italia. 

l'il  ia  tu/in  lnnda,àoé  la  lu- 


na/"oH//n .  profniida ,  fi 
a  anliqnata^  vaie  frattali 


CASTO  XXI. 


1  di  iHiiilf  in  ponte,  dal  pon- 
te <1alla  quarta  bolgia,  a  i^c^ello 
della  quinta. 

ifrssum.  eìoéfos  - 


i  Vcnei 


:\\\  d 
untoci 


\nh.  di  arguii ,  fatto  per 
uso  de- fahbriralori  delie  navi. 
'Gli  scrittori  che  poscia  dissero 
questo  luogo  V  arsenale ,  te  a- 

gni)lcalo''della  voce  nricna  ,  T 
avi-ebbero  forse  detto  1'  argi- 


or  vela  della  nave  ; 

è  la  maggiore. 

I  la,  cioè  vedeva  la 

damente  le  bolle  che 


23  guarda,  cioè  gi 
ÌSciiitarda.a  cui 
"ardare  col  tcrio  f 
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KOTE 
Inti^n-  faUcn 


Du 


i;  ujiiLPiuiuE  runju  ct-it/iitiw  c  Sl- 
mili, irra/flocaiie,  graiua  i  ca- 
ni o  canB  che  srafS».  FarfarcL 
b  dal  fmnceia  /òrfiii're,  come 
la  voce  italiana  fiirbtde,  o  dal 
tedeiM  antico  verfdteit  d  fer- 


laggiù  '(cunuec  iiuciiui  : 
il  demonio  buttò  laggiù  il  pec- 
catore e  li  Tolie  ec 

iS  lo /Uro,  il  ladro. 

4e  0MI,  cioi  il  peccatore  : 


AL  CASTO  XXI. 

ti  fato  di 

93  (c/fFji< 


cAio  il  pome,  cioè  i  quali  : 


57  non  galli ,  non  venga  i 


Ji  roncigli,  lODciglio  i  ferro 
a  guisa  d' uiicjno. 

71  /èSo ,  malvagio,  ingiusto. 

78  che  gli  approda?,  appro- 
dare teeondo  la  Criiica  vale  hi 
pTO,  utiloeEpovaineatD.Nni  sia- 
mo d' Arma  cbe  approda  sia 
qui  ìa\\umoAiapproderà.Vei. 
ciA  iotenaUmD  :  qual  coiB  gli 
pctrà  gioTare,  doè  potrà  sal- 
vaiio  £u  nottri  raffi  ? 


aiiii'i.  miea. 
iOi<  posft.  quieiaii.  -  - 
MI  FrtitoeunMtroscagUo 
ec  Nel  canto  XXIII  appaiM 
essere  spezzati  tutti  i  ponti  in- 
tersecanti le  fosse  Questadun- 
que  è  lina  bugia  di  Malacoda. 

H 1  /«r jà&  oàre  ec  II  Poeta 
vuol  lare  luteudcre  «iterKli  ap- 
parsa la  visione  entro  1  anno 
millesimo  Itefciitcsimo.  In  lat-  i 


I  pilli 


Il  5  (ù' fonfi  miei,  cioì  di  que- 
sti domonii  a  m*  soggetti, 

US  ^akun  se  nasdon'i 
Sciorinare  vale  propriainetile 


Tarsi  sollievo'  dalla  pena  sì  ino- 
sita  iuoTÌ  dalla  pegola. 

li;  ra',cloi  Din  lesti  a  voi. 

120  la  rfcci/ni.  iiilendi  i  diei-Ì 
ilemoiiii  qui  nominali. 

Ut  ^»c,siiicope  della  v.^a- 
iiie.  Cosi  chiama  quella  bollen- 
te pece  per  essere  visresa. 

maWaUro  scheggio  e::, 
r  allro  si'oglio  che  vnira  il  lin- 
so.  Auche  qui  Wal.Tnula  bu- 
giardo,  e  per.'iò  i:i  '<\u 


sai  il  caniniiiio:cAcy{ria,chiedo. 

II!  con  le  ciglia,  cioè  eoa  lo 
guardo  bieco. 


115  e'faiiim  ciò  per  li  letti 
doleiili ,  cioè  fàuno  ciò  per  ira 
riie  liaiiiio  contro  gii  ictaiirali 
i  quali  sono  lui  dall*  Jiere  boV' 
lente.  Quello  dira  Virgilio  per 
rassicm-ar  Dante  cbe  oltremo' 
do  temeva. 

135  Ma  prima  ec.  I  demnnìi 
avvisando  che  Vireilin,  non  per 
rassicmat  Dante,  ma  per  pro- 
prio ini;aiiiio,  avesse  data  la  ri- 


io  della  tromba. 
CANTO  XXII. 


i  muover  campo , 
sMrcilO  per  marciale. 

ntìonno,  mnllitudii 
te  per  combattere ,  e 
combal  ti  mento  ;  mosti 


'ta ^tallir  cp. 


5aiini/n/;r,c-irièc-.ivalrate,le 
quali  si  lànno  alcuna  volta  sul 
terreno  de'nsoiici  a  rubare  ed 
ardere  ed  a  pigliare  pri^nni. 

7  con  campant.  1  Fioreati- 


'  1 4  ma  neBa  chiesa  i 
verMo:  intendi  che  l'ui 
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70  Chilncobtt,  V.  W  V.  86.  e 
61.  Da  cai  mala  panila  liì^che 
ce  Intendi  :  da  cui  dici  che  ti 
•I)artist4  per  tua  mala  ventura.- 
ao  a  proda,  all'orlo  dello 
itagDO  bollente- 
Si  fratéCottàbi.  Era  un  fra- 
tedi  uaiione  lardo.  Estendo  co- 
stui làvorito  da  Nino  dei  Vi. 
scoili!  di  Pisa .  signore  di  iiai~ 
lurn  In  bardeiEUH  .  nbii»)  (lelln 


idi:  eglino  tioii^i  ìlaiicano  mai 
di  parlare  della  Saidenna. 

93  a  grattarmi  la  tigna ,  ^eì- 
gu  plebeo  in  Tece  di  grafGanni. 

04  V^raflpr<HNMfo,cioi  Bar- 
ba riccia'ca  pò  della  Aerina-,  p^tf 
goslo,  dalla  voce  latina  praepo- 

9S  lo  naarato.  cioè  Ciam- 


pr 


esso  rc  epenjiiesiomiv 
venne  iignoie  oi  Logodo 
Sardegna,  reiaraio  ni  Adi 
taaiUriU  •sanbana 


AL  CANTO  XXII. 


>  O  T  E 


CAflTO  XXIII. 


I  radli,iolitc.ZtalotseEn- 
rtume  de'  frati  francescani  al 
tempo  di  Dante  di  andare  per 

4  ili  sa  la  favola  H'  Isojin. 
Esccoiita  Esdpi)  che  una  rana 


7  Ilio  ed  issa:  ambedue  que- 
tte  voci  signillcano  ero. 

I  Che  f  un  con  C aàro  face 
Intendi:  non  si  rastoinigiia  lau- 
to mo  ed  issa,  quanto  la  làvola 


n  ai  caso  dei  due  demo- 


ronsiJera  il  principio 
dei  due  awciiimeiiti  » 
ti.  Primleramenle  lai 
chioà  coutro  il  topo,; 
ea  brina  contro  Alichi 
ne  capitarono  male  il 
rana  per  lo  nibbio  ,  ci 
monii  per  ta  vree  '<\  ' 


pidamci 
15/101 

alla  m 


9 


brìcnnenia  lo  ileiso  cbi  a  aa- 


cceffa ,  prende  col  cdifo, 

■'io  fossi  et.  Intendi:» 
come  Uiio  specchio,  non 
ei  l'imagiiied«llGluecar- 
sembiaiue  più  presto  dr 
eh'  io  riceva  quella  den- 
te quella  itell'atiimo  tuo. 


t.ell:i  E 


l'iodclibeiai  di  lare 


la  tieni'  ipocriti. 

qnella  caccia  che  imniafl  ina  va- 
nni e  lenevamo  doverci  dare  i 

34  Giànoii  compio  ec,  Inten. 
di  :  non  aveva  ancor  lìoilo  di 
dare  a  me  lai  couuglto  ìu  ri- 
sposta. ■ 

43  <Ai/codÌJ,claidaUt  cima. 

44  SopiK  ti  diede  ec,  li  tìt- 
bandniiù  colb  peiioiia  volti  it- 
r  insù,  sdrucriolindo  Salii  ven- 
uenie  rope.bi  qnaiBfiiRi.cbiu- 
iieeserra  l' uno  de  lati  delU  T^ 
Cina  bnlgia.  eioidiTide  laquiii- 


rcnia  ui  qudii  che  si 
48  approccia,  si 


Kh  CAUTO  XXIII, 


QDindo  l'seqaa  ti  avrìcinB  al- 
le ^ale  detta  ruota  ha  piA  relo- 

piano  rie!  l'niido. 

5l  Swresso noi liù'^r:!  di  nni^ 

avca Cagione  di'fospetlaic,  poi- 
ché l'alia  piovvideiiia  ec. 
57  FaJcr  di  partire 


(58)Ipoc,iti. 

le  dii>iiila.i\ìi:eJiiìiiila.  pfr 
ehè  gl'ipocriti  col  bel  colui ■ 
della  virtù  ricoprono  i  bruti 


6]  ti  eli'  egli:  egli  è  forse  qui 
veEKO  di  Lip^ua  -  abbaglia  ata 
ÌDvece  di  abbagliano  per  apo- 


Btì ,  sebbene  fossero  pesanti ,  si 
rebbero  parule  di  paglia  in 
ragone  di  queste  che  indossavi 
no  gl'  ipocriti. 

7 1 , 73  erinv/n  nuovi-Di  eoii 
pOfTÒa.  Intandi  per  la  l 


«  fletta,  gian 

Ito  della  go 

30  dulia  gravt  stola, ciak  dal- 
la cappa  di  piombo. 

!I3  Dir  chi  tu  se'  ec.  Intendi  : 
non  ti  spiaccia  dire  chi  tu  sia. 

9i  alla  gran  BiUa  .  cioè  alla 

^  9;di'ifi'/b,FÌoèscorreaslille. 

93  i/nfar.qiii  li  prende  tldo- 
lore  itivece  del  pìaoloi  la  canta 
per  l'etlètta 

99  che  al  tfairUla ,  cioi  che 
li  la  vedere  cottolo. 

tot)  raace,  colot  d'arancio, 

101  che  li  pesi  ec.  Intendi;  li 
quella  guisa  che  queste  cappe 
105  Frati  Godenti.  Frati  di 


Idi  e  i  violatori  della  glustiiia. 
''iiTooo^oprannominatiGoden' 
i.  poiché  nnndiirei'auo  vita  a- 
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Intendi  :  che  ai 
mali  che  recò  laro  l'i 
Vaipaumi). 

mfbce:  qui  è  fitta  i 


quanto  i  tuoi  ra^i,doè  iigI  uic- 
■e  di  febbraio. 
3  E  già  le  notti  ee.  Intendi  : 


coloro  die  erano  cai  iclii  delle 
cappe  di  piombo. 

148  Dietro  iJlc  peste  ec.  In- 
leniti:  dietro  le  orme  'lei  mio 
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jiropno^  la  icniperatur.i . 
|!iue  della  neve.  Ciim  inique 


4u  Musa  lagnai,  cint  scnia 
la  qiial  Sima. 

54  aeeolmoann-e  carpo. en. 
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iMDdona,  ooa  l'avvilisce  insie- 
me col  suo  matei'iale  e  grave 
corpo. 

SS  Più  lunga  sciiln  fi-.  In- 
tendi  :  noti  lusla  di  i^^'eti:  f>,-i( 
salo  tra  gli  spiriti  inlcniali.  nu 

purgatorio  per  salire  al  para- 

62  roiahioio ,  beriioccoliilD, 
■apro,  che  non  ha  superficie  nè 
nana  né  rilevata  in  molle  parti: 
Vedi  il  Voc. 

66  dhconvcneiioU ,  cìo4  non 


3  Dan- a. 


7  ',  C/iC. 


Inlei 


scnme  ioododi  qi  

ci  de'lornientali  e  non  le  disdii- 
guo  sì  ch'io  pose»  intenderne  il 
significato;  cosi  ec 
75  ra/^guro,  discerno. 
17  Seimalofar.  Intendi: se 
non  operando  come  tu  mi  ri- 

19  daOa  tetta,  dalla  esti-e- 
mitì. 

31  Jfi/ia.multitudineammuc' 

84  Chr  in  memnria  ce.  In- 
lendi^  che  la  licoi-dania ancora 
mi  guasta  ,  mi  altera  il  sangue 
per  lo  spavento. 
^  85  Zi£ia,  chiama  vasi  dai  Gre- 
ci tntla  quella  ji.irte  del  mon' 
do  che  iKomani  poscia  chiana- 
ono  Africa.  Gli  itassi  Romani 
onservarono  il  nome  Libia  a 
quel  paese  arenoso  dell' Africa 


cheojtgièdetlodesertt  _  . .. 
doa.  ni  igiiesta  Libia  de'R  orna  li 
qui  p.irla  il  pnMa. 


(92)  Ladri. 

93  Sanzaspprar pertugiate, 

sciindei  visi,  oefilmpia  per  fai  si 
invisibile.  Era  fra  lo  antiche  su- 
persliiioiii  aiii-Iie  questa:  si  cre- 
deva che  la  pietra  chiamala  eli- 
triipi.i  avesse  virtù  dì  rendere 
invisibile  chi  la  portava  addos- 


105  diiuOo,  di  botto,  di 
ito. 

WMontiiltimc falce:  inten- 
i:  sou  l'ultimo  nido,  nel  quale 
ni,  secondo  la  favola,  muore 


opera  di  demonii ,  come  gii  ii 
credeva  degli  ossessi,  o  iialuval- 
meole,  come  in  quelli  che  pati- 


manda  con  violenia. 

nf-Sieomeamidch'iofuL 
Vanni  Pucci  fu  baslardndi  nies- 
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nr  Fuccio  da'  Lanari  nobile 
piitoieia:  perciò  i  qui  denomi- 
nato malo.  Britia,  È  qui  dello 
bestia,  poiché  tradì  Vaimi  del~ 
la  N'olia  aniiiii  (uoaqueilo  mo- 
nella propi  la  fasa  gli  arredi  del- 
ia sagreilia  del  duomo  dì  Plsto- 

Lali:  per  U  qual  cosa  Vanni  del- 
la >oiia  fu  impicralo  pei  la  gola. 

137  che  nonmucci,  cioè  die 
roo  liigg". 

I3B  Laaroalia  sagresttaec. 
Alcuni  vogliono  che  ilgentlivii 
di'  beiti  arredi  si  debba  unire 
col  SDitantivo  lagrtttia,  e  che 
li  debba  intendete  che  nou  ru- 
bai»    arredi ,  ma  vi  teiitaiw 


143  di  -\cyri  sì  dimagra, 

niui  di  p'irLe  iiek  U  divisi 
ra  i  Klaiichi  e  i  .Neri  comii 
o  Pistoia  nel  I JOO,  e  poco  dopo 
Uianchi  cacciarono  i  Neri. 
ii4  ii«Hu™  jc/Ki.  Intendi  : 
immettendo  i  Beri  prima  esuli 
Il  lungo  de'Biaiiclii.  J/oi/i,  cioè 


.liel.i  -.il>-;  I  vapor  fulm 

c],.:ic  Miiroello  Malatp!na,"d 
dierle  la  rolla  ai  fiiaiicbi  iaCinv- 

■  SI  perdi  doler  Un  debàia, 
perchè  tu  n'abbi  dolore. 


CANTO  XXV. 


1  Le  mani  alzòec.Aìti 
rJnche  gli  uomini  di  vii 
zioiie  fauno  in  dispregio 
mettendo  il  dito  grosso  fi 


re  non  lùuia,  dai  per- 


eudi:  poiché  superi  nel  mal  i>. 
peraie  i  tuoi  auleiiali,  cioè  i  sol- 
dati pessimi  di  Caliliiia,  rifug- 
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Itole  per  la  ernia  le  fece  cammi 
narc  all' iiidletrn  liiia  iilla  su 
spelonca,  accincchè  Er«]lc  nu 
potesse  ormarle  e  diEcnnrire  i 


il  all' laio,  cioi  ad  h%aitio 
iiiieltesdii. 

Glidirctaiù,  cioè  i  piedi 
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GB  Onie.oiniè.  Jgiiet,  h^m 
lo  llru  nel  laschi  iiomulioreiiliuc 
72  doo  pcrdvii,  tliie  iiisieni 


la  fei- 


la  granfe 
za  del  sole. 

80  Dif  di  mniciilar,  ne' gior- 
ni che  i  nella  rnstellazinne  del- 
la canicoùtf  cinè  nel  sollione. 

82  l'epe,  le  paiiire. 

8ì  acceso,  dxA  acceco  d'ira. 

Hi  EnudUt  parte  ec,  luleiidi 
il  bellico. 

86  alFiiii  di  loi;  cioi  a  Biio^o 


«il,  i>piohi  non  è  quella 
i.illlAdiniateil!t  nel  ser- 
ncll'nonia.  Cosi  il  Da- 

irisposeroec.  Intendi:  i 
vi  modi  delle  traimula- 
nispnsero  gli  uni  agliai- 


gambe  c 

me  ni  b  i  n 
ano  alcu 
109  J 
lendi:lai 
preiidev. 

ìà,  ci 


iR  Le  gambe  te.  Intendi:  le 


Iteli'  n 


■oSahelloK.  Co-  !  dell'  n. 


lineila  di  U 


nella 


dall'  a 


1,  qin  pei 


ni  festa. 


lib.  3,  e  lib.  5, 

tOI  Si  eh'awiodi: 
ti  che  la  forma  del 
dell'  uomo  finsero  pi  i 
lar  le  loro  materie.  (' 
II)  te  snie  furine  de' 


V.  0.id. 


1 1  -1  ipiclle,  c\oh  le  dette  bvac- 

e.  Intendi  i  piedi 

Itero  ec.  Intendi  : 
luogo  d'un  mem- 
aveva  sporti  dneperfiir-  ' 
;  gambe  serpentine  dere- 


e  leB^ 


™l(iLe  del  >e'ì pelli' '!i'omo''e 
idi»  <tdl'inimn  al  serpe,  in 

nlie  all'altro  die  diventa  serpe. 
I   I  L' un,  eioè  il  serpente  che 
rniiQia  in  nomo. 
\22  le  fricer/ie,  ciiiè  rIì  orchi 


Digilizetì  by  CoOgle 


HOTE 


(fell'uno  B  dell'altro  che  li  ri- 

1 1l  Salto  U  ^lai ,  cioè  lotto 
tof|UBrdatura  delle  quali.  Mino 
qui  vale  fàccia. 

iti  Qiel  di'  tra  dritto ,  cioè 
quegli  che  et»  divenuto  uomo: 
tltraitt  'n  vtr  le  icmpit,  titì- 
rli  il  muso  serpeiiliiin  verso  le 
lempM.  accorciandolo  secoudu 
¥  umaiu.  forma. 

US  Edi  troppa  maleiia  ec. 
Intendi  :  del  soverchio  della  ma- 
toria  ond'era  compoito  il  miiso 
Krpentino  e  che  veiiue  uei-so  le 
IsmiNeu  formirnuo  leniccchic. 

Ufi  delle  gole  scempie,  daìlc 
gota  che  erauo  u paiate  dalle 

11)  rio  ctie  curie  te.  In- 
tendi: quella  partcdaLnusasci  - 
rentiiio  the  iicin  entrò  iidta  te- 
lo della  farria  uni.nua. 

130  Quel  die  yiacn'a  ,  riiiè 
Vuonio  trasdirmalii  >u  serpente. 

lì-ìface,U  :  liimacda,  hi- 

liS  resta,  cioè  cessa, 

US  parùardii  sputa,  L'orse 
dice  J/wla, per  mostrale  rhc  cti- 
*tNÌ  era  pisoo  d' ira  e  cuUa  ba- 
VI  itU  bocci,  ovvero  perchè  il 
piriara  e  lo  sputare  sono  prò- 
pÀetìi  dell'  uotnn^ 


I  in  a/l'  "Aro.  lotendi  all'  al- 
tro dei  tre  che  non  arasi  ancor 
traslnrinato  :  questi  e  Puccio 
Sriaiiralo,  coma  il  Poeta  dirà, 
ituoiot  BuosD  degli  Abati  coit- 

l4l  zavorra.  Propriamente 
Mvorra  è  qnelU  materia  che  si 
pone  nella  sentina  delle  naii^ 
,  (jiii  metat  chiaoa  zamna,  fine 
:  genia  lèccinsa,  la  gente  pus»  ili 
tondo  della  settima  bolgia. 

J  43-  Etfui  nu  scila  ec.  liileudi: 
e  qni  nii  sia  scusa  la  noviti  della 
trattala  niateiia,  se  il  mio  dire 


<Iiini  di  Fiicnic  ,  rhe  tòrse  era 
£inn>st>  ladrone. 

1^1  /.'uilfrii  ec.rcioÌFiiluiche 
Slitto  tirnia  di  serpente  ferì  bi» 
si>  nel  belliro.  Questi  è  meiser 
l''iHnrescii  Guercio  Cavalcante 

>'al  d'Arno' detta  Gal-ille-'^C/ie 
tu,  Garillci/ilagm:  Gaville  pian- 
se, poichA  per  vendetta  della 
morte  del  Cavalcantefiirono  nc- 
.  citi  moltiMÌmi  liei  fiuà  iblliutT, 


I  GoMec  Ironia. 

tChepcr-marc  e  per  terra 
laai'''a£'.  tpleudi:  il  tuo  nome 
vola  lìnaao  per  mare  eper  terra, 

4,  S.einque  eotfUi'limi  citta- 
^itii  iina^H»  iwnunati  nel  can- 


tri  piei-fi  lenle:  rioe  Cianti,  A- 
Rimi  Bi  noelleschi .  Buosn  degli 
Abeti,  Puccio  Sciancato,  Fra u- 
reseo  CuerciD  Cavalcaute. 

9  IX  quel  che  Prato  ec  In- 
teudl:  di  qiiel  ilaiMinLÌ|  quele, 
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iteiKidì 
Colai  daiiuo  fu  la  ruiiiailel  pon- 
te della  Carraia,  r  iiireiidiii  <li 


qui  egli  Giige  di  predirle  ii 
t  lOO.Del  templi  della  iinagin 
ria  (lUl  diiresa  all'  ii.reriio. 
IO  imiiiaria  per  tempo,  ci< 


sa  noi  ut'  invilii,  a  me  Meuo  noi 
InÌRa,  iioii  mi  privi  dei  buoni 
elfetil  di  eis». 

15  Quante  il  vìVaii  te,  Quatt- 
le  sì  litérisre  a  lucciole,  cittqibi 
versi  diipo  i|uefUi. 

\Q  Ifeltentpo che  colui K,  lu- 
leiidi  :  uella  staHÌuiie  eie  il  uibi 
ala  più  tempo  wpra  l'oriliou- 


1*3  vallea,  •aliata. 

34  Equal  colui  te.  Inleiidì: 
ili  quella  eiiiiarhecolui  ec.Que- 
;tlièil  piofela  Eli»u  che.esscH- 
ilo  stati)  befleggiato  da  uua  tur- 
l>a  di  raiiriiilli .  li  iua1«diu«.  ed 

vi  ri  III  marchia  d  Ile  «ni  che  qua- 
li i  itad  ue  d  i  que'meichiiieU  i  slia- 
Dai-ouo:  li  iifHgiò,  ti  vendicò. 

IS  FitUi'learT»«e.hittuii: 
(ide  il  mro  i'  Eli*  aUor*  ehe 
tnpi-a  di  quello  il  pK&'aàpilti 
dalla  terra. 

3~  Che  uot pelea  ec.inVBui'i: 
rhc  r  ivrbio  luui  poteva  più  v»- 
dcic  uè  Elia,  ni  il  carro,  uè  ,i 
ravallLma  vedeva lolunente  lo 
splendine  delfu.H'ii. 

SO  Tal  er.  Intendi:  ìh  ceW 
RLiis.'i  leiletlefiainineei  nio***»- 
nn  pi  l'aperliira  del  Ii«s0,_p*r.- 

iin  pecatiire e  netiuna  TDOStra^ 


13  te  ifdlabuoim, Il  miglior 
tota  «c-.  Intendi  :  le  inlliienu 
Ai  ttella  beniguBOgraiia divina 
ai  badato  alto  iugigiio:A>^M- 


(45)  ConsÌflli_  . 

43  turto,  ciaialqOo  la  piedi. 

44  iff.cioi  ai  a  randidel  pop- 


Ili  deiilrii  Juì  fttocitt,  riii 
dciiti  n  ai  fiinclil. 

48  di  quel  eli'  egli  e  iiiecin 
cioi  rii  quel  (uveo  dal  quale 


quella  guisa  clic  50r;[cva 
ma  dal  reijn  <li  fiLewk 
liiiicci'  Dice  Stazio  clic. 


56  Ulii 
due  famoE 
i  Troiani 
molle  f.o,ii  a  ti.-i 


la  venilelta,  cioè  »  quella  ven- 
detta clie  la  giustizia  divina  pren- 
de ieWe  loro  fraudi. 

it  E  dentro  dalla  lor  ce.  In- 
tendi; e  nella  loro  lianima  da  es- 
si Bfcci  si  pianse  l'inganno  pel 
quale  i  Troiani  Turono  indotti  a 

cavallo  di  legno,  dal  cui  ventre 
uscirono  !  guerrieri  clii?  Troia 
distrmscro. 

59  che  fe'  la  pana.  Intendi  : 
Il  ^uale  inganiin  r»  principio, 
canonedella  venuta  di  Enea  in 
Ualla  a  cbs  aresse  orìgine  ilgen- 


Irò  quella  ^annaa  si  piange  de- 
gli artificii  ado|ttritì  d»  IllisM 
per  indurre  AcMIle  ad  abbando- 
nare la  sua  t)eidatiiii ,  clie  an- 
che dopo  morte  si  duole  d'esse- 

'^''03  E  ilei  Palladio  ce.  Inteii- 

ràpiM  affi  oianUVriigic  di  Pal- 


.7  Che  , 


di  aspettar 
finché  la  fiamma  dipartita  ec. 

che  del  desiti .  cioò  rhe  pel 
gran  desiderio. 

;  1  si  soslegiia ,  cioè  si  alleila 
ga  dal  parlare. 

/lO  concetto,  ho  coucepii'- 

54  di' c' sarebbero  icliin  e< 


Alcun 


derebbero  il 

evidciilenicnlo  erronea ,  pniclu- 

ter.iiidodi  Moiilcfeltrn  dire  a 

parole  dette  ad  Ulisse  che  erano 
lombarde*  che  parlavi  ma  loia- 
bardo.  Intendi  dn ni[ue  col  Lom- 
bardi: che  eglinrteswndo  Gred 
ed  altieri  arrebliero  fórse  sde- 
gnato di  rispoodorea  Dante,  ni> 
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ino  chealloia  Jinu  eia  ramoso, 

7S  aurlivi:  lai.  uilit. 

80  H'i'merilaidifioi:  vaio 
quanto  :  se  la  meritai  vostra  gra- 

m gli aUi  perii,  àaò  l'Enei' 


85  Lo  maggior  corno.  V\n;^!i 
chela  cinta  maggiore  r1cll:i  lìnm- 
ma  bicorne  >ia  quella  in  >'ui  si 
natconde  Uliseo  uoiao  più  famo- 
so di  Diomede.  Fiamma  aulica. 
Così  la  cbiania,  peit^liò  ninìto 
tempo  era  corso  da  clic  L'iì^^e 

"""a/lalica^cioi  agiìa. 


92  là  pri-sso  a  Cada,  rrnv 
pres!0  niuiile  Circci'i  o  Circflilo 

sia.  Gaeta  ebbe  il  iio!iii^  ria  K- 
nea ,  che  ivi  dterfe  sepiiltin^'r  al- 
la nutrice  sua  nomlusls  Cijeln. 

9*  ddjTgtio,  rioc  ili  Tele- 
maco: pietà;  piet^. 
■  9S  Del  veccAio  padre ,  cìm 
dì  Laerte. 

SS  Penelope,  nwglie  d' Ulis- 

93  f  anAire ,  rJoè  il  desiderio 


102, /«erto,  abbainltiiisii), 
104  .yoroeeoipmvlMfin  li 
ile  td  wcidciitalc  dell'Afiii- 


1  A  qnc 


:  Cosini: 


■obliate  <  , 
dola  t'igilia  de' vostri  sensi  (ai 
l:i  vostra  coila  'iita)  che  è  ilei  ri- 
manente (che  vi  rimane)  negar 
l' espcrieiaa  dd  mondo  lenat 
genie  (iiegty  dì  radere  s  di  co- 
li usre  re  l'emisfeiio  terrestre  vuo- 
to d'  .nbitalori^ 

117  direira  al  so'.  Intendi  : 
cammiiiandoaeraiidoilciiriodcl 
(otoda  oriente  in  occidente, 
I  tB  la  vostra  semenza,  doi 


¥.ag(!iii! 


ec.  tnb 


i> 'lei  sole. 


vemmD  ì  remi  velnremeiite, ro- 
me se  (li  liiuern  :  al  fbUe  polo , 
a  Un  scniisigliatn  viaggio. 

I2S  del  lato  mancino  ,  riiiè 
dalla  parte  del  pnln  aiilaiticn. 

lìO  Tintele  Itele  ec.  l.Keii- 
Ji;  laimltejilie  il  Pne  a  imma. 
Ijiiia  come  se  fila  fi: 


itall'alm  I 


I3G  tornò  in  pia/ilo:  elliui:  fi 
Slitti iileiid e  U  nostra  Rlisgrsiia. 

137  "«  furio,  uii  vento  biir- 

138  il  primo  canto ,  cioè  la 
parte  auteiinre  della  oave. 

139  OHI  tulle  taejae,  cioè 
a  seconda  delle  Tortico»  onde 

I  ì  [  com'altnti^aefue,  dnè 
a  Dio  piacque.  Are  a  noi  cbe  . 
quelle  panile  liauDinniM  da  im 
reito  seiilimento  di  doloie  iM 
imii  aveie  egli,  mentre  riua. 


CA  NTO  XWII. 


per  mm  mandai'  riniti  |iiù  alcu- 

1  Con  la  licenza  ec. ,  con  la 
lii'eiiiB  di  Virgilio,  che  prima  lo 
aveva  nioiio  a  parlare. 

J  Come  ilèae  er.  Perillo  ar- 
teEre  ateniese  ensti'iil  un  loro 
di  rame  e  nefecedonoaFal.irh 
de  tiranno  di  Sicilia,  iliceiido- 
flli  che  se  ali-inin  <{iiii1iratn  a 
morie  vi  linsp  pusl'i  eiilin,  e 


quo  artelice  fere  1'  esperimeii. 
lo,  e  il  lomdi  rame  muggiò  col 
/lianto.  riiiè  colle  grida  dello 
stesso  Perillo  ■.ca'òfii  dritto ,  e 
riifi.  ben  giusto. 

1 3  Cniìper  non  aver  ec.  In- 
tendi 1  coji  le  fiarnle  grame 
f  cioè  le  parale  dell' afllitto  rhii.- 
si>  nella  lianiina  1  non  trovaudii 
Ax  prima  iiclla  fiamma  foramf  o 

un  nel  linguaggio  del  fuoco  , 
cioè  nel  nnirinoiio  rhe  tà  lifiam- 
I  ma  mussa  dal  vento. 


liiTo  audamenlo  s 
IN  iatar poataggiu, 

Toìxì  alcuno  domaiiuai  e  per<:iiB 
Virgilio  abbia  pai  Lito  lombardo 
l'Oli  Ulisse.  !ìi  vuole  riìpiiiiileie 
die  Dante  supplii 


AL  CASTO  XXVII. 


li  esjieili  de' 

ii'io'lTÌ^l'ia!ió,m'a 
□'  dialelli  .idopei 


diraru»ial<'uii»  v 
dialetto  de'fiiui  A 
riaaruiiD  creda  e 
cbt      varo  u  pìi' 


in-Latim 


liiè  il  Ln- 
miHcmia 
ruZ/Mi  er.  liileudi  :  nella  iiiale 
in  commiii  le  cnlp«  per  cui  qui 
porto  la  Leu  a. 

10  CA'i'd/ìu',  cioè  ^ei^hè  io 
fui  (li  Itloiile  Feltro,  città  posta 
sflpra  un  monte  tra  Tlibiiio  e  la 
sotfiGutiT  del  Tcveic. 

31  MI  IcMÒ  ili  coMa,  rtnc  mi 
piese  legHciiueiilo  il  fiaiiivi  oi>l- 


chi  larcbbeiii  stati  srhifi  del  tuo 
^etlo,  licnitne  uoinini  alteri:  lira 
tì.dini  che  quuti  b  italiauoe  'ha 
*  roilpsc  rnnleitalilinoi  all' 


ile  palli  iiiteriiiBaiUia  tua  pilota. 
Bomagiia  ec.  intendi  .  nel 

mal  talento:  ma  nessuna  gnei  ra 


cnuleli  tiiaiini;  sono  detti  tfa 
J-'rrniecliio ,  pnichè  questo  «i. 
ilelln  fn  danli  Arimìncsi  doj.ato 
al  primo  de  Malalssta. 

4;  MoHlagua,  tiobtlÌMÌmii  ca 
valiere  viminee  fatto  criidelinen 
\h  moiiip  dal  Mala  lesta,  come  ca 


I.d  tlrnv  soglinii,  cioè  nelle  ter- 
re loto  roggette. 

49  La  cUtà  ec.  Faenza  posta 
pi'essnil  fiume  f..a mone  et  Imn- 
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.IHt  \OTI-: 

la  pitesii  11  MiiiL'Uiu.  ,      .u  mirali  l'iac,  papa  Bo- 

iOCiaiiliiceitleoiKcI.  [nliHidi  iiilazin  Vili,  di  cui  il  bealo  Ja- 
Ainiiiaiuu  i-agniii.  a  ciiiai  ine  e  ciipuiie  ui  j.upi  uisk  quKi  maie 
un  lEaiicciin  azzurro  lu  campo  che  oguuu  sa.  A  cui  MtdpTai~ 
Liaiicn.  Coiiaiicc.  oioe  riigige  le  ((ii;qiiesiaèimprec4Eione d'ogni 

co  A 


jiio.rioc  bittuil  »ilito  roini 
rhe  là  la  fiamma  agitata  dal  vi 

SO  dié  colai  fiala ,  cioè  così 

G 1  che  mia  rispoita  fosse  oc 
cioè  che  in  lispniidessi  ■  perio- 
a  che  liUi  per  vitnriiare  al 


63  Questa  fa  

(li:  quota  fiamma  non  faiebbi 
più  mossa,  che 


iileii- 


irZei^&ec.  liiteudi; 
lasciale  le  cose  del  moudo:  a  m>- 
mjgiianza  del  nocchiero,  ctie,  lo- 
»:iaDdD  il  luivigare,  cala  le  vele 
eraccogtte  le  !tirte,doi  le  cor- 
de della  nave. 

88 /lenfiifo,  pentito. 
85  LopHiicipete.,  Bonirazio 
Vili.  Il  noeu  Gbiama  6risei  gl  i- 
pocrìti  delta  corte  di  qucd  ponte- 
Grc,  de'  quali  si  poteva  dire  eih 
i;lie  Gesù  Cristo  disM degli  scribi 
Il  dcTariiei  che  sedevano  nella 
raltodra  di  Mosè  :  operate  se- 


sti K  cena  il  creder  ac,  e 
rerta mente  il  creder  mio  Mreb- 
be  Tciintn  ad  cBclto. 


gala  U  fede  cristiana ,  era  stato 
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At  CANTO  XXVII. 


Icudliii^ebbc  rigiiai'do  alla  pro- 
pria digiiitii  pontificale,  iiè  agli 
ordini  sacri,  ii*  s  qad  capetiro, 
cioè  al  cordone,  ali'  abito  di  S. 
Francesco,  del  quale  io  era  ve- 


lo che  dando  il  rraudoleiil< 

Ì03  La've-ltacer  'cc.  ] 
(ti:là  dove  mi  fu  rxW.ro, ni 
yc  che  fnsse  peggio  il  lacei 


di  promettere  assai  e  d 
iier  Bocn.  il  n.inn  lin&i 
mossoapietì  de'tioioi 
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NOTE 


m 

leche  quella  assoluiione  del|)a- 

^  121  del  fuoco  furo ,  viui  del 
liioco  che  Tuia  ,  che  nascoii'te 
agli  occhi  altrui  gli  spirili  che 
torme  Illa. 

129  vcjfifo,  cioè  ti  ravvolto 
ili  questa  Gamma;  mi  riaiearo. 


1  ìfi  die  scoinmetteiido  ec  , 
l'heiiisuiieiulogliaiiimiuoiigiiiii- 
ti  per  vincolo  di  natura  o  dì  a- 
iiiicÌTÌa  0  simili,  ac^iiislan  car 
co,  ri  oc  r^ricauo  lacoscieiiu  di 
grave  colpa. 


CANTO  XXVIII. 


I  CU  paria  mai  par,  e 
cioè  sciolte  da  metro. 


per  Canio  ne  dell'idioma  nostro 
e  delU  memorU. 

6  Ch'hanno , .  .poeoteiio,eioi 
che  haDDo  poca  capaciti  »  com- 


a  rufilia 


Itile  qua 


staiiliiinpuli         fatto  tignole. 

\&  Il  l'alerà  ec,  l'allia  gente 
morta  nella  prima  battaglia  fra 
Maufredi  re  di  Puglia  e  Sicilia, 
e  Carlo  colile  d' Angiò. 

16  A  Ceperan,  lungo  nei 
cooGni  della  Campagna  di  Uoma 
versn  monte  Cassino;  le  ossadel- 
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ini 


31  vidieome  tbir/aata te. ,  pi  ,  6lto  abbruciiie.  Cie  i'ar- 

cioi  come  C  gnaitD  uells  meni-  mi  oc  Intendi:  che  l'inni  ddi 

hn  Maometto.  Qui  Maomelto  vivanda,  cioè  si  provvqga  di 

parla  di  te  nedeiitno.  viveri  si  chs  ec 
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NOTE 


SB  stretta  di  neve,  i 
mento,  Hitra mento  di  n 
C>0  di' allrimeiili  er.. 


di  Tuo 


laiizi  a^li  altri . 
iiisannuii  - 


da  Medicina.  Unii 
tei  radi  Mcfl  Irma  posta  nel 
)i  io  di  Iloliii;na  .  il  quale 

della  sua  terra  «Via'^t.^illla  da 
PoleataeMalalestinn  Ai  Rimi- 

74  lo  dolce  piano ,  cioè  la 

Jianura  di  Lombardia  che  dal 
iitretto  di  Vereelli  pel  tiallo 
di  duecGDto  a  più  miglia  dic/à' 
na ,  li  alilHaa  fino  a  JUarcabò, 
castello  oggi  disti'alto  presso  la 
nurina  ove  il  Po  rnette  fnce. 
!S  duo  miglior  diFano-.mi^ 


aagltor  di  Fano: 
del  Ciiscro  ed  ,\ 


la  Malalestiiio  empio 

lamento  . 

terra  pretto  A  ini 
in  viaggio  per  maio  ,  e  rruandn 
furono  giunti  presso  la  Cattoli- 
ca, dai  conduttori  della  nave, 
■econdo  die  il  tiranno  aveva 
ordinalo ,  farona  annegati  nel 


ac  la  tcrra,t\oi  Himino,  cAe, 
la  q  II  al  terra:  tale  è  giù  meco  : 
tale  che  è  qui  meco,  li  cAc  vi  i 
taciuto  perelliui.  llnomediqua- 


a  parlamenta ,  come  è  narralo 
nella  nota  al  verso  77. 

89  Poi  farà  si.  Poi  farà  si 


i|iie;ti  forma  di  dire  il  Poeta  ba 
vnliilo  significare ebeMalatesti- 
lui  li  farà  sommergere  nel  mare. 
Fni-.iia  è  monte  della  Cattolica 
dal  quale  soffiano  venti  barra- 
si cM  é  celiò.  Intendi  :  eli  è 
colai  del  quale  dicesti  clie  vor- 
rebbe euer  digiuno  di  veder  Ai* 


,  doè  aflermando  che  colui 
CLIC  ua  luiui  HI  pruiiiu ,  i:ui  iiiii- 
Uniancsacoiidurrea  line  iiii'im- 
presa,  sempre  ebbe  dviino  dal  vi- 

103  Cario.  Curioue,  die  se- 
conda Lucano  diede  il  mal  con- 
unlioaCeure  e  che  qui  in  pena 
del  INO  ddiUo  la  lingua  la- 
lliMa. 

lOMmoneherin.  le  braccia 
dalle  quali  è  recisa  la  inaiin. 
Itti  Si  che  il  sangue  ec.In- 
:ndi  II  sangue  che  dii  mnnche- 


cordarii  che  per  quelle  Discordie 
età  csiiiiia  LI  liua  EUipo. 

1 1 J  avrà  paura ,  cioi  teme- 
rei di  essere  tenuto  bugiiirdn  nar- 
randola soUmenle,  seiiita  recRi'- 
ne  al  [fa  prof  a. 

115  Se  ima  che  ec.  Tiitcndi  : 
se  non  che  la  cnscieni^a  (quella 
buona  coinpBDaia,  che  sallo  fu- 
stergo  del  sentirsi  pura ,  cioè 
che  aflìdala  nella  nronria  iimo- 


Buoiidelmonu  per  veiiiiicar< 

toBuondeimoiite.iinuaie  n 
dojirameiso  di  sposai  e  un; 

dalle  lusmghedi  una  lifiim^ 
la  iamigiia  de  Donjii  spns'i 
figiiiiola  di  lei.  Per  i[uesto 

di^^^  in  ^r'^nte  .  U  < 
fa  tolto  paTUta  in  Guelfi  e  Ghi- 
bdlini. 

107  capo  ha  cosa /alta, 
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A  L  C  A  N 

ro  XXIX.  .(71 

il  E  udii.  e.  l'uihl.  (.Vr/iW 

BeUu-.StaieWo.  i>.  .  ninr.  /ili,  i  .li. 

ta  e  seminatarE  Hi  rUn-. 

iS  .ìOi^acoliii  «..Olivia  niifi 
BeiLramO  Fpà  (IGlln  l'nl  cinL  nr^ 

del  Delfo  tu  auimnizatn  ila  u,m 
ile  oaccbeiii .  e  iteuunn  Ui^iu 
bminiia  Aiinhieri  iiiaiuiiaia  ner 
qucii  oniici'lio  uc  piGse  veiiiiei- 

CHIC  .1  cmue  priniieiamciiie  si 

411  auoitrax  nou  sisniflca  priy 
priaiiieiiwminiasiaro.ina  luogo 

diiiLto:  Jl  rhc  smia  nel  Poema 

%e  iW  in  ciò  cr. 
aaudacbBUerisierannitilriaiii 

della  viltà  di  cnluro  i  lip  imi 
dìatouo.Booa«eM,!..s,.7Ì 
II'  ebbe  rerta  ciiiniosBicMio  .  o 
perciò  Uice  qui  :  fan  cai:  mi  iia 
a  iciait  mo- 
ia Che  dello  icoglio  er.  il 

finii:  i-iu- ai  meni  mira//  avean 

•■  c  II  Kusoicguenie:  i  quau 

imicineiiie  pungevano  il  euoi» 
'Il  n<iiipai!>ifliie. 
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•H  O  T  le 


^r.Qanl  dolor  fina,  cine  i 
areUie  II  J^iineiitcì. 

i7  J«WiWim-w,.Mrti|>nK"; 


.1113  nli  FpnI.nli  eia- 
siii  (li  ammalati  .ed 


iaiii.slmiVi"fipi 
Olio  fcitilissìmi  c 


{9  iiisembre,  iniieme. 

13  par  da  man  siiUstra.àoi 
Sa  maa  liuiilra,  eome-làceiiinio 
latte  te  *o1te  eira  diicendeniino 
dallo  icogliD  sopri  le  ripe  ulte- 

54  pià  viva;  dei  più  ctiiira , 
per  esser  più  yIcìus  agli  OMottr. 

SI  i  falsator ,  coloro  clie  a 
ilaniio  oel  prossinio  falsilìcano 
metalli  o  cose  simili:  c/ic  qui  re- 
gistra, cioè  cheijTii  nel  uiotiilo 
ok' yh't  registra,  '       --  - 


isoletta  V 


:i  de'  ili 


il  tein|>o 


A'  Ea.'. 


grande  per  1' 
ziime  dell'aria  che  iliuriissp 
gli  iiomiiii  e  tulli  gli  aiiioial 
fì4  Si  ristorar  ec. ,  cioi 
proHiistero  di  wManM  di  fomii- 
rtie.  È  liirola  cbe  Giove  SÌ  piie- 
glii  lì'  Eaco  iratfiirinasse  le  Tor- 


i'  era  a  veder.  lulendj: 
I  maggior  Iristiùa  ,<iVto 


ne  bielle-,  bica  vale  mncclito 
i  i-nvoiii  di  grano  ;  qni  melafor. 
iiiirc/iiii  fempliceniente. 

f>1  Qual  sovra  ì  ventre  te, 
ili  aldiimisti,  che  solevano  a- 
Inperaie  nelle  loro  vane  arti  il 
iierciiiin  eri  altre  niateibad  eE- 
i  poco  lidie  ,  frano  sosgettì  a 
naiallic  diverse  e  segnatamente 
alle  paralisie.  Pure  al  Poeta  di 
fintare  che  anche  in  inferno  sie- 
no  puniti  con  pene  nmiglianli  a 
quelle  che  ebbero  vivendo  par 
cagione  dell'arte  loro. 

13  a  se  appoomoft',  appoggia- 
li  l'uiio^airallro. 

l'i  da  signnrio,^!Ì\  tA^aov  bim. 
?8  jVe  da  cu/ili.  liitcmli  :  ni 
vMi  nm  slreagliiaif  cavalli  o.n 

.U-ii^-ramto  (iipitìi'lei"ii,iuwi! 

'i'd'i'/  morsZu'eirL'glur,  riiiè 
n  B,.lfia,edHr^i,i.Rl.i^,  eLe,  a 


S5  ti  dismaglic  ,  li  difoingli 
Diimagliare  vale  rompere  e  «pir 
care  le  maglie  V  une  dalie  altre 
Qui,  per  simiHlntndiiic  .  Icvar< 
i  fieui  della  carne  coli'  unghie. 


DigilijedtiyGoC^Te 


qui  quanto  .1  che  apprecalivo  i 
il  coli,  e  SI  spiega  :  cosi  ti  hìsl 
^tertiameiite  V  unghia  a  polert 
gralfiare. 

97  ti  luppeec,  cini  cessi'i  i 
reciproco  appoggiarsi  l'  uuo  al. 
railri>:  riiitalai  vale  puiit^lhi 

V^t'iuliroii  di  rìmbaho,  cmi 
r  u'Ii rollo  per  cagioni 


3  Imo  dire 


l' involi ,  itim  sia  lolla  ,  unii  | 
tisca  nel  moudo,  cbc  è  il  prin 
■Ibei^  delle  a.  ' ~ 


d' luKgiurla  B  un  Sancsn  i 
liuto  Alberlo,  il  quale  ila 
va  gli  credette,  e  poscia  ni 
Idi!  di  ^ere  ingaunato  le 
cuiiV  al  vescovo  di  Sjeiia  cumis 
IO  di  aegitlniaiizla:  e  Griflblì- 
..a, coma  iiegtuinaute,  perei 
■uiidamenlo  iti  «uo  vescovo 


116  „ulf:a  Dedalo,  ciué  noi 
feci  u>UiL-  i  niiie  DeJahi  ,  ciie 
per  fuggil  i;  dal  labeiiiilo  di  Ce- 
la a  min  d'alile  braccia  e  levos- 

117  che  l' ayea  /ter  figliuolo, 

'''''i2"'',r™H''"r''™^  1": 


Il  vana  vale  qui  me.,  vana  :  ap- 
^iuiigendo^il^rf'aJim'.iiilciKii  la 


Itamielo  Stricca.iiiieìt 


di  Niccolo  e  . 
tpoudentenenle  orto  U  cittì  di 
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«ÒTÉ 


in  pochi  mési  gli  srialacqiiarono 
in  ijiiiinviglie  è  divennèro  po- 
ta ,  lìì  Càccia  iC  Asciami 
ec.  Uno  de' giovani  sànfti  che 
disperse  la  vigna  e  la  frchida , 
cine  che  cnnsumò  quelui  che  a- 
«evadi  vignae^li  btndii.  jtscla- 
no,  castelln  sa  quello  di  Siena: 
tjiàùaaUpto,  altro  Rinva  ne  sa  i  ic- 
le.AIcuni  pensa  no  rhe^Way/i'o- 
lo  tit  ag^nnto  di  senno,  non  r'i- 


mìistVjiblvglitilo.  Proferì 


Snrnletuedeite contro  i!tanes{ 
ai  iÌ3nzi,ciuitoatr.fii  giammai 
gelile  si  vana  comi  la  saiiese  t 
135  benliTispondaje\(à  ben 
''nrri  sprinti  a  al  delldeì-io  che  bai 

Càpocdào.  L'oinn  saiicstf 
che  studili  lilcitnfia  naturale  in-' 
sieme  coii  DaAie',  pi^in  datosi 
all'arte  dilàlsare'i  metalli  parvé 
in  questa  maraviglinio. 

lì^buona  sciinia,tìoè  imita' 
lor  buonof 


TO  X\X. 


<irò  cr.  Iniendi  : 
ciinie  più  volle  fire  palese. 

4  Mamai-fè.  RS  di  Tebe,  rhc 
Giitiifine  per  l'oilin  coiilrn  i  To- 
bani  fere  diventar  fiirinsndi  uni- 
ta che  risenti  Ira  nd  osi  e|;li  ron 
liHiaua  monile,  ilortanle  in  rol- 
lo Learrn  e  Mètirerfa  suoi  li- 
Sliuolelti,  la  credi  una  iioiiessA 
e  (nllemente  gridò;  leiiiliam  It 


aitigli,  dnè  le  ir 


^linnla  chiahiala  Polissena ,  che 


iiicra  verso  la  Grerìa  li  scontrò 
su  i  lidi  della  Tracia  nel  cadave- 
re del  BDo  figlibnlo  Polidoro, 
che  «ra  itato  mBtto  da  Foliaii^ 
■Idre;  ond'ella  per  gran  dolori 


(30),a,Mrairad.<,rl  ddle  al- 
imi pei-siiuu. 

ju  alfuiaio  mtilo.  ciiw  ai  dU' 
ro  «ci'UMi»  ut  quella  wiigia. 

3 1  Rarefi» ,  cioè  XlTinótiiin. 

?:  faSello.  Nome  de|[li  spiriti 
cba  alcuni  credono  essere  .uel- 
J'nrifl;  ma  qui  sta  per  ispirili) 
iiifuiclueinalesli!.  GiainiiScfiìc- 
c&t.  niellilo  cbe  t^li  Tosse  ile'Ca- 
Tilraiiti  ili  Fireiiie^  seppe mar3' 
vigli  uiumeiitc  coiitralTai  e  le  fer- 


ia erede;  ""He  postosi  nei  iettri 
ili  liii,  e  iii6iigeiiiliisi  di  eveie 
presso  a  niniirc  ,  tcsti'i  ci  inali' 
tui  erede  SimoueOoiiati  lìnliun- 

10  dì  Buosn  e  per  legaln  lairifi 

11  Gianni  Schicchi  la  piA  bella 
epvalla  àt\\»  nauitra  <!■  .""V 


M  Cbc'iviiotc,,  cioè  che  il 
Wio  non  ba  giutta  propurziun* 
cui  ventre. 

57  Vai»,  ciui  r  uno  de'  lab- 
bri ;  riverte,  rivolta. 

(fio  )  FalsiGca,tviì  àfi\Ìe  i 

e!  mai-nm  AJanio.Ttiei. 


^  7  i  LÌlcga  na^i/ellàlol 


itali' Altra  un  lìiiredÌBÌslii>.  dal 
qual  {ore  esso  Goriuo  li  oomiiiù. 

■17  fiaùio,^les>amtro:  conti 
■lijlaiiiena:  A^r/rviti!,  dai  loro 
iTnitella,  cbe  dicouo  «i  diiamassi 
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presso  il  Borno  alla  Colliii; 
19  /"una, cioè  raiilina  di 


81  laate,  cioè  imperlile  dal- 
la gonlieifa  della  idropisia. 
S3  leggiero  ,  cioè  agile,  ipe' 


wo>uliglia  vale  f.-rrla 
significa  la  parte  del 
ijmile  basso  melallc)  i 


&tlD  e  Troia  «bbe  fama. 

(DB)  Falsiliratori  del  parlare. 
99  leppo.,  fumn  purioleiite. 


10S  clic  non  parve  mendiiro. 
Inleii.t  il  qiial  braccio  nnn  parve 
incii  duro  del  pugiin  di  NiiKiiie. 

1 10  Al  fuoco,  cinési  supplì- 
zio  del  iiKXti:  nonCaiiei  ec, 
cìnò  non  avevi  il  braccio  cosi 
presto,  cosi  spedito,  poiché  era 


da  quel  luO|]o, 

95  ili  questo  greppo ,  cioè  In 
quelle  rupi  scoscese. 

96  deano,  cioè  sieno  per  da- 
re volta. 

93  la  falsa  ec.  La  biiRÌarda 
moglie  dt  Pulifare,  che  dlssebl- 
lameiiteal  marito  suo  chi  Glu- 
teppe  aveva  avuto  in  animo  di 
farle  fona. 

ea  Sinon  greco:  colui  che  in- 
gannA  Priamoe  lo  indnsse  a  rU 
eevare  dentro  le  mora  di  Troia 
il  cavallo  di  legno:  da  Troia, 
doè  colui  ch«  '—■ "  ■- 


si  che  non  puoi  vclerc  le  altre 

IS4  si  squarcia,  cioè  ti  apre. 
Dico  squarcia  per  in  e  dltprei- 

'"'lJ6  mi  riiifarda;  cioè  mi 
riempie  ed  ingrossa. 

1 17  t  arsura  :  quelli)  per  la 
quale  fumava,  rome  nano  ba- 
gnati il  verno:  e  it  ta/m  che  ft' 
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che  di  qui  mal  disperili. 

^3  Ztefl"  tunbilico.  D^t  oui- 

S6  che  Paure  itìpa,  etoè  itiìii- 

a  coudaBEaTatfa. 

fo  sala  eerc/iia tonda, aoi 
sulle  rotonde  mura  che  lecer-' 
i-hi.irin  Muiileicugioue  castello 


sul)'  ■ 


43  ili  mezzala  ptrsoiia,  ciac 
con  lucizo  la  persoul ,  dal  li^el- 
lico  ili  su. 

li-pcr  le  attle  giù,  cioè 
lungo  le  cnste. 

SS  t  argomento  dfUa  melile. 
Argomeiiln  ba  s>|]nìGcaziniic  <1' 
jstruineiitn  c  eli  macchina  da 

Suorra:  qui  luetaf.  vale  la  fona 
ell'iunegiio. 
59  la  /lina  iti  S.  Piftlo.  I-a 
gi-aii  piga  di  broiiioclie  una  vol- 
ta era  poila  supra  Ja  mnls  A- 
d.riaiia  in  Runia  e  che  ugni  è  nel- 
la scala  dell '^pdd e  di  Braman- 
te. 

Siywr^Oia,  voc*  greca  che 
prapriameule  vale  veitimento 
che  dalla  cilllnn  discende  ajle 
giliDcchia- 

S3  c$e  di  giungere  te  Intcn- 
della  Frisi.!, 
ifaliis- 

.  ,         airaltro  so- 

pnippoiti  nonaTrebbeni  pelulo 
vantarli  di  gia0nere  allt  chiu- 


itruiiniie;  daj^uugo dove  l'uii- 
mos'aJÌKUiia  il  manto,  gioì  dal- 
la gola  ingiù,  ione  vedeva  tren- 
ta gran  palmi- 
fi?  Hafit  mai  miiech  zab!  ah 
.(Nl'.llsig.  ab.  Laiio  lu  uu  luo 


dotlndiscursn  lUmpatu  iu  Hor 
ma  |'a«uo  IflO  intese  di  iQo. 
sjrarp  ebequesle parole  di  Nenj- 
brolto  sono  dell' idinma  arnUi 
B  che  H^iifiraiio:eAiAo  io  i/ileii- 
dor  iiuo  neà'aÙissii,  sii  aime  ri- 
folgurò  per  lo  mondi).  L'  amico 
■lustro  sigiiot  ab.  flÌLnc|ipi;  Ven- 
turi Veiiiiii'^e  pcii>ii  clip  li^  V3- 

guaggio  sinni  n  e  he'  ilfi  ,|  U 

spieRaiidiie:  lluii'irl .  Din, 
n  poter  Hi  Din;  .!/.(/. 


I,  Iliiim 


;i  Ticnii  col  curilo.  at>i:f  in- 
no. Ved.  vèr!.  11. 

73  Cercali  ai  col/o.  gricgli 
concui  parla  Vii^lìoc  iieiiibiiif- 
ILO;  il  quale  ,  secondo  che  dico- 
no le  sacre  carte,  avendo  avuto 
in  animo  il  imialzare  una  torre 
fino  al  ciclo,  ebbe  in  pena  di  sna 
follia  sì  .-iniLisa  la  mente  .'he 
ilÉmeiiliciil|ito[ino  ImacisBgio. 
VirKiliu^sii Piume  qui  .-he  il  .Iel- 


la re,  essendo  legato  al  petto  del 
giganle,  veinv*  a  cnigergt^il  pet- 
to. Jv'Bi^di  duMquc:  chejigtdv 
petto  (■  cinge. 
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si  limili  <!' ODI 
n  dell' il 


113  jiiàlaé  milito,  tioè  è 
noltn  più  iniilaiin. 

\<i<i  nbrsh,  cioè  impGtunsD. 
\mla,l.»ia,\i  limc)re,ls  pju- 
a,  il  snspcltn. 


89  itt  su  lo  scopeito,  rinì  in 
tn  quella  parte  nel  lun  mrpn 
rhc  reslava  itiscoperla  fuori  del 
Yvio.  ,   

Su  ùt  rawo-acva  te.  mteiiui: 
«  iivrilgeva  cnii  cinque  g'" 


1 15  nella  fiiHKiiata  valle.  Lil- 
io fiiij'ie  rhe  il  Iiio/[o  m  e  Scì- 
mc  viii^e  AmiiìIkiÌe  sia  usM 
tempo  il  rC^iio  J'iViilccii/br- 
iiiiiaia.  Dice  iiirlunaM,  pei-clifi 
i  essa  terra  la  inrtana  mostrA 
un  pntore. 

I  i  ;  diale  k  spaile,  dai  ri  voi' 

111  idilli  della  remt^  cW 

II  stessi  timi  finlelii  gigaiui , 
he.rnme  dlcniio  le  EitoId  .  fih 


^  ,0«/™«^««r.,Bilpi..ec 
lOi  e  Jitanlio:  pcrM  it 
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129  Se  inaaiia  teiH/io  ec.  li. 
Iciidi:  te  Dio  per  lua  qiaiìi  a  i 
noi  chiama  ita  questa  inniial  v 
ta  poca <le!Ìi]'B rubile  iispelto  n 

131  Le  man  dislr.ic  fr.  C. 
5truiiniie:  JHlcsc  Iff  inaiiiilall 
iguali  Eicnie  «culi  si  ^taii  ^tiei 


dali  amt-olncqua'iiii  unfiisrin. 

13<i  Cariseada.  CariiHi- 
da  0  (ìaiKeiida ,  lovre  in  Ilnlo- 
giia  rad  chiamata  dal  nome  di 
chr  la  (ect  iiiiialzaie  e  die  nei;! 
i  detta  U  torre  mnna.  E;ia  i 


renlrii- 


IndaAiit 


(142}  Nono  rcrchiodisliiilo  iu 

14!  ffir  Hi\-ora  ee.  Tiileiiifi 
iiafi  ilira:  rome  Lucifero  si  di- 
ma r.iiida  ,  rnsl  cs!0  fondo  %Ì. 
dirori,  s'ipgoia  l'uno  e  l' altro. 
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r>  non  tabbo,  non  le  ho. 
1  dii  jiigliare agnfitn,i]3  prcii- 
erfi  persine,  rorisrhiTin. 
»  Dcscnvcr  fiinilii  ec. ,  de- 


lil  vola  che  A  iifiniic  al  simili)  dal; 
la  lira  facesse  ditcoiidere  i  (assi 
del  molile  Cileroiie  e  che  qnelU 


sopirà  do!  quale  il  gigante  teneva 

IO  alt  a/lo  muro ,  eiai  att'Bh 
tn  muro  del  proOiiido  poiro,  nv» 
ernuo  stati  ila  A  iileo  deposti. 
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2J  per  gelo  ec.,cinè  per 
re  gelalo,  gliiacchiato. 

35  JYoi,  fece  ec,  cioè  non  fe- 


in  Atisterich,  cioè  «eli'  Austria. 

27  Taiiai,  cioè  la  Tana  o  sia 
il  Don ,  firan  fiume  clie  wgli  an- 
tichi tempi  divideva  I'  Lurn)ia 
dall'  Asia.  Sotto  ''fi''^''''^ 

modella  Moscovia- 
^  18  Tabeniiceh  ,  munte  allis- 
ùmo  della  Schiavoiiia. 

IB  Pitirapana,  altio  monte 
.altitumo  ili  Toscana ,  poco  ]un- 
'  gì  da  Locca  ,  Del  conlado  che 
chiamasi  la  Garfagnaiia. 

ÌO  ericch,  suono  che  6  il 

Shlaccio  quando  sì  spezza.  11 
'OmLaidi  e  dopo  di  lui  aliti  ■ 
loggODO  Oilerichi ,  Tamberni- 
clà,  crichi.  Qui  si  *.  tenuta  la 
leiione  antica,  come  quella  nel- 
la quale  la  parola  cricck  con 
più  evidenza  esprime  il  suono 
che  &  il  gltiacchio  quando  si 

''il  Quando  toga*  ec  Qui  il 
Poeti  vuci  m'gDÌEciTe  la  stagio- 
ne e  Torà,  cioè  il  priucipio  dells 
stale,  <|nan<lo  la  villana  spigola; 
l'ora  della  liotte,  quando  essa 
villana  snnna  di  spiflolare. 

34  Lix-ide  ÌF,sm  là  dove  ec. 
Intendi:  le  ombre  dolenti  le  qua- 


0  colla  I 


a  fun 


..  .  vedeva- 
no esser  livide  fino  all'anguina- 
ia. Il  Venturi  ed  il  Lombardi 
spiegano  :  livide  Guo  alla  faccia. 


e  col  ronon  luote  appailnfa 

rgogna.  Se  il  Poeta  avesse  vo- 
lo significare  queslo  concetto, 
I  ebbe  dello  ;  insili  là  duve  ap- 
'■T ,  e  non  sollà  dove  appar. 
ni  queste  parole  di  a  divedere 

la  parte  del  corpo  di  que' do- 


lici rlcicchè  il  lago ,  secondo  che 

liianra  di  vetro.  E  la  niedesi- 

XXXIV,  vers.  12.  ftraipa- 
reancome  festuca  in  vetro.  Sic- 
come poi  il  velo  sovrapposta  ■ 
quegli  spiriti  era  jjnuni  [  ved.  il 
V.  :s  )  e  rocchio  di  chi  mirava 
là  entro  non  poteva  penetrare 
molto  avanti^  così  la  lividura 
delle  membra  immersesi  vedeva 
fino  là  dove  appar  vergogna. 
Afifliunpsi  che  sin /d  doveap- 
par  ^>cr,p,Jnil  non  piiòsieniii- 


vcdula  da 


Dante.  V.  il  v.  lOI ,  nel  ({uale 
Bocca  dice  al  Poetai  Sitàdirò 
cHioda,  né  mosireroiti,  cioè  . 
non  alzerà  la  tàccia ,  acciò  tu- 


facendo  ct/drii)!)  qael  luOBO  die 
suol  fare  la  cicogpa  quando  bat- 
te la  parte  lupariara  dei  becco 
coli'  inferiore 
37  in  già  tenta  volta  la  fàc- 
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lè  sletso.  ti  inaiiifesla  daìV. 
ca  per  lo  ballere  da'  denti . 
triileiu  del  cuore  si  maiiiléìta 
dnli  ACchL 

41  ilp^dàeapp,  \  capelli. 

44  piegar  U  coUi,  doè  li  pie- 
ga rana  all' indietro. 

i6  /HI  r  dentro  molti,  cioè  pio- 


S4« 


SO  La  I/alle  ec  La  valle  per 
la  quale  il  Gunw  Kseiiu'o  li  dc- 
ekiaa ,  ciaè  scorre  iu  giù  verso 

59  JUkUo:  dibatto  degli  Al. 
beiti  nobile  fioreptiuo.  Di  /or 
fiie,wA  fn  va  potwuiona  d'Al- 
berto c  di  loro. 

SS  D'iw  carpo  ludro,  cioè 
nacquero  di  una  stou  madie. 
Za  Caiiia:  una  delle  quattro  tle- 
re,  che  prendo  il  nome  da  Caino, 
nella  quale  sono  puniti  i  tradito- 
ri de'  prnpri  parenti 


iiell'a 


-3  dal  fieddi 
ì  che  Dante  non  ab- 
bia preia  questa  parola  dalla  cu- 
cina, come  altri  vogliono,  pni- 
cbè  qui  la  matsria  non  è  da 

61  Non  quelli  ec.Mordrec, 
il  quale  estendevi  ptdto  Ìd  agua- 
le per  uccidere  il  popiio  padre 
Atu  re  della  gran  SraltBgni,fu 
da  lui  veduta  e  potei*  fu  trapai- 
ado  coD  uuB  laocia  a  modo  cbe 


te  elle  Girlìct  lo  vide.  Perei"  il 
Poeta  dico:  a  cui  fu  rotto  il  pil- 
lo d'umbra  cioè  fu  rotta  dal  mì- 


67  Eperchè  ec.  Int.:  e  j 
chi  In  non  abbi  occauoue  di  fai^ 
mi  parlare  piA  di  quello  cbe  i[ 

GB  Canùcion  de' Fata.  Mas- 
Ber  Alberto  Cainìcioiie  de'  Paui 
di  Valdarno,  il  qiale  a  tradi- 
meDlo  uccise  meuer  Ubertino 
suo  patente. 

69  Carliii.  Messer  Carlinode' 
Pazii  di  parie  bianca  diede,  per 


gravi  delle  mie  ,  faccia  qui  ap- 
parir me  atsai  meno  reo  dì  quel 
ch'io  sono. 

3  0  visi  cagnasei,  cioè  visi  Tal- 
li paonaiii  e  morelli  pel  freddo. 

71  rìireizo,  tpsvanto. 

3 1  ile' f elidi  guazti,  degli  iia- 
flui  e^lt. 
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esca  Al  uri  dubbio  che  mi  è  vf- 
quando  egli  ha  iiomin.ilo  Alon- 
so qaantunqtte,  cioi  quanto. 
■S  Àntenota.  Altrn  sfera,  co- 


nelle |]ote ilai  piedi  dr  Daute. 

8J  tra  l'altre  nrrfe,  noè  fi 
le  altre  cine  da  me  uniate  quaR 


gii)  per  farni 

(9Ì)  Seconda  steli. 

(951  Traditori  della  patria. 

OS /a^na,atllisuone,  molestia. 

BB  mal  lai  lusingar  te.  cioi  : 
usi  con  aoi  inutili  iMinghe,  per- 
cioccbè  qualli  die  pedono  iu 
ifuetto  fondo  non  csrcMo  &nia. 


illi,  dai  cogli  «cebi  afifissi  nel 

lOi  loimr  con  le  moKelle, 
ai  battere  iniieme  pel  fredda 

lO^'faveUe,  favelli. 
114  Diiiiic',ch'ebb'  or  ec.  di 
^lin  che  testé  fu  sì  pronto  a 


tela  lina  molto  (ina.  Qui  è  presa 
flguralamenlc  per  significare  il 

1 3  !  Cianni  del  Soldanier  : 
Giovanni  Soldanierl  di  parte 
GhibaUina.  Volendo  i  Gbibat 
linf  Uvre  il  ooreroo  di  •mino 
■'GnelB,  egli  li  tndl,  s'accoiiA 
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ad  usi  Guelfi  e  lnceii  principe 
del  nuovo  Roverno. 

122  Tnialdeilo  :  uomo  dì 
Faeoia  che  a  tradimento  aprì 
di  notte  le  porte  di  detta  aOi 
a'  Bologneu.  Pià  là,  cioè  più 
preitoal  eentra.  GamBoneXìa  e- 
sti  è  quel  GaiiD  traditore  di  Car- 
lo ftugoo ,  di  cui  tanto  dice  l'A- 

124  da  dio,  doèdi  quello. 

125  CA' IO         cioè  quanJo 

stava  col  capo  sopra  l' allro  spi- 
no Tidco  ec.  Figliuolo  d'  E- 
nco  re  di  Calidonia,c  Menalip- 
po  Tebsiio  coni  balli!  ro  no  insie- 


me presBo  Tebe  e  restarono  am- 
bedue Diorlalmeiilefeiili.  Tideo, 
sopravvivendo  al  suo  nemico, 
iecesi  recare  la  tetta  di  lui,  e 
per  rabbia  la  si  rose. 

1 32  etaUrt  cote,  rìoi  la  cer- 
vella e  quanto  era  coDgiuulo  al 

IJ6  per  tal  convegno  ,  cioè 
per  tal  convenzione,  contai  pat- 
to. 

MG  li  piangi,  cioè  ti  lagni,  ti 

1     pecca  ,  peccaln  o  colpa. 

Iraccambi  col  loJar  te  e  col  bia- 
siui^ir  lui. 

1 31)  Se  quella  ce.  Intendi  :_se 
ia  mia  lin;|ua  non  ii secca,  cioi 
se  io  non  divengo  mulo  pei  mar' 
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2  forbendola  ,  cioè  neltan- 
doU. 

5  Dclcapo.  V.  ì  versi  I28e 
Isa  del  calilo  precedente. 

6  Già  pur  pensando,  cioè 
lolo  col  tecarnielo  ora  dinanzi 
all'imaginazione. 

13  Ugolino.  Conte  della  Che- 
tardesca  nobile  pisano  e  guelfo. 
Di  concordia  coli'  arcivescovo 
Huggieri  degli  Ubaldini_  cacciò 
da  Fisa  il  suo  nipote  Nino  che 
(e  ne  era  6tlo  signore,  e  si  pose 
in  luogo  di  lui:  ma  l' Arciicsco- 
To,  per  invidia  e  per  odio  dipar- 
te, con  l'aiuto  de  Gualandi,  de' 
SitmpDdisde'Lanfianclii,  alza- 
tala croce,  con  mollo  popola 
(uribondo  venne  olle  giM  de) 


conte  ,  e  £itlo  prigioniero  lui , 
due  suoi  figliuoli  Gaddo  e  Uguc- 
done  e  i  suoi  tee  nipoti  Ugoli- 
no detto  il. Brigala,  Airigo  ed 
Ansclmuccio ,  li  rinchiuse  nella 
torre  dei  Gualaiidì  alle  setle  vie, 
e  poscia,  acciocché  non  fosse  lo- 
ro recato  alcun  cibD,li:ce  getta- 
re la  ebiave  di  essa  torre  nell'Ar- 
no. In  pifciol  tempo  tutti  mori- 
rono miseramente  ili  fàmc.ll  Ch. 
Sig.  Carlo  Tioya  di  Napoli  rifa 

poti  del  conle  non  erano  di  età 
novella  e  che  ciascuno  di  essi  a- 
vea  moglie, ma  clie  il  Poeta  avea 
iHiagno  di  fingerli  giovinetti  per 
movere  maggiormenle  a  com- 
pauione  il  leUOTSi  e  add  uce  mot 
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tu  l' atcivfji-iivo  Ri](i[jeii  della 
colpa  apposUgli  da  Uaulc,  del- 
la ijuale  dev'  essere  aecagi oliale 


li  a  miiilave.  Mudare  sìroìIìc; 


li  lei  cbe  la  beflàiio:  ella . 
Qui  è  chiamala  muda  la  Ione 
per  si  pii  li  ludi  ne.  L'Aiioiiimo  ci- 
talo nell'edili  Olle  (ioreiitiiia  del- 
l' Aucora  dice  cbe  muda  fesse 
Jl  nome  proprio  della  torre,  che 
poscia  per  la  fame  sofferta  dal 
conle  Ugolino  fi.  cliiamalatoiie 
della  " 


6  jW'ai 


/»«e5,-d.Mia 


!<ll<>  Pi: 


mesi.  Abhiamo  preferila  ([uesta 
lezione /une  invece  di  fuin^,ehc 
si  vede  in  allri  cod.  e  stampe, 
per  le  raBÌoiii  seguenti.  Il  conte 
Uguliiio  fu  desto  iiiiiaiizi  la  di- 

del  giorno;  per  ciò  h  e?e  se  pri- 
ma di  queir  ora  egli  aveva  so- 
gpato,  noD  può  essere  che  pili  Al- 
me già  fosie  entrato  per  lo  Ib- 
ranie della  torre. E  quand'an- 
che euo  Conle  aTcue  EOgaito 
dopa  l'auiora,  era  cosa  naturale 


che  egli  iMresse  che  più  lume  gli 

suo  forame?  Chi  sogna  dorme  , 
chi  dflime  nnn  vede.  Leggiamo 

mo  cui  supiaddelti  cliiosatori  : 

III  min  prlìjioiiia  ^iof  dall'ago- 


.i),Èr, 


F;if  un  pool  di  raggio  si  fu  mcs- 
m-A-cldvIoroio  airccie.  Se  il 


rajBio 


nel  VI 


e  il 


teceieiite)  era  usciUuiel  nioiid 
manifesto'  è  che  più  lume  uou 
poteva  essere  culialoiii  essa  tor- 
re sili  far  dell'alba. 
27  Che  del  fatarxt  ec.,  óoè 


rapi>  e  signore  di  una  turba  di 

^  26C<itriani/o,cioèiiiBttodi 
cacciale  iV/«ynoci7r(/uci"ni'.  Sup- 
pone che  dal  sognare  si  fa  tti  ani- 
mali affamati  debba  seguitare  pa- 
timento di  lame. 

29,  30  aliaonle-Per  clic ,  cioè. 
il  monte  pel  quale.  Questo  è  il 
mante  San  Giuliano,  che.  esten- 
do posto  fra  Pisa  e  Lucca,  tofllie 
alte  due  città  vicine  di  poterai 

SI  eu^re,  cloi  aflbnate:  jftt- 
iSoie,  dei  toUedlei  conte,  dei 
ammaediats  a  tinila  caccia. 


Digilizedliy  Google 


NOTE 


iunanii  sgi'i  altri  ndla  detti 
l\,  padre  ci  figli,  fi 


.1,1(1.  ti"iiif]<M.-,' l'Italia.  Ma 
iiiamo  infiitealla  pai  tirella 
iip  il.n.i  al  luo^'i  nel  quale 

Me  ilella  ;nla  IWaiia  dalla 

mi  pord,è  là  pailicella  il' 
tali.alinBuaapparteiiBa!o. 
Tnsraiii»  ma  percliè  i  Tcv. 
tutti  ravellaiiilii  V  »sai\a  e 
più  rfnlrcmeiiie dciili  alili  pupo- 
■■  ■■  Italia,  Parfift  il  Poela  disse 


fiS  Gadfh:  ii 
lia'II[{i>liri<), 

^ì  Già  cicce. 
Il  d'alimento 


)- 1     s;  Ai  Capraia  ala  Gorgoria. 
I.nlille  nelmarTirreiici  situale 


e  fonc 


setisi  quella  della 
diede  a  brancolare,  Hoè  a  rer> 

no  te  teiiebte  di  quella  torre. 

34  E  Ire  di  li  chiamai  ec.  E 
Ire  di  dopo  cbe  furono  morti  li 
'iìamBi,enme  stimolavami  il  po- 
.r  del  dolore;  ma  pascià  jiit 
che  il  dolore  poti  il  digiuno,  il 
<]nale  mi  lolie  le  Ione  e  la  vita. 
La  nidob.  IcfEge:  due  di. 
7S  Poscia  più  che  il  dolof. 


udetissima 
per  molti  atroci  btti  de'iuoi  àt- 
tidini.  Ugucàont  e  H  Brwia; 
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90  Egli  obli  duo  «.  Ausel' 
tnacdDeGaddoiopra  uomluali, 
(91)  Teria  sfen,  detta  Tolo- 

SI  OH  altra  gcide ,  la  terza 
ciurma  di  coloro  che  hanno  (ra- 
dilo chi  SI  Siara  in  loro:  rim- 


35  l-lduolec.  cincia  Irinn- 
ma  che  trova  lugli  ucdii  iiilop- 
fo  d'un  altra  lagrima,  si  valve 
in  entro,  aoi  ritorna  indietro 
Hccresretide  I  ambiKta  ali  afUit- 
to,  cbn  non  può  sfogarla  col 

9"  fariim groppo  ,  fnnno  no- 
do, si  af;;;  tua  celano  ed  impcdl- 


dell'  ncc 


fre</d<,ra(  pelare, 


do  sono  sollevati  i  vapotL  Perciò 
la  domanda  iioii  é  spento  ogni 
vapore?  equivale  a  qaeif  altra: 


ra  il  vento  7 

lOfi  oraccio,  prestamente, 
los  che  il  fiato  piove,  cioè  che 
produce,  manda  questo  vento. 

Iti  lulttma posta.  Clou  la  pm 
profonda  stanza  dell  inferno. 

ita  m'impregna,  cioè  mi 
colma,  mi  aggrava. 

1  tG  IO  non  tt  disingo  ec. 
Finta  imprecazione  che  Dante 
fe  a  se  medesimo.  Intende:  so  non 


sitati  gli  alili  luoghi  d  iiifcino. 

118  AtSengo.  Alberigo  de 
Manfredi  signori  di  Faenza, che 
fccesi  defrati  gaudenti:  Essendo 
in  discordia  con  alcuui  suoi  con- 
sorti e  bramando  di  levarli  dui 
mondo  ,  t  use  di  volersi  coiici- 


i  delle 


tao  C/tc  qui  riprnndu  ce.  lii. 

idi  :  riprendo  per  ijnpUe  frut- 

allre  ftuttn  migliori,  cioè  pel 
male  da  me  fatto  nel  mondo  ri- 
cevo male  maggiore  quaggiiì. 

Ili  or  jc'lu  ec  Intendi:  or 
sa'tu  morto  come  questi  altri? 
il  Voeia  h  ma  lavi^Jando  questa 
domanda,  psichi  sapeva  che  fra- 
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tresfei 
na,  eli 
tIS  C 

die  ì-eck 


che  Alvopos  (  la  P 
«il  filo  dell' uman.  . 
a  le  dea  ,  cioè  U  Irag- 


ti  rizrfe.  mi  rada. 
129  tradc,  tradisci:, 
tal  Mentre  che,  cioè  fino  a 
che:  il  tempo  ino ,  cioè  il  tem- 
po elle  doveva  star  cr)iij{ìuiiIo 
all'anima:  tutto  sia  volto ,  dui 

Ì33  in  si  folta  cistèrna,  ia 
iì  btio  pozzo. 

13*  E  forse  ec.  Iiilendi:  e 
forse  (dice  ibrsc  poiché  non  a- 
'  scieima  del  proprio  ror- 
anclie  ha  quella  diallrui) 
pare  suso,  cioè  si  fa  vedere  su 
nel  mondo  il  corpo  di  queir  a- 
nima  j  cAe  di  qua  itìeiro  nU  ver- 
na, cioè  che  di  qua  dietroa  me 
Ita  nel  veruo,  nel  Bhisccio. 
i3e  pur  ma  gium  ,'pur  ora 


era  vivo  nel  UDO,e  Daiitelitisc 
qui  che  l'anima  di  lui  ibsse  nel- 
1  iofcrnodisgiunladaleurpusuo 
posseduto  da  un  dcniouio,  il 
quale  maugiai'a ,  beveva  e  vesti- 
lo sfesso  lìrauca  d' Oria. 

146  c  d' im  suo  prossimana , 
e  di  un  suo  congiunto.  Dicono 
ch'ei  fosw  un  luo  uìpote,  cha 


come  è  detto  di  sopra-  Vedi  I 
nota  al  v.  140. 

iST  fidili  corpoec,  cioè 
col  corpo  ptfre  che  sia  vivo  s 
nel  mondo;  perciocché  un  de 
monb  fa  iu  Genova  le  ine  vec 


CANTO  XXXIV. 


I  VexiUa  regit  ce  Queito 
è  il  primo  verso  dell'inno  che 
dalla  chiesa  si  canta  al  Tessilo 
della  croce.  Virgilio  lo  ripete 
qui  ìnHiicameote  parlando  di 
Liudiero,  onde  scbemire  la  su- 


perbia di  costui  che  preinnte  di 
uguagliarli  a  Dio. 

(1)  Quarta  iféra-Ttaditori  de' 
loto  beoefettorL 

S  tetu'l  diieerni,  cioè  la  tu 
diicerni  Lucìlèro. 
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>n  t  die  ogni  limi 


lini  a  vento  ben  PO  quBtIro  gran- 
fii  ali  di  k^iriiilta  in  modo  chi^ 
il  venta  le  fe  giiare  »  sua  po- 


Iraspatìvaiio 

nel  rnrpo  del  vctr 

noiii  paglia  n  die 


1 8  La  creatura  ec  Lucifero, 
cbc  prima  della  siut  ribellione 
era  betUsàmo. 

19  Dbuatd  mi  si  labe,  doi 

vinpiio. 

IO  i)i(B.  Con  auo;ln  nome, 
fhelfi  favolo  dnnnn  a  l'Iulnne, 
fTiiami  Lucifero ,  perchè  cijii  è 

27  d'iiiin  c  d'altm ,  etnè  di 

30  E  più  con  un  gi/jaiilc  nr.. 


proporli  One. 

34  S'eifiisibclecSeni  fu 
d  ballo,  come  bi9  è  bratto,  doè 
K  egìi  ìu  bcRifeìmo  e  poscia  si 
ingratamente  Arnipose  a  cbi  ta- 
'  Is  l'aveva  creato ,  raeranglia 


nero,  proprio  degli  Etiopi,  che 
l'cnifuiio  ili  là  dove  ilJViloyap- 
•iillii  (siabbassaj,  è  simbolo  del- 


58  A  qiwl  lìimtn^i ,  ri 
quello  elle  era  nplla  linrca  i 
Ciccia  dinanii  il  mOTihrc 


lo,  cioè  inolio  rnmi'li'.-jo  udii' 
mcmbia.  Tullio  ?cri.  e  nella  Ict- 
la  Caliliii.  ■  nec  L.  Cassii  adi- 
pan  pcrlimcscrndam .  Dante 
IbtM  fu  tratto  in  errore  da  que- 
sto luogodi  Cicerone  attribuen- 
do le  qQalitidìL.CasùoaCaio 
Cassio.  Questa  ouervazioneèdi 
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MonsiftnoT  Aiai.  De  repub. 
C  i.  Gap.       p,  Bi. 


iS  (>  T  I- 


/iDiivUo  ili  i-dia,  cioèrlr 
1  ciocca  all' =111-3  dei  peli  ci 

15  Trii'I  folla  pdo  ec.lttten 


ila  h  già  ti  soie  ce.  ileioriio 
diviso  in  quattro  parti  uguali; 
eru.  sesta .  uooa  e  vespro.  Mez- 
a  icTEa  e  1  Oliava  pancucigioT- 


NI  /tppirsio  iiorsc  ri  no:, 
ce.  Appresso  egli  accorlameifte, 
cautunsnte:  porse  a-jag)  mot- 
ta vetiD  di  me  il  passa. 

91  B  s'io  divenni  ea.  Vedi  il 


masi  secreta.  Forse  colai  voce 
*  '"oodtsasiocioi'^isiù. 

lUi  amane,  ciak  a  mattina. 

1  UH  dei  vtrmoJ'eo .  cioi  lu- 
ciiero:  ^itmoodo  fbra.atA 
da  cui  b  teits  nostra  è  lotata . 
bucata. 

ioeei»(uiio,doè tanto  tempo. 

1 1 1  jooa  ec.  iDtendi: 

ed  orKÌ  giunto  sotto  ('«misfcro 
opposto  a  ^ello  dio  circonda 
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nacque 


senza  prcca ,  cioè  Ge*i 
Dante  luppouc  clie  Ccrusalcm- 
me  sia  nel  .meno,  al  hoiIto  emi- 
srara  tcrrcstTG'i.e'  jwicI&iolti) 
SI  piA  alto  pulito  del  sud  ntcn- 


ìE  la. 
c.  tilt 


-ra  che  pna  di 
e  la  lorif 


prima  della  radula  di  Lucifero 
si  spargeva  alla  pìiì  delle  atquc, 
aiiiiù  EoltoG  CDii^ifiielle  si  copiì 

del  nostro  Gmisfém. 

ia4i  \ti  e Ibfi^er piggir 


ricorse  su .  cioè  si  aliò  cu  per 
formare  luia  Tuontagiia.  Di  que- 
sta, che  è  In  montagna  del  l'ui^ 
gatorio.  diri  uelta  Cantica  se- 


i  .'.R  i/irnr:lofC.,  (|iianlo  è  alla 
la  tomba  i\i  Ili.  rioò  la  cavLtì 
dell'inrprim. 

Clic  non  /icr  vista  ce.  In- 
tendi: elle  par  essere  Oscurissi- 
nia  tiau  si  b  nota  agli  occhi,  ma 
agli  orecchi  pel  suono  di  un  ru- 
scelletto. 

Ili  cir  egli  atvolge  te.  Inten- 
di: a  cui  c^i  scorre  intorno  e 
con  poca  pendenta. 

tie  C/k porta  'Idei,  cl\e  il 
cielo  porta  iD  giro  neUuo  corso. 
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